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ALLEGAZIONI 

DI GIUSEPPE PASQUAL CIRILLO 

Primario Profeffor di Leggi nella Regia Napoletana 
.Accademia, ed Avvocato famigeratiflimo . 

DISTRIBUITE IN PIU ' TOMI 

Dall’ Avvocato 

DOMENICO BRACALE, 

E dal medefimo difpofte per materie , e corredate di 
argomenti , e fommarj a ciafcuna allegazione cor* 
rifpondenti,e di generale indice, e dillinto., 
il quale fi allogherà nell' ultimo 
tomo di quell’ Opera. 

tomo nono. 
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DE’ MANDANTI , DE’ MANDATARI , E DE’j| 
. . PROCURATORI. 

, : / , * ’r . • » « • % 

; Per D. Filippo Vannelli contr’ al 
Paclron Nicoletto Gradara. 



ARGOMENTO. 

I. Se la commeflìon data al mandatario di vendere, com* 
prenda ancora la facoltà di vendere a credenza. E fé 
venda il mandatario a credenza , fuo fia il pencolo , 
cafochè il prezzo per fallimento, o per altro acciden- 
te fi perda. 

II. Competendo più azioni, fe tutte poflano iflituirfi ad 
un tempo, o 1’ una dopo 1’ altra : e , per contrario , 
dove una fe ne fcelga , fe 1’ altra immantinente lì 
eftingua . 

SOMMARIO. 

1 . A L mandatario in niun cafo e permejfo di far de- 
ji \ tenore la condizion del mandante . 

2 Per le cofe , che pojfon recare pregiudizio al mandante , 
ricòiedeft mandato J pedale . 

2 II mandatario è tenuto per qualunque colpa , anche leg- 
gi enjp ma . 

4 Se la commeffton data di vendere, comprenda ancora la 
facoltà di pendere a credenza : Ved. i num. feg. 

5 Nelle cofe proprie , ciafcuno è padrone di far quel , che 
gli piace: non così nelle cofe di altrui. 

7 Del- 





Digitizqd by C<JCWl 


6 Allestitone /. 

? Peli a differenza, cb' è pofìa tra C iftitore, e 7 procu- 
ri r:ioi‘ particolare : Ved. i num. feg. 

8 11 mandato dato ad un certo atto , ft e/ìingue per la mor- 
te del mandante , non già il mandato dell' t/li tare . 

X g II procuratore fpecialmente dato a vendere , fe venda 
Or credenza, /no è l pencolo , ca foche il prezzo per fal- 
limento, o per altro cafo ft perda: eccezione di que/la 
regolar Ved. i num. feg. 

i 5 in tutti i contratti ft deve attendere /’ ufanza del luo- 
go , in cui fi fanno . 

1 6 La ratiabizione , come s induca . 
ly Ad ef eludere la ratiabizione , bafl a qualunque*mera pof- 
fibiiità di contraria prefunzione . ' : 

x8 La ratiabizione non ft eftende da cafo a cafo , o da 
per fona a per fon a. . 

lp Dove chiaramente non co/li , che abbia il ratificante 
voluta pregiudicare del tutto a fuoi diritti , in qual mtt- 
do fi debba interpetrar l' atto . 

20 Latto , onde fi vuole, che inducafi la ratiabizione , in 
quali caft non la induce’ di neceffità. 

21 Quando competano pii* azioni, j e fi poffano tutte ifii- 
tuire ad un tempo , o l’ una dopo l’altra: e, per f op- 
poflo , quando Una fe ne fcelga,fe l'altra tmmantinen-/ 
te fi pj lingua: Ved. i num. feg. 

2 6 In che confifìa , e quando abbia principio l' aziotr del 
mandata competente al mandante. t-A _ 

27 La parola interefle , comprende il danno emergente, e 
’l lucro celante. 

28 Chi ha due diritti , e fi vate del primo , non è da pro- 
fumare, che abbia rinunziato al fecondo: Ved. il n. feg. 

2 p 11 vicino , che ba licitato, e licitando è fiato vinto, 
ben può pretendere di effer preferito. 

30 Perchè vaglia la ratiabizione , uop è , cbe'l ratificatile 
«. abbia Jcienzà di 'tutte le qualità deli' atto ratificato . 

^ • AL* 
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Filippo Vanneili , per cui ferivo , 
confegnò 3 96. mitri d’olio a Nico- 
letto Gradara , e gli diè commef- 
fione , che ’l vendeiTe in Ferrara . 
Nel mandato fi efprelfe, che ’l Gra- 
dara dovea venderlo ài maggior van- 
ti Vanneili. Sull’ entrare del 
Novembre dell’anno 1755. 
olio il Gradara a’ merca- 
per due. pp 5. 38. della noflra mo* 
due. 84. il migliaio , e col r c/piro di 
fine del mefe di Decembre del luddet- 
to anno que’ mercadami fallirono; onde, non avontìo. po- 
tuto il Vanneili rifeuoter da loro il prezzo , nel mefe 
di Aprile dell’anno 1755. iftitui azione cómr’ al Grada- 
ra, credendo, che non avelie coftui "efeguito , come do- 
veva, il mandato; e ch’era Heguenremente tenuto di ri- 
fargli i danni fofferti. A mio giudizio, non s’ inganna , 
cosi credendo, il Vanneili : ed ecco mi fo io a inoltrarlo. 

CA- 


neta alla 
3. meft. Ma 
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15 Allegazione I. 

capo. i. *»$r> 

7 / Gradara 72on cfeguì , doveva y 

il mandato . 


P Rimachè ciò fi moftri, fon da premettere due maf- 
fime indubitate di Legge. La prima è quefta-. Al 
mandatario in ni un cafo è permeilo di far deteriore la 
condizion del mandante: In cau/fa mandati , fcrive Pao- 
lo (a ) , e ri am illud vcrritur , ut cau[[a mandanti! fieri pof- 
fit interdum mclior y deterior vero nunquam . Nafce da ciò, 
che ne’dubbj, che poflòn forgere,.fe abbia il mandante 
avuto T animo di permettere al mandatario la tale , o 
la tal cofa, la regola da conofcere quel, che xolui ebbe 
in mente, fia quella. Se la cofa facea deteriore la con- 
dizion del mandante, non è da credere, che fi folTe vo- 
luta (£;: e quefia è la ragione, per cui da’ Dottori co- 
munemente s infogna , che per le cofe , le quali pofion 
recare pregiudizio al mandante , ri^hisdefi mandato /pe- 
dale. * 

• La feconda malfima è ^quella. Il mandatario è te- 
nuto per qualunque colpa , anche leggerilfima ; perchè 
chi accetta il mandato, offre al mandatario non folo la 
fede, ma ancora l’indufiria. Cosi gl’ Imperadori Diocle- 
ziano, e MàlTimiano (c) : A procuratore dolum , & OM • 
tfEM CULPAM , non etiam improvifum cajum praeftan - 
dum e/fe , juris aufloritatc mamfcjìe declaratur : il qual 
luogo di Legge tam generai iter , indiflintte loquitur , 

■ • . fon 


(a) In L. pr aeterea 3. ff. mandati . 

(b) Card, de Luca de credit, dtfc. 84. ». 4. 
(cj In L. 13. C,.mandat . 
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De' Mandanti, de' Mandatari , e de Procuratori . p 
fon parole del Fabro (a), ut dijìinttioncm recipere nullam 
poffit . Non altrimenti l’Imp. Goftantino (b): Alienti ne- 
porta EXACTO officio geruntur , NEC jgUlDQUAM 
in eorum adminifiratione neglcflum , ac declmarum CUL- 
PA VACUUM c/l. 

Se cosi è , non fu dal Gradara efeguito , come fi 
conveniva, il mandato. Gli fi diè dal Vannelli la corri* 
medione di vendere, non gli fi concede la facoltà di ven- 
dere a re/piro: facoltà, che per la prima maflìma gli fi 
doveva elprefià mente concedere ; conciofiachè vendendoli 
a refpiro fi faccia deteriore la colTdizion del mandante, 
non tanto, perchè durante il refpiro non trae colui uti- 
lità dal danaro , poiché cotefio danno può compenfarfi 
col maggior prezzo; quanto, perchè può per fallimento, 
o per altro calo perdere il prezzo del tutto. 

I dottidìmi Difenfori del Gradara per dimodrare , 4 
che la commefiìon data di vendere , comprenda la facol- 
tà di vendere a refpiro , pruovano per molte autorità , 
di cui empiono due intere facce di loro Scrittura , che 
la vendita fatta a credenza fia vendita perfetta . E chi 
è che’l neghi, o ne dubiti in alcun modo? Elfi mede- 
fimi fcrivono , eder cotedi tritifjtmi principi di Legge . 
Era dunque ben fatto ometterfi cofe cotanto note, e ri- 
fparmiarfi fatica, e danajo . Ma dall’ eder perfetta ven- 
dita quella, che fadì a credenza , mal fi deduce, che, 
come il padrone , cosi può ancora il mandatario vende- 
re a quel modo. Molte cofe fono ben fatte, quando le 5 
facciano i padroni , a’ quali è lecito di eder negligenti 
nelle proprie cofe: ma non fono ben fatte, fe le faccia- 
no i procuratori. Cosi l’Jmperador GQflantino (c): Sunt 
Cirillo Tom. IX. B qui- 


(a) In L. 7. §. 1. ff. mandar. 

(b) In L. 71 . C. mandar. 

(c) Ih d. L. il. C. mand. 
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io Allegandone /. 

quidem qvìfque re» moderator , atque arbiter y non omnia ne * 
gotta , feà pltrnque ex proprio animo facit: aliena vero ne - 
gotta cxafta officio geruntur . In fatti Giovanni de Hevia, 
trattando appunto il noftro cafo, feri ve (/»)> che ’1 pro- 
curatore ad vendendum y allora può vendere a credenza, 
quando fi è nel mandato inferita la claufula, quod poffio 
facete y quod dominai potè fi «, 

Aggiungono ancora un luogo del jus Civile, ov’ e* 
credono, che’l noftro. cafo fi tratti. Scrive Ulpiano (b)i 
Si infiitor , quum oleum vendidiffet , annulum arrbae no- 
mine acceper 'tt , ncque hòn reddat , dominum inflìtorìa te- 
neri ; nani efut rei cau]fa y in qua praepofuus e fi , cantra- 
Bum efi : nifi forte mandatum ei fuit praefenti pecunia 
vendere. Quelle ultime parole raoftran chiaro, che, per* 
chè non pofla il mandatario vendere a credenza, richie- 
defi 1’ efprcfl'o ordine di vendere a contanti . Trafcri von 
poi più luoghi di Bartolo, di Baldo, e di altri, che in* 
fegoan lo fte(To : e finalmente dicono , che la contraria 
opinione da qualche ofeuro Dottore ft è fofìenuta . . 

MiJarebbe piaciuto (per cominciare da quel, eh’ e* 
dicono in uliimo luogo ) che avellerò i Contraddittori 
efpreflò il nome di alcun dì còletti ofeuri Dottori , Ma 
c’efprimerd io ì nomi di alcuni pochi. Sono elfi Giaco- 
mo d* Arena, il Cino, il Bartolo, il Baldo, il de Ca- 
drò, il fopraccitato Giovanni de Hevia, c la Ruota di 
Genova. Nè que’ Dottori, eh’ e’ citano, parlati del cafo, 
di cui ora fi tratta. E di - vero, nel cafo di vendita fat- 
ta dal mandatario a credenza, due quettioni poflono agi- 
tarli: l’una, che riguarda l’azion competente al manda- 
tario, od al mandante contrai compratore: l’altra, che 
riguarda l’azion competente al mandante contr al man* 

• da- 


(a) Labyrtnt. commerc. Itb . i. cap. 4. w. 17. 

(b) In L* (uicumque 5. 15. ffi de in fi, ad. 
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"De Mandanti, ite Mandar arj, e de Procuratori . li 
datario . Nella prima fi efamina , fe vendendo il man- 
datario a credenza , venda validamente , e trasferita per 
la tradizione il dominio della merce nel compratore : e 
1* effetto di quella prima quellione è ’i feguente . Se la 
vendita non vale, e non fi trasferite per effa il domi- 
nio, il mandante ben può ripeter la merce: ma noi può 
fare, fe la vendita vale, e paffa per effa il dominio nel 
compratore. Si efamina nella feconda, fe ’l mandatario 
come validamente , cos'i lecitamente, e fenza fuo pericolo 
venda & credenza. Che ci fiano in legge atti validi, ma 
non leciti, non è da dubitare. Il mandatario, cui fi è 
data elprefiamentc la facoltà di vendere a credenza , fe 
vende ad uom fofpetto di fuga, o profilino a fallire, e 
gli confegna la merce, validamente vende, e per la tra- 
dizione Trasferite il dominio ; ma non vende lecitamen- 
te. L’effetto della feconda quefiione c quello. Se ’l man- 
datario validamente , e lecitamente vende a credenza, per- 
dendoli il prezzo , non è tenuto per nulla : fe valida- 
mente , ma non lecitamente , fuo è ’l pericolo, e dee ri- 
fare il danno. Pollo ciò, li offervi , che i Dottori cirati » 

nella contraria Scrittura cfaminano la prima, non la fe- 
conda quefiione. Domandano effi, fe vendendoli dal pro- 
curatore la merce a credenza , palli per la tradizione il 
dominio di elsa nel compratore. Dell’altra controverfia, 
fe fatta la vendita a credenza , il pericolo del .prezzo 
fia del procuratore, non fi brigan per nulla. Gli accorti 
Contraddittori, ben conofcendo la differenza , che pafsa 
tra 1’ un cafo, e 1’ altro, nel traferiver , che han fatto 
il luogo del Bartolo, hanno omefle alcune parole , che 
non eran da omettere . Il Bartolo ( a ) propone la con- 6 
troverfia , fe ’l procuratore fpecialmente dato a vendere 

fi 2 la 


(a) In L. a Divo Pio §. ft pofl addì&um , ff. de re 

f'ndic. num. 1 . 
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Ti" ' ' ' Allegazione 1. 

la tale, o la tal merce, poflà vendere a credenza ; e di- 
ftingue cos'i. Se ’l mandato è femplice, e non contenen* 
re prezzo certo , può vendere a credenza : fe nel man* 
dato fi determina certo prezzo , per cui vuole il man- 
dante , che la fua merce fi venda , rune ifte pvocurator 
(dice il Bartolo) debet vendere praejenti pecunia. Seguo- 
no immediatamente nel commentario del Bartolo anche 
quell’ altre parole , nec potefl transferre dominium b abita * 
fide de pretio. Quelle «parole non fi fono traferitte, per- 
chè peT effe tnollravafi, che trattava il Bartolo la con* 
troverfia della traslazion del dominio , non del pericolo 
del compratore . Ne’ tnedefimi termini propongono la 
queflione, e colla medefima diflinzion del Bartolo la de- 
cidono gli altri Dottori , i cui luoghi traferivonfi nella 
contraria Scrittura. 

Che fe dal trasferirli ne! compratore il dominio 
della merce venduta a credenza fi voglia dedurre, che’l 
pericolo del prezzo non è del mandatario, anche in tal 
cafo f oppollo luogo di Ulpiano non olla; e molto mag- 
giore dell’ autorità de’ Dottori citati in prò del Gradar» 
è l’ autorità di coloro, che infegnano, che ’l procuratore 
dato fpezialmente a vendere , non può dar la merce a 
credenza, e dandola non trasferire il dominio nel com- 
pratore. Cotelìi non ofeuà autori giudiziofametue ofier- 
^ vano, che parla Ulpiano d’ un ijìitore . L’ edendere ad 
un procuratore fpezialmente dato a vendere la tale , o 
la tal merce quel , che dicefi d’ un ifhtore , è un gran- 
difiìmo fallo in Legge. Il mandato , onde 1’ tfhtore aiti- 
minilira i negozj altrui , è mandato untverfale : Infìttor 
ejl , dice Paolo de Cadrò (a) , (fui attenne negotiationi 
UNIVERSALI praeponitur . In fatti può 1’ iftuore per 
rifpetto della negoziazione, cui è prep^to, vendere, per* 

tnu- 


(a) In L. 3. ff. de injl . a fi. 
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De' Mandanti, de' Mandatari, e de' Procuratori . 1 3 

mutare , torre danaro a preftanza, e fare parecchie altre 
cofe , che non fi permettono al procuratore fpezialmen- 
te dato a vendere la tale, o la tal merce . Secondo le 
Leggi, il mandato dato a certo atto, fi eltingue per la b 
morte del mandante ; non già ’l mandato dell’ iftitore 
(ii). E perchè? Perché ’l mandato dell’ iftitore è , come 
il Bartolo feri ve (b) , ètandatum UNIPERS ALE , quod 
acquiparatur jurifdiftioui ordinariac : per contrario, il man- 
dato dato a certo atto, efì mandatum particulare. L uni- 
vcrjalità del mandato dell ’ iflitorc fa, che fi preiuma ta- 
citamente a lui conceduta la facoltà di vendere a cre- 
denza : la qual prefunzione ceda del tutto nel mandato 
dato a certo atto, che, a giudizio di tutti , è di ff ret- 
ti fTim a interpetrazione. Lo fteflo Bartolo, nel luogo ci- 9 
tato da’ Contraddittori , intefe il refto di Ulpiano del pro- 
curator generale. E quantunque facendoli poi nel mede- 
fimo luogo a parlare del procuratore fpecialmente dato 
a vendere J'gli avelie fotto alcune condizioni permeilo di 
vendere a credenza; nondimeno altrove (r) fegul la con- 
traria opinione di Giacomo d Arena, e de» Cino . Sue 
parole fono : Quid in procuratore , au hoc pojjtt ? cioè, 
vendere , C? b abete fidem de pretto . Citò due terti coa- 
trarj. L’uno è ’l fopraferitto luogo di Ulpiano, ove par- 
lafi deli 'iftitore: l’altro è la L. a Divo Pio §. Ji po'! ad - 
di Cium in fin. ff. de re jud. : indi foggi unfe : J acobus de 
Sirena dint , quod nut a domino efì probibitun », uè hnbeat 
fidem de pretto , aut non . Primo cafu , non potefì fidem ba- 
bere de pretto: fecondo fic . Et hoc inielligit tpfe in pro- 
curatore generali , vel univerfali ad quamdant negotiatio- 
nem . In procuratore fingulari , dicit J ac . , quod non potrfi 

• ha- - 


(a} L. fi quii 17. fi impubes de infi. ad, 

(b) In d.^.fi impubes . 

(c) In L. i.fi. d(_ offe. proc, Caef. ». 5. 


« *4 V 'Allegatone I. 

‘ pubere fidem de pretto. Citò ancora il Ciao; e poi difir, 
che così portava la pratica cotidiana de’ tempi fuoi: Et 
IO qnotidie fit toc praticando . Non altrimenti ieri (Te il Bah 
do nel commentario fulla L. 12. C. de rei vind. Ed è 
qui da notare, che gli avveduti (fi mi Difenfori del Gra- 
dara han traferitto da quel commentario quelle fole pa- 
role, in cui riferi fee il Baldo le fuddette diftinzioni del 
Bartolo , non quelle , con cui coietto alunno del Bartolo, 
com’ etti il chiamano, propone la fua fentenza . Con vieti 
dunque , che le traferiva io : e «fori quelle (a): Tertio 
quaeritur , utrum procurator generalis poffiit tramferre do - 
min inni b abita fide de pretio? Die , quoti ftc : unde fi tfiìi 
fattore* mcrcatofitm venduti t mercantiam ad terminum 
, tradunt , transferunt dominium in emptorem , nifi eis cjfet 
expreffe probibitum , quod fidem de pretio non baberent , 
fed praefenti pecunia venderent , ut jf. de infili e. L. cuicum- 
fi que §. fi ci. Ecco, che intefe il Baldo 1 ’ oppofto luogo 
di Ulpiano del procuratore generale, conttfàavealo inte- 
s fo anche il Bartolo . Del procuratore fpecialmente dato 
a vendere una merce, feguono nel commentario del Bal- 
do quelle parole : Speciali s autem procurator ad vende» - 
dura confili tur us non .potejì b abere fidem de pfètìo , ut jf. 
de re jud. L. a Divo Pio , §. fi pofl cum glofif. fua . 57 
vendi t , & tradir , b abita fide de pretio , non transfert do - 
Vtinium : fed fune demum dominium transfertur , quum pre- 
tium folveret . iVo» dico quod contrattus fit nullus , imo 
efil aliquis z tamen traditto non transfert dominium , nifi 
32 pretio re ipfa foluto. Alla' medefima opinione fi attenne 
Paolo de Cadrò, il più giudiziofo tra tutti gli antichi. 
Spiegando il tetto di Ulpiano , ove pariafi dell’ ifilitore , 
no.ò, che non era da ellenderfi al procurator particola- 


(a) In d. L. 11. n. 2. 
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De Mandanti, de Mandatarj, e de' Procuratori . 1 5 

re (a) : Nota y quod infìitor , vet procurator generalis ba- 
leni mandatum de vendendo , potefì facete fidtm de pretto , 
nifi contrarium fuerit cxpreffe diftum . Non ftc in procu- 
ratore /pedali baiente mandatum ad vendendum , quia de * 
bet vendere praefenti pecunia . 

Cotefti graviffimi fpofitori del jus Civile contenti 
di dire , che ’l procuratore fpezialmente dato a vendere 
una merce non può venderla a credenza , e che venden- 
dola non trasferire il dominio, nulla efprimono dell’ob- 
bligo del mandatario . Ma ci fon Dottori , eh’ efprefla* 1 3 
mente aggiungono, che fe ’l mandatario la venda a cre- 
denza, fuo è ’l pericolo, cafochè ’l prezzo per fallimen- 
to, o per altro caTo fi perda. Cosi Giovanni de Hevia 
(£), fcrittore di fomma fede nelle controverfie fpettand 
al commercio : Mandatari»! non potefì vendere , ut dici - 
tur , ad credentiam , nifi exprejfum fu in facultate. Si non 
potefì vendere ad credentiam , fi id feerie , obligatus e fi 
peri cu lo mercium , qnas vehdiderit , quamvis fit ob cafum 
jortuitum , propttrea quod fané illud , quod de jure ftbi 
probibetur. Cosi ancora la Ru-'ta Genovefe, di grandif- 
lima autorità nelle comefe di mercatura. Secondo la rap- 
portata diltinzione tra 1 mandato univerlale , e ’l man* 
dato particolare giudicò quella Ruota: e fila quefio l’ ul- 
timo (per non farla più lunga) d gli ofeun Dottori y cha 
favorirono il mio cliente : fe non che non dee quella 
Ruota comarfi per uno. Il cafo, che fi trattò nella Ruo- 
ta di Genova, è ’l nodro appunto. Erafi data la cora- 
meffione di vendere alcuni velluti. I procuratori gli ven- 
derono a credenza. Il prezzo fi perdè. Furono efli dal- 
la Ruota condannati a pagarlo di fuo : e la ragion fu 

qua- 


(a) in d. L. 5. §, non tamen de infì. ad. 

(b) Labirinti commerc. Ub. I. r.4. n, 17. Ò* iS, 
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quefta (a) : Nuli ibi apporci at , quod ifìì vendentes voluta 
kabuijjent mandatum , ut pojfent vendere b abita fide de 
pretto: propterea non potuerunt hoc facere , nifi eorum pe- 
ri culo • eoque magis quum venditore prxdifli non ejfient 
procuratore s generale $ ad omnia negati a , fed particulares ad 
ilio dumtaxar veluta vendendum . 

14 Tra’ Dottori , le cui parole traferivonfi nella con- 
traria Scrittura, il folo Francefco Rocco dice, che fe ’l 
procuratore vende a credenza la merce , e ’i prezzo fi 

* perde, nibìl ei propterea imputandum ( b ): ma, Te ben fi 
'legga l'intiero luogo del Rocco, la coftui autorità non 
nuoce in alcun modo al Vannelli : anzi apertamente gli 
giova. Mofira il Rocco per più luoghi del jus civile, e 
per 1 ’ allegata decifione della Ruota di Genova , che ’l 
procuratore particolare non può vendere a credenza : indi 
propone , come per eccezione , un folo cafo , nel quale- 
il pericolo del prezzo non è dei procuratore, fi hoc fir 
conjuetum in loco , voi in ven dittane illarum mercium : e 

15 con ragione, poiché in tutti i contratti deve per Legge . 
attenderfi 1’ ufanza del luogo , nel quale fi fanno (c) . 
Or di cotefia ufanza della piazza di Ferrara non ci è* 
pruova negli atti . Avendo dunque il Gradara venduto 
1’ olio a credenza, non ha, come fi conveniva , efegui- 
to il mandato. 

Pur io gli vo’ menar buono l’averlo venduto a cre- 
denza . Ma 1 ’ averlo venduto a quel modo fenza ulaf 
prima le debite diligenze , non gli fi può comportare . 
Giuda la feconda mallima propoìla nel principio di que- 
llo Capo, le diligenze, cui era egli tenuto di ufare,ef- 

fer 


(a) Deci/. 202. tntm. 2. 

- (b) Nat. 1 -6. de mandvt. 

(c) L. fi fundus 6. , (y ibi Alber. , & Bart. ff- de 
eviti. .. . • 
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fer doveano foni me , s'i che non gli fi potefle imputare 
nè meno una leggeriflima colpa: ed all’ obbligo, che gl’ 
imponea la Legge , aggiungeafi 1 ’ obbligo nafcente dal 
patto, poiché dal mandato erafi efpreflb, che la vendita 
fi dovea fare al maggior vantaggio del Vannelli. Si efa* 
mini ora la condotta del Gradara , e fi vegga , fe usò 
quelie fomme diligenze, che dovea , per vendere l’ olio 
al maggior vantaggio. 

1 . Il Vannelli gli diè lettera diretta ai Sig. Gio- 
vanni Camerata, il cui tenore è efpreflb in un’altra let- 
tera del Vannelli al Gradara del di 27. del mefe di No- 
vembre. Quivi fi legge: lo v indirizzai con mia lettera 
al Sig. Giovanni Camerata , e feto lo pregai) che vi avef 
fe aJfijìito alla vendita al pili vantaggiato prezzo. E' ve- 
ro, che cotefla legge di dipendere dal Camerata non fi 
appofe al mandato ; ma doveva il Gradara o ricufarlà, 
o diligentiflimamente oflervarla , poiché accettata , diven- 
tava già parte del mandato. Il Gradara non la ricusò, 
perchè, giunto in Ferrara, portoffi dal Camerata; ma in 
vece di ^pregarlo di configli© , e di a iuto per \o maggior 
vantaggio del mandante, gli offerì Fona", fe’l volea com- 
perare, nè più fi lafciò vedere. Di ciò con lui fi dolfo 
il Vannelli nella fuddetta lettera del di 27.: lo v indb 
rizzai al Sig. Camerata , NON Gl A' PERCHE ' LUI 
VOLESSE COMPRARLO , ma fola lo pregai , che vi 
avcjje affi fitto alla vendita al piti vantaggiato prezzo. Ed 
è da notare, che quella lettera fu fcritta in tempo, che 
non poteva il Vannelli avere alcun fofperto del falli- 
mento de’ mcrcadanti Vida, e Vitale. Lo fteflo Gradara 
in una fua lettera del di 12. del mefe di Novembre non 
negò la commefiion datagli di abboccarfi col Camerata ‘ 
Parlai , e’ feri ve, con quejìo Sig. Giovanni Camerata : fe 
non che foggi unge : Mi diffe , che non avea tal volontà 
di far negozio di detto genere . Ma per rifpecto del re- 
Cirillo Ter». IX. C nore 
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ttore della commertìone non G creda nè ai Gradara, nè 
al Vannelli» Si abbia (blamente per certo, giacché tur* 
ti e due il confeflano, che ’l Camerata era un amico 
«fcl Vaunelli > e che ì Gradara per commeflìon del Van- 
nelli da lui fi portò» Ciò porto, è ben verifimile, che* 
averte il Vannelli raccomandato al Camerata la fua mer- 
catanzia, pregandolo, che preftafle al Gradara configlio, 
ed ajuto» L’interefl’e del Vannelli era ben grave: dovei 
trattarli in lontano* paefe, dove per buona venura ave- 
va egli un amico , ed un' amico , che , profetando lo 
fleto meftiere , porca giovargli d’ atai : quando diè la 
commetione al Gradara , volley che da quell’ amico fi 
fote portato: e chi è, che, ponendo mente a cote Ae ci r* 
coftanze, non conofca eter cofa fimigjiamiffima al vero, 
che fi fote al Gradara ordinato di riconfigliarG col Ca- 
merata < ? Si aggiunge una rilevamitima circotanza , la 
qual fola bafla a smentire il Gradara . Si ì fludiato il 
Gradara di. provare, che offerì l'olio del Vannelli a tut- 
ti i mercadanti di Ferrara, e che non, volle alcun di erti 
comprarlo. Or tra cotefti mercadanti non novera il Ca- 
merata : e dovea noverarlo, poiché avea già egli fcritro 
al Vannel|i, che avendo oterrO Tolto a! Camerata , f 
avea cortui ricufaro - Dunque non è vero, che la cora- 
me flìone a lui data & offerire al Camerata la com- 
pera dell’olio; ma di pregarlo di configlio, e di ajuto» 
E ’l Gradara noi volle fare» Ne rende tertimonianza il 
Camerata in una fua lettera al Vannelli » Or perchè ri- 
cusò ’l Gradara fi configlio, e 1’ ajuto del Camerata? Io 
non so, chi Ga il Gradara. Forfè è uomo d’ intera fe- 
de. Ma la fua condotta ci porrebbe far foipetrare , che 
non volle riconfigliarG col Camerata per vendere a fuo 
modo l* olio del Vannelli a perfone , da cui , pe r :è 1 
vendeva loto a credenza , potea ritrarre alcun. r -> >o 
vantaggio. Se ha no bene, o mal fondati i lo p-et i , uè 
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«lovrà giudicare il Supremo Magiftrato del Commercio, 
riflettendo Culle cofe dette, e su quelle, che fon per dire. 

II. Quando avelie il Gradara avuto la facoltà di 
vendere a refpiro, dovea prima far tutte le pratiche pet 
■venderlo a contanti : e quando ciò non gli folle riufeito, 
allora poteva ufarne. Era ben confapevole di cotefl’ ob- 
bligo il Gradara, il quale prefentò l’articolo feguente: 
XI. intende provare , che da tutti li padroni , a' quali fi 
dà /’ imumbenza di vender egli , fempre ftaft praticato , 
QUALORA NON E' RIUSCITO d moderni VÉNDE- 
RE il carico A DENARO CONTANTE, venderlo col 
refpiro. Le parole, qualora non è riufeito ec. t fuppongo- 
no, che fi fieno prima ufate tutte le piò ef3tte diligen- 
ze, quali eran per Legge, fecondochè li è detto, da ufa- 
re, maflimamente perchè vendendofi a refpiro , faceafi 
deteriore la condizion del mandante. Or quali diligenze 
usò Nicoletto Gradara? Nel §. I. della contraila Scrittu- 
ra fi legge , ohe ’1 Gradara offerì 1’ olio a’ mercodanti 
Zannetri, Bottoni , e Roccia, ed a’ mercadanrì Moretti, 
e Coen, c tiiuno volle comprarlo. Ma comechè così at- 
teffino i tre primi, non atreffan'però così Moretti , e 
Cpen . E’ non dicono, che ’1 Gradara offerì loro 1’ olio 
del Vannelli : anzi ci fanno intendere, che non fu loro 
offerto quell’olio, altrimenti, teftimoniando in prò del 
Gradara, non 1’ avrebbon taciuto. Dovrebbe il Gradara 
provare, eh’ era notorio in Ferrara , che ’l Moretti non 
uvea bifogno c foglio , e che’l Coen rifiutava qua fi fempre 
le offerte dell' oglìo if Apruzzo. Ciò da lui non (i è pro- 
vato: e poffo che ciò folle veramente notorio, non do- 
vea rimanerli un diligentiffìrrio procuratore di farne loto 
1’ offerta . Quel Moretti , che per lo pattato non aveva 
avuto bifogno d’olio, potea, come fovente accade tra' 
mercadanti, averne bifogno in quel punto: e quel Coen, 
che non fempre , ma QUASI fempre rifiutava I’ olio d’ 

C 2 Apruz- 
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Apruzzo, forfè quella volta non l’avrebbe rifiutato. Ma 
tra’ niercadanti d’ olio, eh’ erano di quel tempo in Fer- 
rara , novera lo fteflo Gradara i fratelli Guitti : e non 

F rova poi , anzi nè meno ofa di dire , che offerì loro 
olio del Vannelli. £ come fi potrà feufare cotanta ne- 
gligenza ? 

CAPO IL 

Il Vannelli non ratifico la vendita : almeno 
non la ratificò in modo , che avejffe per- 
duta £* azione contr 9 al Gradara . 

Q Ujflo è’I Capo im portati tifiamo della prelènte Scrit- 
tura. Vida, e Vitale nel dì zi,, e nel dì 28. del 
mefe di Novembre dell’anno 1755. fcriflero let- 
tere al Vannelli, in cui gli fignificarono la compera, che 
aveano elfi fatta dell’olio per due. 005. 38. da pagarli in 
Napoli nel mefe di Febbraio del feguente anno 175^. > 
aggiungendo, che avean goduto di quell' incon£ro per aver 
f onore di attaccar filo Hi negozio colta di lui riverita ca- 
ffi . Rifpofe loro il Vaonelìi con lettera del dì 12. del 
mefe di Decerabre, nella quale tanto è Iunge,che avef- 
fe difapprovato la vendita, che anzi fi dichiarò ben con- 
tento del prezzo convenuto, e del re/piro di tre mefii per 
quelle parale: De quali dite. ppj. 38. ne attenderò la ri- 
merà per Napoli nel projfimo mefe di Febbrart : ed ag- 
giunfe anch’egli, che fe in avvenire fi fpjfcro compiticiu- 
ti di dargli qualche comando , gli avrebbe ferviti con tut- 
ta onefiìà. Ecco (dicono i Contraddittori) che ’l Vannelli 
ebbe per buona la vendita fatta dal Gradara : confeguen- 
temente riconobbe per fuoi debitori Vida, e Vitale, e 
liberò di qualunque obbligo il Gradara . £ di fatto cò- 
me 


Digitizèd by Google 


De Mandanti) de Mandatari e de Procuratori . il 
me poi ebbe la novella del fallimento , fubito portoITi 
in Ferrara, e quivi contr’ a’ compratori iflitui l’azione. 

Perchè fi polla convenevolmente rifpondere a cote- 
fta oppofizion’c , è uopo proporli qui cinque malfime di 
Legge, che circa la lorza , e gli efletti della ratiabizio - 
ne (labilifcono comunemente i Dottori. La prima è que- 
lla. La ratiabixione non s’ induce, che per un atto , il 16 
quale non pofla fpiegarli altrimenti . Quandoché 1 ’ atto 
fia equivoco , per effo non indurli in alcun modo. C< 5 sì 
la Ruota Romana (/»).* Attui aequivocusy (y qui in altàm 
caujjam referri vaieat , ratificationem non importar. 

La feconda maffima , che dalla prima confegue, è 17 
quella. Ad efcludere la ratiabizione , bada qualunque me- 
ra poJfibilit\ di contraria prefunzione. Cosi leggo in ua 
luogo delia meddima Ruota ( b ) : Ad bor , ut ex fatto 
induentur ratiùabitio , neeffe e/?, ut fattum aequivaleat ver- 
biSy fy ftt tale , quod fieri non p'jfi f y nifi attui ratus bf 
beatur: fecus fi fattum neceffarto ratibabittunem non arguat f 
H PR A ESUMI POSSIT ob altam cauffam geftum. Lo 
lfoffo avea prima in egnaco il Gabriello (c) : Ad rati- 
babitionem inducendam , neceffc e fi u t fattum aequivaleat 
• verbi ! , ftt buju/modi , ut fieri non p'ffit , nifi attui 

praecedens ratus babeatur . j Qutim vero fattum necejfario 
rati babitionem non arguir , )ed aliam ob taujfam geftum 
PR AESUMI PO TEST ; rune rattbabitto non mducttur. 

La terza maflìma è quella. La ratiabizione , come iS 
quella , che contiene la rinunzia del proprio diritto , è 
di così Uretra interpetrazione, che non fi effonde da ca- 
lo a calo, o da perfona a perfona: e perchè non fi effon- 
da, bada qualunque colore : Si aliquo colore , dice il Bar- 

zio 
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(b) Recent. part. 1. ^r.435. n. 13. 
(cj Confiti. 3 6, n. 57. 
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zio (a ) , apprcbatìo verificari putcfì in parte ,' non tjl «r- 
•tendendo ad tot uni. 

1 $ La quarta maflìma è quella . Quandoché chiaramen- 
te non colti, che abbia il ratificante voluto pregiudicar 
del tutto a’ tuoi diritti, fi dee l’atto interpetrare in mo- 
do, che gli pregiudichi, quinto meno fia polfibile, e ’l 
più che fi polfa, gli giovi. Il Gabriello ( b ): <guum fa- 
blum neceffario ratibabitionem non arguir , fune rniihobitio 
non inducitur , fed inrerprctatur , ficut gerenti EST UTI- 
LIUS . Il Barzio (c) Approbatio in tei li gì tur fobia fine 
proejudicio juriumftn reliquis . Finalmente derive il Ci* 
N ' t riaco (d) : qutm approbando abitari non cenfcri id facete 
in fui praejudicium , & approbationem intelligi debere in 
eo , in quo verificari potefì fine proejudicio approb.mtis . 

.20 La quinta malfima è quella. L’atto , onde Ti vuo- 
le, che inducati la ratiabizione , di neceflità non la in- 
duce, quando preceda la contraria dichiarazion dell’ani- 
mo , purché per quell’ atto efpreflamente non fi tolga 
quel, che fi è dichiarato una volta: Ablus , dice il -Card, 
de Luca (e) , non importar de necejfttate trpprobntioncm , 
fante praecedenti contraili animi declamitene. 

Polle cotelle maflime, fi efan.ini'la letteri del Van- 
melli . -Quella è diretta a' compratori dell’ olio , non al 
Oradara . Con quello fecondo aveva il Vannelli fatto 
contratto, non con que’ primi : e del fecondo, nor de’ 
primi potea dolerfi. *>e la lettera diretra a’ compratori fi 
folTe dal Vannelli ferina al Gradava , a quel Gradata, 
thè non avea eTeguito il mandato , e di cui potea do- 
lerfi 


(a) Decifro, n. 23. 

(b) In cit. confi. 36. n. 37. 

(c) In cit. deci/. 11. 22. 

(d) Controv. 284. ». 88. 

(e) De feud. dife. 24. ». 8. 
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Icrfi il Vannelli, farebbe quello fiato un atto, che, non 
volendofi avere per ’tto di rntiabizione , non fi farebbe 
potuto {piegare altrimenti. Ma «fondo Hata dal Vannel- 
li fcritta a’ compratori, a que’ compratori , i quali non 
avean mancato in nulla , de’ quali non poteva il Van- 
nelli dolerli, ed a’ quali doveva faper grazia delle molte 
gentili elìbizioni, che nelle due lor lettere gli avean fat- 
te; la rifpolta del Vannelli non è un atto, che, non 
volendofi avere per atto di ratiabizione , non polla altri- 
menti fpiegarft. A compratori non rei di alcuna colpa: 
a compratori, che offerivano- la loro amicizia,, e l’ope- 
ra loro, era da rifponder così. 

Ma ’l Vannelli nella fua lettera accetta il prezzo 
convenuto, ed approva il re/piro di tre meft. 

È' vero, nè io pretendo , che la lettera del Van- 
nelli fia lettera di mera officiofità ; ma 1’ approvazion 
del prezzo convenuto , e del refpiro di tre meft , noa 
produce così necelfariamente l’effetto della liberazion del 
Gradara , che non polfa riferirft ad altra onelta caufa . 
Poteva il Vannelli far fuo conto così. La vendita a re- 
fpiro è già fatta: Polio fi è congegnato. A dritto, o a 
torto mi convien di afpetrare il tempo del pagamento. 
Mi giova di rendermi benevoli i debitori . IL debitore, 
che al creditore ignoto può forfè mancare, all’ amiccì non 
manca. Stringendo io con Vida, e con Vitale amicizia 
mercantile, cui effì mi offrono nelle lor lettere, può fa- 
cilmente accadere, che mi trasmettano merci , e quefte 
in qualunque cafo cauteleranno il mio credito. Or’ io per 
{armigli amici, debbo, rifpondendo alle lor lettere, ap- 
provare la vendita fatta loro a refpiro, e moflrare non 
folo di non fofpettare della lor fede, ma ancora di aver 
quella compera in luogo di gran favore. Se cottilo avef- 
fe avuto in mente il Vannelli, la ratiabizio» della ven- 
dita non avrebbe potuto certamente produrre 1' effetto» 

della 
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■della liberazion del Gradara . 1 (ini eran diverfi, e po- 
tea dar 1’ uno fenza 1’ altro. Or è verifimiliflimo , che 
cotefto avefle colui avuro nell’animo, perchè dovea fpe- 
rar più nelle facoltà di due mercadanti » che nel tenue 
patrimonio del Gradara. Ed ora s’intènde il grande im- 
pegno, che ’l Vannelli modrò di fìringere co’ fuoi debi- 
tori» amicizia mercantile per quelle parole: Se in avve- 
nire vi compiacerete comandarmi , fari a fervirvi con tut- 
ta f intiera onefld : e volendovi informare di quella vojlra 
taf a , non vi mancheranno amici da potervi ragguagliare : 
e fe mai parlafjivo coflì col mio Stg. Cav. Commendatore 
di Monte Vecchio Cafìcllano di cotèfla Fortezza di Ferra- 
ra , ve ne direbbe qualche cofa . Tutto ciò non fi può 
negare, che fia veriiimile, e per le propode maflime tan- 
fo bada, perchè fi abbia a credere, che avefle il Van- 
nelli ratificata la vendita per cautelare il Tuo credito , 
non per difobbligare il Gradara . E fe i Contraddittori 
mi negheranno , che fia verifimile, non mi negheran di 
certo, che fia poffibile: e giuda la feconda maflìma, la 
mera pojftbilità dee badare. 

Ma ben può la lettera del Vannelli produrre uh 1 
altro effetto legale, per cui molto più fi delude l’effèt- 
to della liberazion del Gradara . Competeano al Van- 
nelli due azioni contr’ a’ mercadanti ViJa* e Vitale; una 
terza contr’ al Gradara. Nel precedente Capo fi è da me 
dimodrato, che avendo il Gradara venduto l’olio a cre- 
denza , non fe ne trasferì per la tradizione tl dominio 
ne’ compratori . Dunque, fe ’l Vannelli non ratificava la 
vendica fatta a quel modo , ben gli competea contr’ a 
Vida , e a Vitale 1’ azion reale nafeente dal dominio , 
clic anche dopo l’inefficace tradizione ferbava dell’olio': 
ratificando poi la vendita, gli redava la fola az : on per- 
fonalc nafeente dal contratto della vendita fatta a fuo 
nome.. Contr’ al Gradara poi gli competeva l’ azion dei 

man- 
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mandato per lo rifacimento de’ danni, che o per lodo- 
io, o per la colpa di colui gli farebbon venuti. Or ec- 
co l’ effetto, che la rifpofta del Vannelli produffe. Aven- 
do egli per ella avuto per buono il contratto , liberò 
Vida, e Vitale dall’azion reale, e face per quella rati - 
adizione, che paffaffe in coloro quel dominio dell’ olio, 
che contra la volontà del padrone non avean potuto ac- 
quidare, reflando contento della fola azi©n perfonale ri- 
guardante il prezzo: ed a cotefta azione fi riferifeooo le 
parole della lettera del Vannelli: quali due. 99 5*38. 

Regno ne attenderò rimeffa per Napoli nel mefe di Feb- 
braio . La liberazione di Vida , e di Vitale dall’ azion 
reale, è 1 folo effetto della ratiabizion della vendita. A 
quel, che i miei dotti Contraddittori pretendono , efferli 
per quell’atto liberato anche il Gradara*, oliano tutte e 
cinque le foprarrecate maffime di Legge. Odala prima, 
perchè, non effendofi nella lettera del Vannelli elpreffa- 
mente parlato della liberazion del Gradara, per rifpetto 
di coftui, equivoco è l’atto: e l’atto equivoco non indu- 
ce ratiabizione . Oda la feconda, perchè, effendo equivo- 
co l’atto, ben fi può prefumere, che non aveffe voluto 
il Vannelli rinunziare all’azione contrai Gradara: e per 
coteda femplice pojfibilitd , la ratiabizione fi efclude a ba- 
flanza . Oda la terza, perchè , fupponendofi liberato il 
Gradara , fi edenderebbe la ratiabizione da cofa a cofa , 
e da perfona a perfona; quandoché bada, perchè ciò non 
fegua , qualunque colore . Oda la quarta , perchè fenza 
quella neceffuà , che richieggon le Leggi , s interpetre- 
rebbe l’atto a danno del ratificante: dove, per contra- 
rio, dee fempre intenderfi in modo, che gli giovi, quan- 
to fi poffa il più. Oda in fine la quinta, perchè fi di- 
flruggerebbe, fenza che fi foffe efprelfamente voluto, una 
precedente dichiarazione di contraria volontà. Primachè 
capitaffero al Vannelli le due lettere di Vida, e di Vi- 
Cirillo Tom. IX, D tale, 
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tale , aveva egli alla lettera del Gradara rrfpofto cosà : 
V.S. ha fatto male a vendere a refpiro il mio oglto , fi an- 
te da me non ebbe una tal facoltà : e farei contento , fe 
t avcjfe efuato per contanti anche per 82^ Chi difapprova 
il fatto altrui , donde azione gli nafee contra 1’ autore 
del fatto, certamente rifeibali contra colui l’azione. E' 
fol da vedere, fe per la lulìcguente ratiabtzione fatta per 
rifpetto d’ un jerzo, contra cui panatemi competeva azio- 
ne, s’intenda ri meda 1’ azion competente contra 1’ autor 
del fatto. Secondo l’ultima malfuna; anzi fecondo tutte 
e cinque le maiiime , che li fon propoite , fempre che 
polla vecificarfi ad un tempo, che la vatiahittìone abbia 
qualche effetto, fenza che quell’azione fi ellingua, non 
fi ha, per ri india . Ed ho io già dimoltrato , che ciò ael 
calo «offro fi Avvera. 

Mi oppongono ancora i Difenfori del Gradara un 
ZI luogo di Ulpiano (a), ov’ è fermo: Eltgete t/uis debei , 
qua nói ione expcrintur . . . quum fiat , ftbi regreffum ad aliam 
non futurum : per lo qual reffo difeorron cosà . Compe- 
tea da principio al Vannelli 1 ’ azione o contra i com- 
pratori, o contra ’l mandatario, e porca fcegliere una di 
effe due . Ma feelfe il Vannelli la prima azione : e di 
fatto centr a’ compratori 1’ ittioli, quando, giuntagli la 
novella del fallimento, portoli! in Ferrara. Dunque perdè 
l’azione contrai Gradara. . 

Rifpondo, che l’azione tontr’a’ compratori s’ ifiirui 
dal Gradara a nome del Vannelli: e che, giunto collui 
in Ferrara, efprellamen te fi proteftò apprettò gli atti, che 
volta falve le fue ragioni contr’ al Gradara. Quando poi 
aveffe illiiuita etto Vannelli l’azione contr’ a’ Vida , e a 
Vitale, non avrebbe perduta mai l’azione contr’ al Gra- 
ia dara. E' ’l concorfo delle azioni o elativo , o cumula’ 

■ - rivo. 


(a) In Lf. §. 1. Jf. de tributa ad. 
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rivo. L'elettivo è di quelle azioni, delle quali, fé l’un 
fi fceglie, l’altra immantinente fi eftingue: il cumulati- 
vo è di quelle, che o poffon tutte iftitnirti ad un tem- 
po, o F una dopo 1 ’ altra . Di cotefti due concorfi han 
largamente trattato, dopo gli antichi, Er. Otomano (a\ 
Ofualdo Illigero (£), il Bacovio (c), e ’1 Vinnio ( d ): a 
tra’forenG il Gabriello (e), e ’1 noftro Sanfelice (/). Le 
regole da conofcere l’un concorfo dall’altro, per cornuti 
fentimento, fon le feguenti. Se più azioni nafeono dal- 
la medefima caufa ; cioè , dallo fteffo contratto , il con- 
corfo è elettivo : e fe l’attore non sa fcegliere l’azione, 
che più gli giova, fuo danno. Gos'i, per cagion di efem- 
pio , dal contratto del fervo fatto colla feienza del pa- 
drone fulla merce peculiare , nafeono due azioni, l’azion 
tributoria , e 1’ azion de peculio : ma , feelta 1’ una, fi 
eftingue l’altra: onde, parlatidoidi effe Triboniano, fcrif* 
fe (g) : Prout ergo expedit , ita quifque vel bone attionem , 
vel illam eligere debet . E perchè è Perchè nafeono dalla 
medefima caufa; cioè, dallo fteffo contratto: Quaeritur , 
dice il Bacovio (b) , an attio tributoria , O* de peculio 
cumulative concurrant : quod rette negatur , quo ni ani de- 
fccndunt ex una. c auffa. > 

Per contrario, fe più azioni nafeono da diverfe cau- 
fe; cioè, da diverti contratti , il concorfo è cumulativo , 


(a) lllufìr. quaeff XXIX. 

(b) Donelti enucl. lib. 21. ctip. 3. 

(c) De attion. difp. 8. §. l 5 ., & ed Trenti, voi. zi 

difp.ij.lit. E. - -- - i - - - 

(d) Partit. jur. lib. 3. cap. 41. . 

(e) Concluf. lib. a; de attion. cortei. 1 . 
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- 
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(f) - - 
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té la fcelta dblfuna fa, che l’altra li efttngua , ben po' 
tendofi iftituvre o tutte ad un tempo , o l' una dopo IT 
altra, fecondochè richiede la varia natura di effq: e co» 
tefto cumulativo concorfo ha luogo, febbert teme riguar- 
dino la medefìma cofa. Cosi maeftrevolmente il Vinni» 
(a): Ccrnpetunt plhres attiones conjunttim ,. quum EX DI - 
VERSIS CAUSS 1 S plmes competum AD IDEM CON- 
S££KJ E NDUM . Ed - allóra, omnibus euperiri licet , come 
le Iteffo Vinaio foggi unge,, ac feparatim pojfunt cxcrceri , 
neo altera per alteram unquam confumi tur . Più efempj ne 
abbiami nelle Pandette, fpezialmen te in un tefto di UL- 
piano (b), ed in un altro di Giuliano (c) . 

24 Ora s’ intende , perché Ig riffe Ulpiano nel luogo r 
«he mi fi oppone : Eligere quis debet , qua anione expe~ 
riti tur , quum fciat , fibt regrejfum ai altam non futurum. 
Parlali quivi dell’ aaion tributoria, e dell’ azion de pecu - 
Ho, le qoali nafcono, come fi è detto r dalla mede firn* 
cauta: onde il Gabriello, avendo propofta la regola trat- 
ta da quel redo di- Ulpiano (d): Secunda conci ufio , quam 
•ponie J uri f con f alt us -, eft , quod eletta una attiona , alteri 
ad» idem, compatenti . cexfuur- a mtm mci aoum ». la fpiega poi 
dicendo, jeffsr da intendere d*| calo (#), quum agitar ad 

. idem r & e* èadem caujfa : ficus vero, quum agitar ad idem , 
fed ex caujfa dive* fa , quia wniut clettione, altera, non eie» 
da y ino» tollitur. - 

25 - — * Che fe. ciò è vero-, quando più azioni nafcenti da 
eaufe diverfe competono contra la ftefTa perfooa, o quan- 
to è più vero, quando competono contra perfone diver- 

• fe ! 


(a) Loc. cit. 

(b) ^ In L. rei communis 45% fft prò focio. 

(c) In L. fi is t qui *8. ff. de obk & att. 

(d) Loc r cit. num. ly 

(e) Loc. cit. neon. 16. 
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fe ! Quarto limita , fon parole del citato Gabriello (a) , 
quum ageretur cantra dtverfas per fonai , quia per eleHionem 
unius attionis , alteri anioni contra dtverfam per fon am coni* 
petenti , non cenfetur effe renunciatum . 

Nel cafo noftro più azioni competeano al Vannel- 
li, e g'i competeano contra diverte perfone, e per cau- 
fe diverfe . Non elfendo valida la vendita fatta a refpu 
ro, gli competea contr’ a’ compratori pofleffori dell’ olio 
l’azion reale nafeente dal jus in re: etìèndo valida, gli' 
competeva contr’ a’ medefimi l’ azion perfoule na-cente 
dal contratto deila vendita ;• contr’ al Gradara poi gli 
competea la fola azion perfonale nafeente dal contratto 
del mandato. Ecco più azioni mfcenti da caute diverte, 

C competenti contra di verfe perfone. Dunque, fe avello 
il 1 Vannelli ufato contr’ a Vida , e- a Vitale di fu» ra- 
gione, non avrebbe perduta i’ azione contr’ al Gradara . 

Ed è ciò fecondo la natura dell’ azion chi mandato: Man- a£> 
dati adio , dice Ulpiano (b) . rune compente quum caepit- 
irtercjfe ejus,qui mandavi!, fui quii luo^o feri ve 1 iT Bar- 
tolo : Nota , ad quid’ darur odio mandati , quia ad /fcff* 

mandanti r darur , O* non ad aliud . Le parole di UU 
piano-,, e di Bartolo chiaramente dimolirano, che poteva 
il Vannelli fenza iftituire azione contr’ a’ compratori , da 
principio intuirla contr’ al Gradara , perchè ’! di lui in* 
terefle era cominciato fin da che fi era fatta la vendita< 

4 rcfpìro: e più chiaramente dopo feguito il fallimento: 
e poteva ancora iilituir l’azione contr’ a’ compratori , fen* 
za che fi- eftingueiTe l’azione contr’ al mandatario, poi* 
chè rinjereffc, fono il- qual vocabolo- lì comprende [ co* 27 
me fi $a per ciafcuno (c)\ il danno emergente y e ’I lucro 

. - ‘ •• • <*f 

(a) Loc. eie. ntim. 1 8! • • - 

(b) In L. 8". §. 6. ff. mandi 

(c) L. un. €. de J'ént. quat prò co, quod inttreJT,. 
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.uffante , allora era più certo, quando iftituiraj’ telone 
conrr’ a’ compratori nulla, o non tutto erafi da lui con* 
feguito per colpa del mandatario* 

Si torni ora alla ratiabizion della vendita , perchè 
dal concorfo cumulativo delle azioni competenti al Van- 
nelli per diverfe caule contra diverfe perfone nafte un 
nuovo forcilfimo motivo da credere, che $on lì folle per 
28 ella liberato il Gradar». Chi sa, che gli competon due 
diritti, e sa, che fon tali, che ufando d'uno di etti, du- 
ra ancor l’altro; non fi ha mai da prefumere, che , per* 
ap chè ufi del primo, voglia rinunziare al fecondo. Se mi 
compete il diritto della prelazione nella vendita di un 
fondo, e quello lì vende fub bafla , io pollo licitare, fen* 
s za perdere il jus della prelazione: onde,fe licitando fon 
vinto, ben poffo pretender poi di efler preferito. E per- 
chè? Perchè elezione uoius juris y non alteri videor renun • 
• „ ciaffe. E perchè ciò? Perchè jus praelationis mìbi campe- 
rete y (2 duraturum fciebam (a)*. 

Ma non fi è detto ancora quel, che più importa* 
Si fìnga, che’l Vannelli < quando ratificò la vendita fat- 
ta a re j pira , avelie avuto l’animo di liberare il Grada-; 
ra . Anche ciò pollo , non è colui liberato , perchè la 
30 ratiabizione fu nulla. E' in affi ma indubitata appreffio tut- 
ti i Dottori, elTer neceflario, perchè vaglia Ja ratiabizio- 
ne , ut in ratificante concurrat fcicntia OMNIUM quali- 
tatum aBus ratificati {b) . Si ve^ga ora , fe ’l Vannelli 
ebbe cotella fcienza . Primachè ’l Vannelli ratifìcalfe il 
contratto , gli avea fcritto il Gradar» , che TUTTI i 
merendanti di Ferrara erano ben provifii d’olio: che non 
trovò neffuno , che gli aveffe efibito nè metto prezzo ; e 
che alla fine a forza di priegbi incontrò di far negozio 
- - ... , ... co' 


(a) Afflift. controv. zo. n. 48. Ó* 49. 

(b) Ror. Rem. part. 1, recent, dccif. 492. num. to. 
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Co Sìgn. Vida, e Vitale al prezzo di due. 84. il migliar t 
tol refpiro fino ai principi di Febbrajo. Quella gran cìr* 
coltanza della impojftbilitd di vender 1’ olio a denar con- 
tante , ed a prezzo maggiore , potea facilmente indurre 
il Vannelli a ratificare il contratto. Il fece poi certo di 
cotelia imprflibilttà la lettera di Vida, e di Vitale, che 
feri verno, che a frza delle perfuafve del Gradar a fiera- 
no Ir fetali indurre e temprare . Ed ebbe il Vannelli tan- 
to per vera cotelia itrpifftbilità , che, rifpondendo a quel- 
la lettera, fetide r Rtflo a V. 5 . molto tenuto del favore 
compartito a detto Padron Gradata . Ebbe quella compe- 
ra in luogo di gran favore. Ma quando il Vannelli ra- 
tificò la vendita, non fapea, che vero non era quel , che 
gli fi fcrivea di quella impojpbihti : non fa pea , che a* 
ritiri merendanti Ferrarefi non fi era fatta dal Gradar* 
akuna offerta dell’ olio, non a) Moretti , non al Coen, 
non a’fratelli Guitti. Di ciò fi è avuta notizia dopo - co- 
minciata la lire* e h notizia fi è tratta dalle fcrittu r e, 
che a nome dello (ledo Gradata fi fono inferite nei>li 
atti. Se ciò fi fofle dal Vannelli faputo , quando fcrilfe 
la lettera a Vida, e a Vitale, non l’avrebbe certamen- 
te fcritta a quel modo* 

Di Cafa il dì 1. del mele di Settembre 
dell’ anno 1758. 

I ' H 


DEL 
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DEL CREDITO, E DEL DEBITO.' 




Per D. Pietro Terralavoro, e per le fi- 
glie pupille del fu D. Saverio Ter- 
ralavoro contr’ i fratelli dell* 
Uva, e la Reai Cafa Santa 
degl’ Incurabili „ 


A R G O M E N T O. 

t 

v i 

ff. Quando il credito abbia a prefumerfi foddisfatto e 

? [uali fieno le congetture, donde tal foddisfezione pof- 
a dedurG. 

II. Del divario, che paifa tra la prefuou foddisfazione* 
.e la tacita remiflìon del debito. 

» 

SOMMARIO. 

1 T' ’ Ordine della Scrittura ci fa conofcere f ordine del - 

J t le idee del di [ponente: Ved. il num. 2 . 

g Quali fieno le caufe , onde rendaft nullo ài decreto , in 
-vigor del quale diaft il pojfejfo di una qualche cofa. 

4 Della eccezione del jus del terzo , e quando fi a compa- 
tibile , od incompatibile . 

5 Non baftano le congetture a provar la fi mutazione , fe 
non fe ne fta provata la caufa: e corvè quefla fi provi . 
<6 La tacita remijjion del debito, fx prova con congetture 
non leggieri. 

7 Per molto pilt leggieri congetture la prefunta fd dii fa- 
zione , che la tacita remijfton fi pruova : Ved. i num. 
icg. e ’l oum. 5<?. 

8 Del - 


Digitized by Google 



Del credito , e del debito. 33 

8 Della differenza , che ci ba tra la prefunta foàdisf -.z io- 
ne, e la tacita remiffton del debito: Ved. ì num. feg. 
e ’l num. 5 6 . 

p Donde fi traggano le prefunzioni . 

10 La donazione non fi prefume . 

11 enumerano le congetture , donde pub trarfi la fod * 

disfazion del debito : Ved. ì num. feg. fino al 34. , e 
3P. 4p. e feg. _ 

15 7 / marito fi prefume diligente in eftgere: Ved.il num. 
47. e feg. 

16 La parentela è uno de' requifiti da far prefumere la 

donazione . 4 

I p 1 debiti vicendevoli per qualunque contratto , e per 
qualunque azione Ji compenfano nelle concorrenti quan- 
tità per mera poteflà di Legge , e fenza alcun fatto 
dell' uomo . 

21 Chi sfugge il giudizio , moflra di diffidare di fua ra- 
gione : e fe fia il creditore , che lo sfugga , co fa faccia 
prefumere . 

22 11 vcrifmile ì che ft appoggia alle congetture , bafìa ad 

ajfclvere il reo . 

23 Dove trattafi di fatti amichi , le congetture fanno pie- 
na pruova. 

24 Del verifimilc ordinario , ed eftraordinario , e donde 

nafea C uno , e C altro. . 

2 5 Qjfali fieno gl' indizj indubitati. 

2 6 Donde rifui ti lo certezza morate. 

28 In quali caft non fi può rimettere , 0 compenfare il de- 
bito: Ved. il num. feg. 

30 // credito , eie foggiate a fcdecommejfo , fi può dal de- 
bitore pagare all' erede gravato. 

31 Della differenza , cb' è pofla tra gli atti taciti , e le 
prefunzioni : Ved. il num. feg. 

32 Come s'induca la tacita remiffiort deli' ingiuria. 

Cirillo Tom. IX. E 33 A Job- 
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3 3 Non f alani ente fi può prefumere il pagamento * ma ha» 
anche I' offerwnza del modo „ onde il pagamento far fi 
doveva : Veci, i num. feg. e ’l rumi. 39. 49. e feg. 

04. La fod disfazione può provar fi per prefi unzioni , anche 
nel cajfo y che fi ricerchi la penava ifrumentale : Ved. il 
num. -49. e feg. 

35 Della differenza, eh' è pofia tra la pruova > ebe far dee- 
fattore y e quella y che far dee il reo . 

3 6 Per la morte di un de focj, /doghe fi la focietà. 

37 La focietà continuata dall' erede del fido , fi ha per 
nuova focietà , tuttoché la continuazione fa fi ordinata 
dal teflatore : c le ipoteche de creditori dell' crede comm - 
Ciano dal tempo della nuova focietà . Della limitazione 
di qitefia maffima Ved. il num. feg. 

4C ^La parola uillrumetuum , prende fi per qualunque Jcrit- 


turtr . , 

41 (Oufìl fia il fedecommeffo , e quando principi i ad ave- 
re il fuo effetto* 

42 J fedecommeff convenzionali fieno del genere delle 
donazioni fub modo: e quali fieno : Ved. il num. leg. 

44 II focio pel danaro pre/o a mutuo a fuo proprio nome ; 
ha azione cantra l' altra focio , fe'i danajo fra colmo nell 
arca comune : e 'l creditore ha azione coiur il fuo debi- 
tore y non cantra la focietà: Ved. il num. feg.^ 

4 5 L’azione de iti rem verfo è per fonale y non ipotecar fa e 
deve fi ’efperimentare con giudizio ordinario : e qual pi uo- 
va affi A fare . 

47 Della prefuntq foddisf azione della dote : Ved. 1 num* 

feg. el num. 15. . . 

52 De enfi, in cui fi può dare prefunzioo di prej unzione : 

Ved.il num. feg. . • r - 

55 j£Wi fieno le pre funzioni piu forti . 

57 Molte cofe , che in excipieado befano y in agendo non 

• * •' • ,8 CU 
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38 C£< divien feudatario, divieti Jciolto dalla patria p$- 

<p 'La donazione, tuttoché fatta al figlio di famiglia , fi 
fofiiene in vitti/ del giuramento. 

60 1 feudatarj hanno la facoltà di fondare tu 1 feudi fé- 

decommeffi, e major ati . _ , . 

61 Se 7 privilegio dell’ awocazione fi eftenda ai chiamati 

*1 fcdecómmejfo. . , Nlit 

ALLEGAZIÓNE II. 

* i#» 4 i ff ^ 1 ** * •* “ J '■ * 

D UE crediti contra D. Pietro. Terralavoro , e le fi* 
elie pupille del fu D. Saverio Terralavoro preterì- 
dono di rapprefentare i fratelli dell’Uva, e la Reai Oa- 
fa Santa detta degl’ lkw*hil*i X uno di duc.2455.1n vK* 
tù di un ifilumenio dei di 14. del mefe dt Maggio del- 
l’anno 1555. (e quello è un debito del Barone Andrea 
Terralavoro ) l’altro di due. 3000. in virtù dt un altro 
ìftrument* del di 22. del mefe di *Marzo dell anno i6ó P . 

( e quello è un debito di Alfonfo figlio di Andrea e 
ne chieggono i capitali, e le annualità decerle: dal pri- 
mo alla ragione del 5. per 100, e dal di i 4 .del mefe 
di Maggio deiranno i 5 s 5 :dal fecondo alla ragione del 
4. s e dal di d'elfiftrumento. Cotefta azione credono elfi, 
òhe nafea dal tellamenfo di Ottavio Volpe del- di 2 '6. 
del mefe di Maggio dell’anno 1656. Quivi fuppongono, 
che fi foflero que’due crediti dal tellator fottopoflt a te- 
decomnteflb, che loro fpetta in virtù di un decreto del- 
la G. Corte del di 14. del mefe di Maggio dell anno 
1735. E non è da maravigliare, che’l debito di Alfon- 
fo fi a meno antico del fedecommeflfo. Nel tempo del' 
tefiamento di Ottavio fi .dovean que’ ducati 3000. dal 
Barone Melucci: furon poi dopo la morte di Ottavio re- 
dimiti all’erede, e gli diè coftui ad Alfonfo. 

E 2 Vea* 


» 


3 6 Allegazione II. 

Vengo ora alla caufa , e divido quella mia Scrittura 
in tre Capi . Dimoflrerò nel primo , che '1 credito di 
due. 2405. non fu coroprefo nel fedecommeffo di Otta- 
vio; e che feguentemente, per rifpetto di effo, non com- 
pete loro azione : nel fecondo , che quando non meno 
per lo credito di due. 2465, che per lo credito di due. 
3000. nafeefle loro da quel fedecommeffo azione , olie- 
rebbe per tutti e due 1’ eccezion perentoria della foddis* 
fazione: nel terzo, che, quando non foffe ancora eftinto 
il credito di due. 3000, l’azione lor non compete fulla 
roba, fopra cui l’hanno efli iftituita. 

CAPO I. , y 

jf fratelli dell 9 Uva , ed alla » &eal Caf a 
Santa degl * bicur abili > non compete 
azione per lo credito di due. 2465 > 
come quello , che non fu con fr- 

prefo nel fedecommejfo 4 

di Ottavio Volpe: 

• j • * \ • 

Q Uella prima propofizione, ecco come agevolmente 
fi prova. Ottavio Volpe ,*dopo di avere ilìyuito 
■ erede Filippo Volpe natogli da un figlio premorto, 
Icriffe cosi: Voglio, ardine, e cosi efprejfamente comando, 
tbe delti beni di mia eredità ne debbano reflare vincolati , 
g J oggetti all' infra ferino primogenio , e fedecommeffo- per- 
petuo due. 6000. piamente , quali s intendano , e ftr.no li 
capitali d' annue entrate , o danari , ebe mi ft dovranno per 
ijìrumenti di mutui , 0 dati da me a cambj , come fono 
due. 30OO. di capitale a ragione di 10. per 100. dal Sign. 
Barone Michelangelo Me lucci per ijìrumento per mano di 
... *• . ’ Not. 
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Not. Gio : Cerio Pifcopo di Napoli: due. 4000. in due par- 
tite dal Sign. Duca di Cecile per iflrumenti per matto di 
Not. Francefco Antonio Guarino in Curia di d. Not. Gio : 

Carlo Pifcopo: altri due. 2500. in circa dal Sign. Barone • 

Andrea Terrai avaro per frumento per mano dt Not. Frati- 
cefeo Amenta ; 0 che refìajfero contanti in Banco: e quan- 
do nella mia erediti non vi refi affé tanta^f opima dt capi ■ 
tali, 0 crediti di mutui , 0 cambi, o eontantifo in Banco, 
tn tal cafo la detta fomma di due. 6000. fi debba fuppli- 
re col prezzo de miei argenti , mobili, 0 vettovaglie ; qua- 
le prezzo d argenti, mobili, 0 vettovaglie per la f ottima 
che mancherà a d. due. 6000, e le quantità date a camb 
0 contanti fwiilmente fino al complimento di d. fomma di 
due. 6 000. fi debbano implicare in compra , ut infra : e 
quando nella mia eredità non vi tefìaffero tante annue en- 
trat ff. cred,tt di mutui , cambj , danari contanti , argenti , 
mobili, vettovaglie , che arrivaffero alla fomma di d. due. 

6000, in d.cafo li d. due. 6000. fi debbano fuppltrc coU 
V JL u "l d ‘ l j‘ bcni fidili di mia eredità. Era >1 flaconi- 
metro di foli due. tfooo; la qual fomma eccedono i due 
crediti polli dal teflatore nel primo, e nel fecond . I U3 . 
go: onde , efiltendo amendue , come di fatto elilfeano 
nel tempo della di lui morte , su quel primo , e fopra 
una parte del fecondo intendeafi per Legge fonda toVfe- 
aec< mmelTo ; e nè Filippo erede gravato , nè la IlelTa 
Gran Corte avea 1 arbitrio di dichiarare , come poi di- 
chrarò , che ì fedecommeflo di Ottavio era nel primo 
credito di due. 3000. dovuri dal Barone Malucci , nel 

^.. dU , CatI 2+ * 5 ! dovuti daI Barone Terralavoro , 
ed in (oli due. 535, picciola parte del fecondo credito di 
ducati 4000. dovuti dal Duca di Ceglie . Quanto voi 1 r ' 

gare, altrettanto ficura è la mafTima legale, che Tordi- 
ne ddh frittura ci fa conofcere l’ordine delle idee del 
di (ponente, conciofiachè fia da prefumere, che quel che 

•- • v pri- 
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•prima fi è fci 4 wo , prima fi fia volilo. Cosi da’ Dottori 
comunemente >s infegoa per più luoghi della Legge (a)\ 
e martimamente per un luogo di Papiniano ( b ) : A re 
* pero , matite (così fcrifle nel Tuo tertamento una móglie ) 
fi quid liberorum babueris , iìlis praedia relinquas , ve/, fi 
non babueris , tuis , fi ve meis propinqui s , aut etiam liber- 
tis no/ìris nominarono in primo luogo i figli ; in 
fecondo i congiunti del marito ] in terzo i congiunti 
della moglie; io ultimo luogo i liberti -r ed è notevole, 
«he i congiunti del marito, della moglie fi nominarono 
ufandofi le particelle ve/, e five, le quali "ben poteano, 
fecondo il proprio lignificato , dare al marito la fcélra» 
E pure rjfpofe Papiniano, non f JI e datar» eìtttioném , fed 
ordinem fubfìitutiom fadum . Cosi fi preferirono da lui ì 
congiorrti del marito a’ congiunti della moglie, tuttoché 
forte da prefumere , che cortei più che i congiunti del 
marito , -amafle i fuoi : cotanto valfe appreffo Papiniano 
"i - 1 * ordine della fcrittura. E perchè ciò non poffo a talun 
parere una fottigliezza da non aver luogo nel foro, pia- 
cemi di confermarlo coll’ autorità di un dotto forenfe , 
qual fu Fabio Capece^ Galeota. Avea Camillo Caraccio- 
lo Principe di Avellino ordinato a comodo de* fecondo- 
genpi, e delle femmine difendenti da’ mafehi un molti- 
plico, che afeender dovefife ad annui due. 25000. Avea 
per quel moltiplico aflegnare varie* fue rendite , ed ulti- 
mamente avea detto, che’l Du:a di Atripalda fuo figlio, 
ed erede vi averte ancora contribuiti dopo un certo tem- 
po , e finó ad un certo altro tempo altri annui due. 
15000. Avvenne, che prima di venire il tempo, in cui 

♦ <do- - 


(a) V. L. quoties 34. de ufufr. & quemndm. quii ut . , 
L. qui folvettdo 6 o. de ber. in fi. , O* Mantic. de conjcH. 
vlt. voi. 6. tir. 13. nuni. 11. 

(b) In L. quum pater 77. §. pen. de leg. 2. 
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dovea cominciare 1 ’ obbligo ingiunco al Duca, giunte il 
moltiplico agli anoui 25000. Venuio il tempo dell’ obbli- 
go, nacque il dubbio, fé folle il Duca tenuto di contri- 
buire i due. 15000. Il Galeota inoltrò, che tenuto non 
era principalmente , perchè , avendo il teftatore adegua- 
to in primo luogo al moltiplico altre rendite nella mag- 
gior parte incerte , e gravato in fecondo luogo 1’ erede* 
per argomento tratto dall’ ordine della fcrittura , era da 
credere , che avelie colui voluto , che delle fole prime 
rendite il moltiplico fi facedie, e che fofle l’erede tenuto 
in fubfidium ; cioè nel folo cafo, che quelle nel tempo 
della di lui morte mancaflero (a) r • In quo illud adverto , 
in ordine fcripturne novijjtmo loco inter effettui unitos effe 
adiettuni onta contribuenti annuo! due. x 500. o Duce berede 
injhtuto , unde ex ordine literne deftgnando ordine» n intelle- 
(lui voluiffe videtur in fubfidtuni gravare ad tane praefìa- • 
tionem beredem , fi olii praecedentei iffittus de fenati non 
fufficerent , quoi compettum efì ex eventu fuperftuerc , & 
fic onui cejfare deber . Non altrimenti è da dire nel cafo 
noltro. I capitali polli di Ottavio ne^orimo, e nel fecondo 
luogo eccedeano i due. 5 oco. adeguati al fedecom indiò. 

Il capitale di .due. 2455. come pollo nel terzo luogo, e 
come eccedente la fomma di due. 6000. non poteva al- 
trimenti foggiacere al fedecomm HFo , che in fubfdium , 
cioè, mancando nel tempo della morte i primi capitali, 
che poi non mancarono . E. v ben da credere , che non 
ignota ai Giudici della Gran Corte folle cotefla vo'ga- 
rillìma malfima di Legge ; ma d’ accordo col buon ma- 
ftro d’atti g'’ ingannò Filippo Volpe , il quale, dopo di 
avere generalmente efpodo nella fua idanza , che aveva 
Ottavio fondato un fedecommedo di ducati 6 000. fopra 
certi capitali dovutigli da alcuni particolari , con una 

trop- 

■ ■■■■■ ■ ■ — - ■ — ■ — , . ■ — y . — 

(a) Galeota lib.i. contr. 50. num, 51. 
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troppo franca , e del tutto falfa aifertiva , dichiarò folto 
1’ilìanza, che i capitali fottopofti al fedecommeffo erano 
que’ 3000; que’ 246*;, e que’ 535. Standone a fede del 
maffro d’atti, col cui configlio quella iftanza, e quella 
dichiarazion fi era fatta, fottoferiffero eflì il decreto fen- 
za leggere le parole del teflamento, alle quali era diret* 

3 tamente contrario: il perchè, come da principio fu nul- 
lo, cosi nullo è ancor’ oggi. Si ob falfum credirum , di- 
ce Ulpiano (/»), vd ob FALS AM PETIT IONEM m'if- 
fus ejì in pojj’ejjtonem , nibil ei debet prodejfie hoc Edi • . 
Bum , quia propter NULLAM GAUSS AM in pofieffio- 
rem ntijfus ejì . Dunque pe’ due. 2465 avrebbero azione 
gli eredi di Filippo Volpe : i fiatelli dell’ Uva ; e la 
Reai Cafa Santa, come chiamati al fedecommeffo di Ot- 
tavio, non l’hanno. 

4 Nè mi fi dica , effer quella una eccezione del jus 

del terzo; poiché non è compatibile coteflo jus del ter- 
zo coll’azione de’ chiamati al fedecommeffo di Ortavio , 
come nel cafo del cedente, che agifee a comodo del cef- 
fonarlo, nel qual ftifo l’eccezione del jus del terzo non 
giova : è del tutto efclufivo del jus degli attori : nel qual 
cafo vai tanto, ohe non fa valer l’ azione (£}; • 


* t - ' 

CA- 


(a) In L. I - §- 5-J ff.nc vis fiat ei , qui in pojfiejfi. 

(b) V. Card, de Luca de judic. part*. x . di/c. 4 x . num. 

7 . Cr 8 . 
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. wr: ì vj 

CAPO IL 

AlF azione n afe ente dal teflamento di Ot- 
tavio , ofta per tutti e due i crediti 
i ? eccezion perentoria della ^ 

Joddis fazione . . 

- 

N On Intendo io di opporre all’azione de’ fratelli del- 
l’Uva., e della Reai Cafa Santa tuttQ quelle ec- 
cezioni , che loro fi oppofero nella iftanza ^prodotta a‘ 
nome di D. Pietro, e del fu D. Saverio Terralavoro 
Quivi tre fe ne oppofero , 1 ' eccezione della fimulazion L 
de’ contratti, l’eccezione della tacita remiffion del debi- 
to , e 1 ’ eccezione della prefunta foddisfazione . Tutte e 
tre per mere congetture fi provano ; tna cento e mille $ 
congetture a provar la fimulazione non badano, fe non 
fe ne Ca provata la caufa (a) ; e quella non altrimenti 
fi prova , che per gravi e veementi congetture: e fe 
non tanto gravi, non leggiere di certo efier debbono le 6 
congetture , onde fi prova la tacita remiflion del debi- 
to : e ce le dii Papiniano in un luogo notifììmo delle 
Pandette ( b ). Ma per molto più leggiere congetture la 7 
prefunta foddisfazione , die la tacita remilfionc , a giu- 1 
dizio de’ Dottori fi ammette (r) . La ragion della dii'-' 8 
. Cirillo Tom. IX. F fe- 

» - - -• — 

(a) Rot. Rom. ip.tonu^.decif. 529. n. 5 ., 0 ‘tf. 

(b) In L. Frodila 26. Jf. de probat. 

(cj Andreol. Controv. 318. n. 15. Quando aprtur de 
folutione praefumenda , ceffat difpofitio Legis PROCULA , 

1 juum fortiores exiganrur praefumtionet ad praefumcndam 
debiti rcmijjionem , (¥ danationetrt , quarti ad prar fumai- 
dar» debiti foltit toner». *-C ■* .v i ; .■> vV 
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9 ferenza è chiariflima . Le prefunzioni non altronde fi 
traggono, che da quel, che frequentemente accade: on- 
de quanto più frequentemente accade una cofa , tanto 
più facilmente fi prefume,. Or la foddisfazion del debito 
è un atto di °iulhzia: la remiflione è un atto di mera 
liberalità . Gli atti di giuftizia molto più frequenti fo- 
no , che gli atti di mera liberalità . A fai’ efeguire i 

. primi, concorrono la fegreta forza della cofcienza , 1’ e- 
fterne premure di chi ha diritto di fargli efeguire , e la 
pubblica autorità. £ chi è colui , che a tanti urti pre^ 
fio , o tardi non ceda ? I fecondi fi efeguono per un 
moto fponJFneo del cuore, che, pollo nella piena liber- 
tà di volere, o di non volere , fi rifolva di volere più 

10 torto ' il ben di altrui, che’l fuo. E qual cofa è al mon- 

v do più rara ? Niuno è , che facile fuas pecunia s jattet , 

» (y indebitai ejfundat , come Paolo feri ve (a). Vanno più 

in là gl’ interpetri , e fenza contraddetto di alcuno, in- 
fognano, che più tofto fi prefume l'errore o della legge , 
o del fatto anche proprio: e più tolto la foltezza , e la 
fatuità , che la donazione (b) . Nel cafo nofiro, febbene 
concorrano congetture da farci credere fimulan i contrat- 
ti, non che rimedi i debiti: il perchè nella fopraccitata 
iflanza con ottimo configlio a’ fratelli dell’Uva, ed alla 
Reai Cafa Santa fi oppofe non foto la tacita remilfioa 
del debito, ma la fimulazione ancora de* contratti; non- 
, , dimeno con maggior iicurezza ne uferò io folamcute a 
provare la foddisfazione . 

E cominciando dal primo credito, cV è il più an- 
tico, ecco mi fo io a fporre fecondo 1’ ordine de’ tempi 
que’ fatti, da’ quali nafeono le gravifftme premozioni dell’ 
allegata foddisfazione . Il primo fatto è quello « Andrea 

Ter- 


(a) In L. tjuum de indebito 25. de probar . 

(b) Lanar. conf. ip. ». 5. Sabcl. in v. donatio,».*. 
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Terralavoro , avendo contratto il debito nel di 14. del 
mefe di Maggio dell’ anno 1655 , pagò con partite di 
Banco i due femeftri del folo primo anno, e pagò ’l fe- 
condo nel dì io. del mefe di Aprile, cioè 34 dì prima, 
che venifle il dì del pagamento: nè dall’anno 1655. fino 
all’anno 1668 y nel quale ihotì, pagò mai altra fomma : 
e nè Ottavio Volpe, che vide fino al mefe di Giugno 
dell’anno 1657, nè ’l di lui erede Filippo fino al detto 
anno 166 8. fece mai iftanza, che colui pagafle. In fomma 
pafiano tredici anni, e ’l debitore non paga, e ’l creditor 
fi fia cheto. Oltre a ciò, ne pacarono tredici altri an- 
cora dopo la morte di Andrea, e i coftui eredi nulla pa- 
garono, e Filippo non fe ne dolfe giammai. Chi è, che 
intenda cotefto sì lungo, e sì dannofo Glenzio? Appunto 
perchè non s’intende, ne nafce una ben forte congettu- 
ra della foddisfazione . Fu men lungo il filenzio di Se- 
llo Nevio , che dicea di effer creditore di Publio Quin- 
zio: e tapto a Cicerone badò per efcludere il credito ( 0 ): 
In bac re te teftem , Naevi , citalo. Annum , Ù" eo diu- 
tiut pofì mortem C. Quintii fuit in Gallia tecum ftmul P. 
Quintini: doce , te pctiijfe ab eo iflam nefcio quam i n nu- 
merai ilem pecuniam : doce , alienando mentionem fccijfe : 
dix'Jfe deberi . Debuiffe conceda ni . Al Surdo (b) , ed al 
Menochio (c) badò per prefumere la foddisfazione il fi- 

F 2 len- 


1 1 


(a) Orar, prò P. Quint. cap. 1. ». 37. 

(b) Surdo decif. 105. num. 3. : Lnpfum fuit dece n- 
niutn , (D“ ultra a d: e , cjuae e rat folti noni praefxa , Ù* non 
e fi verifmile , quod difìulijfet tanto tempore exaflionem fui 
creditori! . 

fc) Menochio confi. 457. num. 1.: Prima quidem ur- 
gens confettura (7 praefumtto , quod fi creditor exnti/f-t , 
non difìulijfet tamdiu pere. 'e , quod nunc petit : difultt fané 
decerti , (7 plutei annoi . 
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letizio del creditore oltre dieci anni , il qual tempo d'f- 
cefi lungo ne’ Libri della Legge (/») : e nel calo nofiro tac- 
que il creditore oltre i venticinque. ValevoliJJima , a giu- 
dizio del Galeota, è cotefta congettura , come quella, che 
fonda fi nella fperienza maeflra delle cofe {!>) . La cotidia- 
na fperienza ci moflra, che i veri creditori non lafciano 
si lungo tempo in pace i loro debitori , tuttoché ftretti 
amici, e parenti. Più che gli amici, e i parenti amano 
il più degli uomini il proprio interelfe . Che fe cotella 

12 congettura è da fe fola urgente , come il Menochio la 
chiamale), di verri certamente urgentiffima , fe col file ti- 
zio di un luogo tempo concorrano le circoltanze della 
ricchezza del debitore, e della poverti del creditore. Na- 

. fee da quella la diligenza in efigere: da quella nafee la 
facilita della dazione: e polle cotefle due cofe, non fa- 
ri mai verifimile, che non fieli un debito per lungo tem- 
'po nè pagato , nè chiedo : il perchè necelfariamente è 

13 da dire , che fia flato gii foddisfatto . Quandoché poi 
alla diligenza del creditore, ed alla facilità della efazio- 
ne fi aggiunga ancora la buona fede, e l’onelli del de- 
bitore, il crederlo non foddisfatto, è creder eoa contra- 
ria al fcnfo comune. CosVl Prefidente de Franchis ( d) y 

l’Ama- 

• • * • * 
, * I 

• • .1** . ^ ’ . '• » .. ’ . 

■ ■ % 111 " ' 1 "• 

(a) Tit; Infì. (y pr. de ufuc. & longi temp. praefer, ... 

(b) Galeot. lib. 2. controv. 14. num. iA: Maxime va- 

lida ejì confettura i quando cum tempori s diuturnitate con- 
curri t fileni tum , (y taciturnità! ; fundatur enim in expo- 
t lentia rerum magi firn» . . 

(c) hoc. cir. 

(d) De Franchis deci f. 361. num. il.: Aderant cir- 
eunijìantiae & qualitates rei divitis , & ereditoris effetti 

pan potiti , . 
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1’ Am.1to (à), e ’l giudiziofo Ciriaco (£) . Tutte corelle 
circoftanze concorrono nel noltro cafo. Uomo agiatifltìYio 
de’ beni della fortuna, e pieno, quanto altri, df interez* 
za e di fede fu fempremai Andrea, e fu per l’oppofita 
uom povero Ottavio Volpe; e 'molta più di lui povero 
il di lui erede Filippo. Della non ordinaria opulenza di’ 
Andrea , non ci lafcian dubitare la compera da lui fat- 
ta del feudo di Teverola efpofto venale ad Manza de ? 
creditori del patrimonio de’ Franchi, il majorato y e * 
fèdecommelTi da lui iftituiti, e’1 di lui tedamento, e V 
inventario. Nell’anno 1644* cioè, undeci anni prima 
di contrarre quel debito, comperò Teverola 70600. du- 
cati, de’ quali depofitò prontamente 30600, e fi obbligò 
di depofitare nel corco giro- di tre anni gli altri 40000,. 
e di pagarne intanto 1’ interefls alla ragion del 6. per 
roo. Primachè fr chiudefle il terzo anno era gih pronto 
Andrea a depofirare i duc.40000; ma temendo i credi- 
tori , che pe ! tumulri popolari di quel tempo non cor- 
rederò qualche rifehio ne pubblici Banchi, il pregarono, 
[ c con preghiera 1’ ottennero ] che depofitandone foli 
10000. teneile prelfo di se gli altri 30000; fenz’ aleyno 
interefle : tanta era la fede , che in lui fi avea . Così» 
10000. fe ne depofitaronor e quando,- e come poi piac- 
que a’ creditori , fi depofitarono ancora gli altri 30000. 
Nell' anno 1652 , cioè tre anni prima di quel debita* 


(a) Amato confi!. 53 . num. 3 . ; < 4 d idem facit debi- 
toria con ditto , /fai trine, CT femper folcendo flit, ejufdcm - 
cjae optima fama , qui veri firmine/ tamdiu, debttum non de- 
t'tnuijjef . 

(b) Ciriaco conttov. 516. num. ip..- Dedur'ttur ex U- 
galliate D.OhmpH,Ò‘ ejtts promtirudine in folvendis futi 
àebitis ne dum fiatata , fed edam faepe faepius repraefen- 

tata die . , 
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a contemplazione del matrimonio di Pietro Tuo figliuol 
primogenito , gli donò quel feudo col vincolo di majo- 
rato , riferbandofi delle rendite foli due. 1000. Nell’ an- 
no 1668; cioè 13. anni dopo di aver contratto quel de- 
bito, e propriamente nel’ ‘dì 25. del mefe di Gennajo, 
fece dono al fuo primogenito di quegli annui 1000, che 
fi avea riferbati, e ne recò la ragione, dicendo, che do- 
po l’anno 1652. era fua roba crefciuta a fegno,che po- 
tea co’ fuoi nuovi acquici convenevolmente provvedere 
a se, ed agli altri tre fuoi figliuoli: e di fatto lo fi e (To 
d'i 25. per tre pubblici llrumenti donò loro, colla clau- 
fola ex nunc prò fune fttfuuta morte , due. 15Ò000; cioè 
52000 a ciafcuno, e gli fottopofe tutti a ftrettiflimo fe- 
decommdfo. Nè per tante, e s'i larghe donazioni falciò 
di efler ricco. Lo fteffo anno ido8, in cui le avea fat- 
te , morì con teftamento , nel quale non folo tutte le 
confermò , ma difpofe ancora della rimanente fua roba 
libera, la qual giungeva (e’1 teftamento, e l’inventario 
ce ne fan fede) predò a due. 150000. Pari alla opulen- 
za fu r onefià di Andrea . Pagò , come fi è detto , ad 
Ottavio Volpe il fecondo femeftre 34; dì prima . La fom- 
ma confiderevoliflima di due. 40000. fi credette più fi- 
cura nelle di lui mani , che ne’ pubblici Banchi : e nel 
gran numero de* creditori del patrimonio de’ Terralavoro 
non ci ha nè men uno , che fia creditore di Andrea . 
Per contrario non fu mai ricco Ottavio Volpe, e pove- 
riflimo fu ’l di lui erede Filippo . Aveva Ottavio nell’ 
anno 16 54. venduto a Donato Donatiello il feudo di 
Monralto , e due corpi burgenfatici per lo tenue prezzo 
dt due. dodo, e que’24d5 ducati, eh’ e’ diè nel feguen- . 
te anno ad Andrea , erano uri refiduo di quel prezzo ; 
ed in virtù di un patto efpreflamente appofto all’ iftru- 
mento dovean porfi in pubblico Banco , perchè col con • 

fenfo 
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fenfo del compratore 0 fi p ' 1 afferò d creditori veri , ed 
iflrumentarj di Ottavio , e de’ co/lui antccejf ori , o s’impie- 
gaflero in compera di beni (labili , o di annue entrate 
per cautela di qualche futura evizione. Non trovò dun- 
que il compratore cautela ballante per la tenue fortuna 
di due. 2465. su i rimanenti beni di Ottavio. Avea co- 
flui debiti proprj, e de' fuoi anteceffori, e nell’iftrumen- 
to della vendita il confefsò . Molto poco valeva il feu- 
do di Caflellone negli Abruzzi, del quale parlò nel fuo 
teftamenro: e volendo fui l’altra fua roba fondare un fe- 
decam melfo, noi potè (ondar maggiore di due. òooo : e 
temendo , che a tanto non giungere fua roba , ordinò, 
che la mancante fomma fi fupplifl'e da’ frutti. Della mol- 
to maggior povertà di Filippo , molto maggiori pruove 
fi hanoo . Abitava egli nel-terzo appartamento del pa- 
lagio di Andrea , e pagava di fitto annui due. 100. Or 
dall’anno 1664.. (ino all’ anno 1670. non potè pagarne 
un foldo : e 1 confefsò lo RelTo Filippo in un pubblico 
ifirumcnto del dì 22. del ntefe di Ottobre del detto an- 
no 1^70: nè potè pagarli in approdo, perchè crebbe fem- 
pre più la di lui povertà * tanto che finalmente I’ anno 
lò8o. fi dedufTe il di lui patrimonio nel S. G. La iom- 
jna , che doveva ogni anno pagarli per lo capitale di 
due. 2465, erano duc.123. 1.5: forr.ma affai picciola per 
rifpetto di Andrea Terralavoro , che prima, e dopo di 
quel debito , e fino a che vide , ebbe nel fuo patrimo- 
nio centinaia di migliaja di ducati: non picciola per ri- 
fpetto di Ottavio, che uom ricco non era, e che. volle 
dal fuo debitore il fecondo femelire del primo anno 34. 
dì pnma,che gli fi doveffe; e confiderevolifLma per ri- 
fpetto di Filippo, che, conrraendo ogni dì nuovi debili, 
a fomma inopia fi ridulfe. Quandoché Filippo foffe fiato 14 
di fua natura uom negligente , diligentilfitno 1’ avrebbe 

fat- 


\ 
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fatto divenire la cotidiana indigenza (a): e pure badava 
15 a farlo divenir diligente in efigere 1 ’ cfl'er marito. La 
diligenza, diceva il Surdo (£), in tutti fi prefume ; ma 
ne’mariti, perchè foftengono i pefi del matrimonio, mu* 
non manca . Chi era poi la moglie di Filippo ? Terefa 
Terralavoro figlia di Andrea , e f avea tolto in marito 
fin dall’anno 1-652. Ed eran forfè lontani dagli occhi di 
Andrea il genero, e la figlia? No. Si è già detto, che 
Hi quel palagio, nel <]uale Andrea abitava , in quell’ i- 
fteflò abitavano Filippo, e la moglie . Quandoché fofle 
ad Andrea riufcito grave il pagamento degli annui 123. 
1. 5 , non gliel’ avrebbero fatto parer grave 1’ amor di 
fuocero, e di padre, e 1’ aver tuttodì fotto gli occhi le 
trille immagini delle miferie del genero, e della figlia. 

$.6 Se T amore nafcente dalla parentela è uno de’ requifiti 
da far prefumere la donazione, che, come atto di mera 
liberalità si rara è al mondo (r); ed in alcuni cafi bada 
folo a farla prefumere (d) ; quanto più 1’ amore di un 
ricco parente verfo un parente bifognofo dovrà far pre- 
fumere un atto di giuftizia , qual è la foddisfazione di 

,17 un debito? E trattafi, come ho detto, nel nodro cafo 
di un fuocero: trattafi di un padre. L’amor paterno, di 
cui non ci è altro maggiore, non potea permetter mai , 
eli’ efl'endo Andrea debitore non provvedere con un atto 
V f - di 


(a) Ciriaco controv. 116. num. 17. .• Suberat neceffi • 
tas utondi diligami s , quum ereditar redatta* futffet ad 
maxi m am indigentiam . 

(b) Surdo decif. 105. num. 2. a Diligentia , quum- 

omnibus praefumatur , in mariti s nunquam dee/} , qui fu- 
flinent onera matrimoni! . . 

« fc ) In cit. L. Procula . -> 1 • a 

(d) V. Maniic. de tacit. & arftbig. convent. lib. 13. 

t/t. iS. & 1 ?. 


. Digitized by Google 


Del credito , e del debito, 49 

di Oretta giudizia a’ bifogni delia figlia . Cosi ragionan- 
do la Ruota di Siena , nel cafo di una madre creduta de- 
bitrice , e di una figlia creditrice , che in fuftanza è ’i 
nofiro cafo , ebbe il debito per pagato (a) . E quando 
pur fi fingefle , che folle. fiato Andrea di cuor si duro, 
che non gli aveller fatta pietà le miferie del genero, 0 
della figlia , e che cofloro per la troppo reverenza , io 
cui l’aveano, fe ne fodero Itati per tanto tempo cheti, 
non potrebbe intenderli, non che fpiegarfi , per qual ca- 
gione, morto Andrea, lo dello filenzio ferbadero per tan- 
*ti altri anni. Tanta reverenza non fi doveva ai figli di 
Andrea, e i bifogni di Filippo, e della moglie eran mag- 
giori. Nel cafo della Ruota di Siena, al fuocero, e pa- 
dre, che fi credea debitore, fopravvide la fuocera, e ma- 
dre erede nell’ ufufrutto, dedotti i debiti. Meritava co- 
ltei maggior reverenza, che i cognati, e fratelli: e per- 
chè '1 genero, e la figlia non aveano, tuttoché bifogno* 
fi, /atta mai i danza , che colei pagalfe loro il debito, 
1’ ebbe la Ruota per foddisfatto (b) .• Ma che vado io 
fingendo? Moftraron co’ fatti Andrea, e i figli, quanto 
amaffer Filippo, e quanta pietà fenciffero del di lui po- 
C ir ilio Tom. IX. G vero ' 


(a) Marzio Medici, decif.Ò^.num.6.: Nec efl veri- 
fimile , (]uod focrus ipfa , quum ejfct dives , voluijfet pri- 
vare fuo credito generum , (7 filtam ipjam egenam , quum 
tiullus fit major amor , quam maternus erga fiitas, 

(b) Medici, in ci/.decif: Concordar eriant , quia fo- 
cer mortuus fuit ufque de anno lóto , relinquens uxurem 
fuam omnium honorum ttfufruttuariam , quapropter fi gener 
MolutJJet Jocero petere hoc reftduurm vel propter refpcttum , 
vel propter reverenti am , petti ff et faltem focrui , quae de- 
bebat effe ufufru&uarta folum de botiti, dedurlo aere alie- 
no: & ftc non fuiffet pajjus , ut etiam botiti ft*is t (7 cre- 
dito fuo uteretur (7 frueretur , 


Alligazione 11 . 

vero fiato . Non riufcì grave ad Andrea fino a-tanto 
•che viffe, nè, morto lui, riufcì grave a’ figli, che abitaffe 
’• colui nella Ior cafa fenza pagarne per tanti anni il fitto. * 
E come potea regger loro 1 ’ animo di «non pagargli gli 
annui due. 123. 1. 15? 

Il fecondo fatto è quello. Andrea Terralavoro fece 
nel teftamento efecutor teftamentario il fuo genero Fi- 
lippo Volpe. Nel mefe di Agofto dell’anno id<J8. fi fe- 
ce il folenne inventario de’ di lui beni ereditar; , e fecefi 
dinanzi al palagio, in cui abitavano i figli di Andrea, 
e Filippo. Citati, com’era da fare, i debitori certi, ed 
incerti , vi fi deferiffero tutti i debiti , e non meno i dub- 
bj, che i certi; e, tra quelli, due fomme dovute a Fi- 
lippo, l’una di due. 21 1. 1. 15, 'l’altra di duc.400; ma 
de’ due. 2455. allo fielfo Filippo dovuti, e delle annua- 
lità decorfe dall’anno 1656. fino a quel dì, le quali giun- 
geano predo a 1500. altri ducati , non vi fi fece alcun 
motto. E perchè? Fecefi fòrfe l’inventario fenzachè ’1 
fapeffe Filippo Volpe? Non è verifimile. Se prefume la 
Legge, che fappia il vicino i privati fatti del fuo vici- 
no, in Filippo, che nell’ ifteffo palagio co’ figli di An- 
drea abitava , è molto più da prefumer® la feienza di 
un atto, che da colóro facea fpedirfi non dentro le do- 
meniche mura, ma dinanzi a quel palagio , e nella pub- 
blica flrada. Ed era poi Filippo ftretto affine, ed efecu- 
tor teftamèntario . Ignoravan forfè cotefto debito Filip- 
po, e i figli di Andrea , o fe ’l dimenticarono in quel 
punto? E‘ molto men verifimile. Per Legge non fi pre- 
Alme mai nè 1’ ignoranza de’ proprj intereffi , nè la di- 
fltenticanza di cofe , che, come moltq importanti, han 
profondi veftigj nella •memoria fegnati . Non ignorano 
Filippo, e i figli di Andrea le due tenui fomme di due. 
iti. 1. 15, e di duc.400 , e chiara e ferma memoria 
se ferbano ; ed ignoran poi le confijderevoli fomme di 
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(lue. 2465 di capitale, e di due. 1500. di annualità de- 
corfe, o fe ue dimenticano ad un tratto ! Forfè coteflo 
debito fu da Filippo, e da’ figli di Andrea ometto a bel- 
lo ftudio per qualche privato lor fine? Ciò non fi potè 
volefe nè da Filippo, nè da’ figli di Andrea . Filippo, - 
cui oliava la prefunzion della foddisfazione nafeente dal- 
la di lui lunga, e non verifimile taciturnità, non l’av- 
rebbe potuto efcludere altrimenti , che facendo porre quel 
debito tra’ debiti ereditar) di Andrea. Avrebbe così nuo- 
va cautela acquiftato con tra gli credi del fuo debitore. 

A’ figli di Andrea importava, che apparitte l’eredità li- 
bera del lor padre gravata di pefi , perchè cosi riufeiffe 
loro di dedurre anche da’ beni a fedecommeffo fottopofti 
altnen qualche parte della legittima , che nella forama 
di due. 10000. aveva a ciafcun di etti rifervata Andrea 
ne’ fopraccitati iftrumenti del majorato , e de’ fedecom- 
tnefli : e riufcl loro il difegno : e fi vuol notare , che 
tra’tettimonj, i quali depofero in lor prò, vi fu lo ftef- 
fo Filippo. Perchè nel catafto del luogo del contratto 18 
non avean rivelato nè ’l debitore il debito , nè ’l credi- 
tore il credito dall’ anno 1573. fino all’anno 1579, traf. 
fe quinci il S. Configlio [e ce ne rende tettimooianza il 
Toro («)] una fortiflima prefunzione della foddisfazione. 

E fe fi voglia dire , che in quel cafo il debitore , cui 
importava di rivelare il debito, noi rivelò per ben fette 
volte, ed in fette diverfe fcritture di fette diverfianni: 
il che non può per poca rifleflione accadere; ma nel ca- 

G 2 fo 


(a) Toro, Comp. deci/, p. 3. feti. 3. v. folti t io : In es- 
tà fio loci co» tr od us debitori r, O 4 creditoris in anno 1573. 
ujfque ad annurn i^yp.nec credi tores denunci averunt credi’ 
tum , nec debitores debitum : unde praefum'uur fuijje co »- 
traftuni exttnflum Ó* refolutum tempore , quo {Munì fuit 
catajìum. : > -, -■» 


Digittóed by 


5» Allegazione 11. 

fo noftro io una fola fcrittura, una vòlta fola, ed lo «a 
fol punto fi otnife 11 debito; ri (pondo, che quando alla 
cmiflìone di quella volta foia fi aggiunga l’omiflìon del 
creditore, e del debitore per tredici anni prima, ed al- 
trettanti dopo, fi conofcerk , che più forte d’ aliai- è la 
prefunziou della foddisfizione nel ooftro cafo , che nel 
cafo di Toro. Che fe fi deliderafTe l' autorità di qualche 
riguardevol Dottore, nel noi Irò cafo appunto , holla io 
pronta , ed è quella « I fratelli de Manchellrs in virtù 
■di pubblica fcrittura rappre Tenta vano un credito donerà 
r dreditk di un tal Giulio . Opponeva il collui erede la 
prefunta foddisfazione , perchè nell’ inventario folennenaen- 
te fatto tutti gli altri debiti erao deferitti , e cotello non 
v’erai Si ebbe quella [e’i teftiraonia l’Anfaldi (a)] per 
una fortijjima ponderazione a Tarlo credere foddisfatto : e 
pure mancavano in quel cafo le due grandi circollanze, 
che nel noflro concorrono , 1’ una , che ’l creditore era 
i’efecutor teOameotarit?: 1’ altra, che dinanzi alla cafa, 
ove il creditore abitava, l’inventario fi fece. 

Il terzo fatto è quello. Abitava, conte fi è detto, 
Filippo Volpe nel terzo appartamento del palagio dì An- 
drea. Or in un pubblico illrumemo del eh ». del mele 
di Ottobre dell 1 anno 1Ó70. fi dichiarò Filippo vero e 
liquido debitore di Pietre , Alfonfo , Giovanni , e Fr ance- 
fio Terr alavoro figli ed eredi di Andrea m due. 500. per 
■cinque annate di pitone , e del detto Alfonfo [ cui nell*, 
V I . - e non » tjfri 

fa) Anfaldi, decif.60.num.yt .v Ultra paupertatem cre- 
di forum, intèrcedebat forti ffima ponderarlo , quod in inven- 
tario ber ed itati s Jufli ncque unum ver bum dicebatur de-eifi 
don cenfibus paffivtt , quantumvis alia ibidem debita bere, 
dir aria j ulti deferiberentur : quae fané eircumflantiae ad- 
thodum f over e videbantur * DoQoribus admijfam praefuM? 
aro Rem cnttnftiows. 
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anno > 068 . .avea donato Andrea quel terzo appartamene 
to] in altri due. zoo. per due altre annate: indi foggiun- 
jfe, che, dcftderando di eftmcrfi e liberar/ dal detto debi- 
, to , e non avendo danari pronti cedea loro, come di lat- 
to loro cede nel fuddetro frumento, alcuni nomi di de- 
bitori, tra’ quali era un tal Taddeo Mancini debitore di 
dui. 172. in. virtù di una privata ricevuta , e di alcune 
lettere miJJìve . Tatuo è ora negare Ja foddisfazione del 
debito dt Andrea , quanto rinnegare il fenfo comune . 
Dovea Filippo ad Andrea 100. ducati l’anno. Dovea 
contemporaneamente Andrea a Filippo annui due. 123» 
1.15 per lo capitale di due. 2465. E perchè non com- 
penia Filippo la minor fomma con altrettanta della mag- 
giore? E perchè non compenfa Andrea quella con quel- 
la ? Come dice Filippo, che defiderava liberar / dal de- 
bito, ma non avea danari pronti? Prontiflimo era il da- 
naro , e flava nelle mani del medeflmo creditore , che 
maggipr quantità gfi dovea . Come i figli ed eredi di 
Andrea potendo ritenerli dalla maggior fomma , eh’ elfl 
doveano , quel, che dovea loro Filippo , iì contentano 
di reflar liquidi debitori di annui due. 123. 1. 15, e di 
affumere il pefo di comprovare in un termine ordinario 
quella privata ricevuta , e quelle lettere mijftve? E dopo 
la donazione di quel terzo appartamento fatta ad Àl- 
fonfo, perchè non compenfa Filippo una rata del fuo de- 
bito con quella rata, che del debito paterno aveagli da 
pagare Alfonfo? Forfè n^ Filippo, nè Andrea, nè i co- 
ltiti figli fapeano, che i vicendevoli debiti per qualunque if 
contratto (a) , e per qualunque azione (b) fi compendino 
«ielle concorrenti quantità (<r) per mera poteflà di Legge, 

e fen- 


(a) L. 4 . jf. de comperi/. 

(b) L. ult. C. de comperi /. 

(c) L. 4. C. eod. 
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e lenza alcun fatto dell’ uomo’ (*) ; e che perciò nell’an- 
no id<S8. non dovea Filippo ad Andrea per cinque an - 
«are «Tue. 500. compenfati già dalia Legge con altrettan- 
ti della maggior fomma , che a lai doveva Andrea , e 

• .non aveaglr ne’ cinque precedenti anni pagata-, ma do- 
vea per contrario Andrea a lui due. iid.òo; eneU’an* 

• no 1570. non 200. ducati dovea Filippo «d Alfonìb , 

ma tanto meno, quanta era la rata degli annui ducati 
123. x. 15 , che dovea pagare Alfonfo come uno degli 
eredi di Andrea ; ma poftochè ciò non avefler faputo , 
non è da penfare , che non avefler faputo opporre , e 
non avefler col proprio lor fatto oppila la- compenfa- 
zione i Si cerchi tra noi , od -in altra men culta parte 
del mondo, non ritroverafli un uom sf dappoco, ch’ef- 
fendo debitore ad* un tempo-, e creditore di un altro; 
e, potendo com penfare il debito col credito , noi com- 
penfi , e paghi il debito intero . Quanto piò frequente 
tra gli uomini, .anche tra. i meno accorti, è cotefla com- 
20 penfazione , tanto più grave è la prefunzion della fod- 
disfazione nafeente dalla compenfazione non fatta. For- 
tijjima la chiama il de Rofa (b) : urgente l’Amato, il 
quale tratta appunto il cafo, in cui fiamo , cioè ’l cafo 
di un pretefo creditore , che dichiarandofi debitore del 
pretefo debitore, nè ptendo altrimenti pagare, pagò ce- 
dendogli alcuni nomi di debitori (r) - Ha per inverijì- 

mite 

V (a) £.4. € 7 * zi. ff., (7 L. 4. & ult. C. tpà. 

(b) De Rofa m prati, decrct.cap, t.num. 128..’ Si ere- 
•ditor in alio contratti* debitore*» [c confiituijfet , vel delti- 

• /ori, fme heredi pecunia*» folvijfet : quae quidem fatisfa - 
tlionis conjettura FORTISSIMA efl , quum nTfntralittr 
compenfajfet . 

(c) Amato, confil. 5..* Aperte prò batur folu- 

. lìOy 


Digitized by Google 



Del credito , e del debito. 55 

milc il Toro , che uom paghi , quandoché compenfando 
può non pagare (a) : 1’ ha non folo per inveri ftmile , ma 
quaft per incredibile 1 ’ Urlaja (b). E qui s’ incominci an- 
cora a parlare del fecondo credito di due. 3000, che nel 
di 22. del mefe di Marzo dell’anno 1669. diè Filippo 

* ad 


fio , feu non jus attori* ex fcriptura in procejfu dedutta , 
in qua idem Ludovicus affertus credit or pofl feptem men- 
fes allegatae folutionis per ipfum fattae due. 250. faretur 
fe debitore in ejujdem AneHi in dùc.86.1. 16. eidem gratis 
mutuati s .... nec valens ilio s folvere cejjìt eidem Anello 
nomina ejus debitorum : & quamvis hoc folum non fuffi- 
ciat ad folutionem probandam , attamen URGENS ex hoc 
prae/umtio in duci tur + ut debitum fatisfattum praefumatur . 

(a) Toro, cit.p.%. fett .3. v. folutio: Qui dicit fe cre- 
àitorem , fi appareat fe obligajfe debitori fuo , praefumitur 
quod non fit creditor , quia fi fuijfet , compenfajfet f quum 
NON fr VERISIM 1 LE , quod qui folvit alteri , debeat • 
ab eo aliquid con / equi. 

(b) Urfaja , tono. 7. par. 2. difp. 32. num. in..* Con- 
fettura praefumtae folutionis dotis inmxa fatto ilio , quod 
Antonia afjerit per fpatium annorum /t#, quibus immedia- 
te pofl matrimonium cum matre babitavit , eidem folvtjfet 
ratam fuae portionis penfionum domus communiter inbabi- 
tatae . . . efl enim ne dum inverifimile , fzd FERE IN- 
CREDIBILE , quod altquis folvat ei , cujus efl itquidus 
creditor, ut in praectfjfimis termini s praefumtae folutionis 
dotis , fed in longe debilioribus circumflantiis folius petirio- 
nis mutui babemus magtfìralcm S. Rotae decif. <5 8 7. n. 9. 
coram Caprara ibi : FRANCISCUS VIR , MUTUO 
ACCEPiT DIVERSAS PECUNJARUM SUMMAS 
A LELIO, QUAS NON ACCEPISSET, SI ILL 1 US 
UXOR EXT 1 TISSET CREDITRIX EX CAUSSA 
DOTIS PROMISS A E , ET NON SOLUTAE. 




là 
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ad Alfonfo al 4. per 100. Dovea nel mefe di Ottobre 
dell’anno 16701 Alfonfo a Filippo, oltre le due rate de- 
gli annui due. 123. 1. 15, altri due. 180. Dunque cornpen- 
fandofi il debito di Filippo nella fonatila di ducati 200. 
col debito di Alfonfo, ch’era di maggior quantità, nel 
d'i del fuddetto iftrumenro Alfonfo era il debitor di Fi- 
lippo, non Filippo di Alfonfo. E Filippo in quell’ iftru- 
mento dichiarali vero e liquido debitore di Alfonfo nella 
fomma di due. 200, e paga! Cofe cotanto Orane non fi 
fono a ricordo d’uomo udite giammai. 

Il quarto fatto è quello Nell’ anno 1678, effondo 
crefciuta al fommo la povertà di Filippo, ricorfe contra 
lui Giovanni Terralavoro figlio di Andrea, e, chiaman- 
dolo notorio decotto , pretefe , che fi condannali a pagar- 
gli due. 7500. di capitale, e molte- terze decorfe, e che 
intanto fi ordinali a Domenico Maggis,eda Francefco 
di Lucia pubblici negozianti della piazza di Gallipoli , 
che facelfero depofito delle quantità da lor dovute a Fi- 
lippo , ed efibiflero i libri mercantili , onde collafle del 
danaro da loro impiegato a nome di Filippo, e del gua- 
dagno ritrattone: e così fi ordinò: fuccelfivamenre nell’ 
anno 1Ò80. fece due altre ’iflanze, l’una, che fi proce- 
deffe alla vendita de’ beni di Filippo : 1 ’ altra, che non 
fi fpedilfe a benefizio di Filippo la falvaguardia perfona- 
le. Or chi è, cui non debba riufeire inverifimililììtna l’ 
efiftenza de’ due crediti negli anni 1678, e i<J8o ? Fi- 
lippo, il quale fi ftJppon dagli attori,. che nell’anno 167H. 
folle creditore di tutti, e quattro i figli ed eredi di An- 
drea in più migliaja di terze decorfe dal capitale di du- 
cati 2463, e creditore di Alfonfo in altra confiderevole 
fomma di terze decorfe dall’altro capitale di due. 3000, 
come non penfa deliberarli almeno in parte dalle an- 
guflie, alle quali colui riducealo , cedendogli quel, che 
doveano i di lui tre fratelli, e competi fando altra parte 

del 
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del Tuo debito eoa quel, che lo fletto Giovanni doveva? 

E Giovanni , che va cercando per Gallipoli i debitori 
<li Filippo, e pon fua fperanza ne’ libri mercantili ; co- 
me non cura di far venire in depofito le quantità dovu- 
te da’ fuoi fratelli ; 

Il quinto fatto è queflo . Nel dì 23. del mefe di 
Febbrajo dell’anno 1082. il Curatore del patrimonio di 
Filippo Volpe, fatto riaflumere 1 ’ iflrumento del d» 14. 
del mefe di Maggio dell’anno 1655, c ^ e ^ ava ancora 
ne’ fafcicoli del Notajo, il prefentò, chiedendo due. 3175. 

2. io. di annualità decorfe fino a quel dì dal fuddetto 
capitale di due. 2465. Oppofero la foddisfazione i Agli 
di Andrea: e ’l Coniiglidr Miroballo, intefe le parti ^ diè 
termine abbreviato . Gravoflene il' Curatore , perchè fi era 
tolta all* iflrumento la via efecutiva: fé ne gravarono i . « 
figli di Andrea, perchè non abbreviato , ma ordinario ef- 
fer doveva il termine . Reflò così fofpefo il decreto del 
Confìglier Miroballo, nè ’l cominciato giudizio fi è mai 
più profeguito. A più cofe è qui da por mente. Dal dì 
dell’ iflrumento eran corfi non più che 2 6. anni . Dun- 
que non avea 1’ iflrumento perduta la via efecutiva . E 
pferchè gliela toglie il Confìglier Miroballo ? Il decreto 
del Giudice fino a tanto che non fi rivochi , ha per fe 
la prefunzion della Legge. E' dunque da credere, che 
# aveflero i figli di Andrea giuftificata sì bene 1 ’ oppofla 
eccezione della foddisfazione , che fu cofa giufla fotto- 
porre a termine l’ iflrumento, tuttoché non fi fotte anco- 
ra preferitra la via efecutiva. Se i figli di Andrea ven- 
tifei anni dopo 1’ iflrumento aveflero «non alrro efpoflo 
al Confìglier Miroballo, che que’ fatti, e quelle rifleflìo- 
ni, che dopo cento e dieci anni efpongo ora io alla R. 
Camera della Sommaria, avrebbero dette cofe da mette- 
re a partito il cervello*più franco del mondo , anphe a 
vifla di un pubblico iflrumento. Ma cqnvien , che fi ere- 
Cirillo Tom. IX. . • H da, v 
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da , aver coloro oe’ tempi vicini ali’ ifirumento efpofte 
ben molte altre cofe , delle quali col correr degli anni 
la memoria è perita. Mei fan creder di certo il decreto 
del Confìglier Miroballo , il gravame prodotto da’ figli 
di Andrea , a cui finalmente disfavórevol non era : e , 
quel che molto più deve irìiportare, il non eflerfi dopo 
di quel decreto mai più profeguito il giudizio dal credi* * 
toro . Con in mano on pubblico giurato ifirumento , .a 
cui per un decretò dal folo Commeffario interpolo in 
caia erafi tolta la via tf cattiva , fi fopraffede dal giudi- 
zio iftituito, e non per pochi mefi, od anni, ma per un 
iecolo e più , nè per un credito di tenue fomma , ma 
per un credito di più migliajaJ Segno è quello eviden- 
tiflìmo, che alle cofe dette da’ figli di Andrea non ebbe , 
il Curatore che opporre. Chi sfugge il giudizio, mollra 
di diffidare di Tua ragione ( a ): e fe chi sfugge il giudi- 
zio, è ’l creditor, che l’ha mollò, e lo sfugge dopo di 
avere intefa la rifpolla del reo, fa credere, che lo sfug- 
ga , perchè conofce di edere fiato pagato il debito (b) , 
e clic taccia col difegno di far perire col correr del tem- 
po la memoria delle pruove dell' allegata foddisfaziona 
(c). E qui fi torni a parlare del fecondo credito di due. 
3000. Quel Curatore si diligente, che, cercando tra’ poi- 
verofi fa/cicali del Notajo, trovò l’ ifirumento più amico 

del 


(a) Con. Cbiifìianis 12. cauf II, quaefì. 1. cap. 4. de 
fraefuntt. 

• (b) Prato tafh 3. difeept. y. nttm. ip..* Litcm a (redi' 

tare mot am , non cfl vertfemile , qnod imperfcblam tamdiu 
rtli q*er ir , nife ipfi fuijfet*faeisfa&um . •< } 

(c) Galeor. lib. 1, controv. 14. num. 5.' : Eie hoc quod 
àiftulerit judicium pritts caeptum lontra ifeos profequi , prae- 
fitmttur fabiana de induftria , interim ptobationcs folu- 
tionit jam fablae perirent . 1 . 1 
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del debito di Andrea, come non trovò poi 1 - iflrument* 
meno antico del debito di Alfonfo ? E' credibile , che 
in un ceto di creditori non vi fofle flato uno per tanti, 
e tanti anni , che av$fle avuta notizia di cotefio fecon- 
do i finimento? ^ . X-., .t* .•/ «■. \ 

La forza delle prefunzioni da cotefio quinto fatte 
nafeenti , è tale , che riduce il Contraddittore a fcriver 
cole, non degne di lui » E’ fcrive a carte VflJ. di fua 
Scrittura, che non fi profegui dal Curatore il giudizio, 
perchè Filippo , colludendo co Terralavoro fuoi cognati , 
non volle punto fomminifìrajgli i lumi necejfarj per chiu- 
dere f eccezione di ejjt Terralavoro. E primieramente non 
aveva il Curatore gran bifogno di lumi per efcludere 4' 
eccezion della foddisfazione da’ Terralavoro allegata, poi- 
ché dovea quella da' Terralavoro provarfi,e non provati- 
dofi, badava al Curatore 1 ’ idrumento per obbligargli a 
pagare : fecondamente , ov’ è difeordia , non può quivi 
aver luogo collusone ; e già fi è detto , che Giovanni 
Terralavoro moffe afpra lite a Filippo , e fortemente fi 
oppofe alla fpedizione della /ulvaguardii per fonde : ulti- 
mamente , fe fi fupponga , dìe colludeva Filippo co' /uoi 
cognati , affi ancora a fupporre , che pagaffer colloco a 
Filippo le annualità con tanta fegretezza , che nulla ne 
potettero i creditori fapere ; e come poi da’ fratelli dell* 
IJva , e dalla Reai Cafa Santa fi chieggono le annuali- 
tà del capitale di due. 24Ò5. dall anno 1056, e del ca- 
pitale di due. 3000. dal di deli' ittrumemo ? 

Le tante cofe, ebe da me fi fon dette, coofiderao- 
dofi unite inficine, ci forzano a credere eliimi i crediti, 
pc’ quali fi agifee ne’ tempi viciniffimi ai tempi degl’iflru- 
roemi.. Quedo è il veriflmile: e bada il verifimile, che 
nelle congetture fi appoggia, ad aflolvere il reo (4); maf- 

H . ; fypia- 

■ 1 1 t ik ,1 « ’n ■■■- 1 1 m ** 1 ' 1 1 m d 1 <'F' 1 11 ii.j 

(a) Galeota in àr.cmtrov.i^nuM. li. * . 
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23 '(imamente quando fi tratta di fatti antichi : nel qual ca- 
fo le congetture fan piena pruova (a). E non oda, che’l 
24 vcrifimile non efclucie la contraria potabilità , poiché fo- 
no da didinguere , come gli diftinfc nella fua Poetica 
Ariftotele, due verifimili, l’uno ordinario, l’altro firaor- 
dinario. Nafce il primo da quel, che fecondo l’età, la 
condizione, i collumi, e le pataoni degli uomini per lo 
i più fi vede accadere: il fecondo nafce da quel, che fe- 
condo l'età, la condizione, i codumi, e le paffioni de- 
«gli uomini non dovrebbe accadere, e si rade volte acca- 
de, che , accadendo , o non trova fede appretta il più 
della gente, o non altrimenti la trova, che con forpren- 
dimento, e con maraviglia. Quedo fecondo feguono i 
poeti , matamaroente i drammatici , i novellatori , e i 
romanzieri inrefi a dar diletto: feguono quel primo i fi- 
lofofi, e i .Giudici inteG a trovare il vero , e '1 giudo . 
Perchè ci fia il verifimile Araordinario, bada che ci fia 
la fola pofiibilirà: queAa, perchè ci fia il verifimile or- 
dinario, non balta; ma, perchè ci fia, è neceffario , che 
fa cofa quafi fempre accada così: e quando ciò avvenga, , 
fi dee nel giudicare aver la cofa per certa, come fe non 
ci /offe la contraria potabilità . Se cosi, uoo fi penfaffe, 
ben rari farebbero i cafi , ne quali fi giudicherebbe con 
ficurezza : ed o quanti giudizj rederebbon tafpefi con pub- 

25 blico danno! E di fatto i Dottori chiamano indubitati 
non quotali indizj, ch’efcludono la contraria potabilità, 

2 6 ma quelli ancora, che inducono la certezza comunemen- 
te detta morale; la quale ri fulta da quel, che trova fede 
appretta il più della gente , perchè per lo più fuole ac- 

. , ca- 


£») Afflitto detif. 13. mnt. 23./ Ex quo agitar de re 
antiqua excedente tempus / exagtnta annotai» , per indicia , 
(y conjefturas dteitur jiert piena probatio. 


D igitfz adi>y “C dbg le 


Del eredito , e del debito. 61 

cader così ( a ) . Ciò porto, fé lalun ci dicefle , che ci è 
flato al mondo un uomo quanto ricco, altrettanto one- 
flo, il quale, dovendo un’annua fomma per rifpetto del- 
le di lui facoltà tenuirtima , e dovendola ad uomo po- 
vero, amico, e rtretto parente , non la pagò per tutu 
fua vita: che ’l creditore, non oftante , che Tempre piò 
crefceflero i Tuoi bifogni, mai non la chiefe: che, mor- 
to il debitore, nè da’ coftui eredi , ricchi anch’ erti’, ed 
onefti; nè dal creditore abitante nello fteflb palagio, ed 
efecutor teftamentario fi fece nell’ inventario defcriver quel 
debito, tuttoché vi fi fofler defcritti gli altri, e non me- 
no i dubbj , che i certi , e tuttoché loro importarti: di 
farvelo porre: che ’l creditore, come nel tempo del pri- 
mo debitore , così nel tempo degli eredi ferbò lo fteffo 
filenzio; anzi, dovendo egli loro altra fomma minora di 
quella,* che coloro doveano a lui; e potendola feguente- 
mente compenfar tutta con una parte del Tuo maggior 
credito, non volle compenfarla; e, non avendo modo da 
pagarla, cede loro alcuni nomi di debitori : che un figlio 
del debitore divenuto creditore dell’ antico creditor luo, 
e de’ fratelli , nè compensò la rata del fuo debito con 
una rata - del fuo maggior credito, nè fece mai fequertra- 
re le fomme a lui dovute da’ proprj fratelli: eh' éflendo 
dedotto il patrimonio del fuddetto creditore, il Curato- 
re chiefe il debito; e quantunque in virtù dell’ irtrumen- 
to dovefle il Giudice efecutivnmente condannare i debi- 
tori a pagare , diè termine , nè fi è più profeguito il 
giudizio; e che finalmente il figlio del detto creditore, 
non eflendo obbligato pe’ debiti del padre, e per contra- 
rio rapprefentando il detto credito per proprio diritto , 
nulla efigè per tutta fua vita; fe, dico, taluno ci di- 
certe così, chi di noi l’avrebbe per verifimile? chi non 

giu- 


(a) De* Rofa prax. crim. et ip. i. ». ja. , £?* tap. 8 . ». 6 , 
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giudicherebbe, che nel tempo , io cui tali co fé avveni- 
vano, o ’l credito, e ’l debito piò noo vi era, o’I cre- 
ditore, il debitore, i loro figli , il Curatore, e’1 Giudice 
erano un branco d' oche? Per circoftanze minori io nu- 
mero, ed anche men gravi, hanno avuto per foddisfarto 
il debito, tuttoché nafeefle da pubblica fcrittura , i Tri- 
bunali più riguardevoli di Europa. Delle tante Deciftoni, 
che- fi potrebbero agevolmente raccorre dintorno a ciò , 
piacemi di citarne Tei fole, una del Senato di Mantova 
appretto il Surdo ( a ) : una della Ruota di Siena appref- 
fo il Medici (4) , e quattro del S. Configlio appretto il 
Toro (c), l’Amato ( d) y il de Rofa (e ) , e’I Petra (/). 
Se i Signori, che debbono di quella caula giudicare , fi 
compiaceranno di oflervarle , troveranno , che in niuno 
di que’cafi concorrean tante, e tanto gravi prefunzioni , 
quante, e quanto gravi concorrono nel nottro calo. 

Or che rifponde il dotto Difenfore de' fratelli dell’ 
Uva, e della Reai Cala Santa ? E’ non nega, che può 
la foddisiazione provarli per congetture; anzi non nega, 
che nel - cafo nottro fi è convenevolmente provata: fola- 
mente , dopo di aver premetto , che ’l «^pitale di due. 
3465. foggiaceva al vincolo del fedecommeflo- di Otta- 
vio , e della evizione in benefizio del compratore del 
feudo di Montalco, é’1 capitale di due. 3 000. al vinco- 
lo del fuddetto ledecommetlb ; e che non foto non i- 
gnoraroDO coietti due vincoli Andrea, ed Alfonfo , ma 
promifero ancora di oflervargli nel tempo della feftitu- 
- 4 zio- * 

a ■ 1 .... .. . « il — 

‘(a) In cit. tkdf. 105. 

(b) In cit. dai/. 184. 

(c) In Cotnp. dai/. p. 3. fift. 3. v. fólutio. * 

(d) in cit. Co >iftl. 53. 

(c) In Pro k. di'eret. cafi, a. 0. 13& 

(Q In Rjt.Hj. 5. nutrì. 7. • 
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zione de’ capitali , ponendo condizionato il danaro in un 
pubblico Banco; dice a carte 28. di Tua Scrittura, che 
può la pruova prefuntiva aver luogo in un debito non 
foggetto a vincolo di fedecommeflò , o di evizione , il 
qual polla perciò dal creditore rimetterli a Tuo piacere, 
c dal debitore pagarli nel modo, che piò gli piace: che 
fe per contrario (oggiaccia il debito a vincolo di fede- 
commeflò, o di evizione , in mente ad un Giuri/la non 
può dejlarft /’ affttnto, che ove la donaxione , la foddtsfa - 
xione , 0 la cothpen fazione con atti efprejji non può aver 
luogo , nè fujjifìere , militar debba per opra de' taciti atri, 
e delle prefunzioni : e che ciò tanto è vero, che fe mai 
fi faceffe per atto efpreflò 1* effettivo pagamento , non 
olfervati i vincoli , farebbe mal fatto , e' fi avrebbe a 
fare la feconda volta: ed a confermazion di ciò trafori* 
ve a carte 2p, 30, e 31. un luogo ben lungo del Va* 
lenzuola (a), ed'un altro del Fabro (b). ' 

A feiorre cotefla difficoltà , poche parole non bada- 28 
no: tante cofe il Conrraddittore confonde, le quali da 
confonder non fono. E primieramente non fono da con- 
fondere i capitali, e le terze . Quelle non foggiaceano , 
come quelli , a vincolo alcuno : onde ben poteano ri- 
metterli , o compenfarfi ; anzi fi compenfarono , come 
ho dimoflrato , per merj poreftò di Legge . Potrebbe 
dunque aver luogo la difficoltò pe’ foli capitali; ma per 
quel che fi appartiene ai capitali, malamente confondono 
fi la remiffione, -la compen fazione, e la foddisfazion del 
debito. Se ’l debito foggiace a vincolo di fedecommeflò, 29 
o di evizione, egli è vero, che’l creditore non può ri- 
metterlo nè per atti taciti, nè per efpreffi, poiché non 
è libero difpofitor del fuo credito ; e difponendone a 

- bc* 


(a) Conf 15 6 .n. 78. & fa*' 

(b) In God. de jurc dot . def. 19. 
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. benefizio del debitore j ne difporrebbe in frode de* chia- 
mati al fedecommeflo , o di coloro , a cui 1’ evizion lì 
c prometta: é per la fletta ragione non può compenfar- 

10 con altro fuo debito : e di ciò parla il Valenzuola ; 
non è però vero, che foggiacendo un credito a vincolo 
dì fedecommeflo non può ’1 debitore pagare il danaro 
all’erede gravato. Il contrario leggo io apprettò i Dot- 
tori ( a ). Si eccettua il cafo del divieto fatto dal Giudi- 
ce all’erede gravato ad ittanza del fedecom mettano (b). 

Ma ci è cofa nel nottro cafo equivalente al divie- 
to del Giudice , e forfè ancora maggiore . Ebbero An- 
drea, ed Alfonfo certa (cienza de’ vincolidi que’due-ca- 
ò pitali, e promifero negl’ iflrumeuti di reftituirgli fogget- 

ti ai medefimi vincoli. 

E qui ancora da confonder non fono i due debito- 
ri, e i due debiti. Ad Andrea non fu mai noto il vin- 
colo del fedecommeflo . Un anno prima , che quello s’ 
* iftituifle, aveva -egli contratto il debito. In margine del- 
l’iftruaaento il vincolo non fi notò , fecondochè la G. 
Corte aveva ordinato: nè '1 decreto , con cui dichiaravali 
foggetto al fedecommeflo di Ottavio il capitai di duca- 
ti 2465, fu mai notificato , cotn’ era da fare , ad An- 
drea. Noto a coflui fu ’l folo vincolo della evizione; 
ma fe mai fotte vero, che avelie Andrea pagato libero 

11 danaro contr’a ciò., che avea prometto nell’ i Amman- 
to, oiuna azione fopra i beni di Andrea potrebbero ave- 
re i chiamati al fedecommeflo di Ottavio Volpe .. Noa 
altronde potrebbe nafeer loro 1’ azione fopra la roba di 
Andrea, che da patto appoflo all' ittrumento dell’anno 
1Ò55. per cautela del fedecommeflo, o da altro nuovo 

fat- 


(a) DD. in JLante re flit ut am 104. de folut. Rot. Rt- 
man. recent. p. 18. decif. pp. num. p. 

(b) Salgaci. Lnbyr. cred. p. i.cap. 2 7. num. 4 j. 
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fatto, di Andrea a benefìzio di effi chiamati. Nel noftro 
cafo non ci è nè l’uno, nè l’altro. Competerebbe loro 
azione contra 1 ’ erede ^ Filippo Volpe , per cui colpa 
il vincolo del fedecoramcfTo non fu notato in margine 
dell’ illrumemo , nè notificato ad Andrea il decreto del* 
la G. Corte . Per rispetto poi del .vincolo della evizio* 
ne, l’interefle farebbe degli eredi, e fucceflori di Dona- 
to Donatiello, che comperò Montalto , e che all’ iftry- 
mento della compera voile apporto il patto dell’impiego 
de’ detti due. 2465. per fua cautela in cafo di evizione, 
c loro potrebbe competere azione fopra la roba di An- 
drea; ma non fono efft io giudizio; nè poflono i fratel- 
li deir Uva, c la Reai Cafa Santa ufare de’ diritti del 
terzo . Che fe veciffero oggi in giudizio gli eredi e i 
fucceflori di Donato Donatiello , potrei ben io efcluder- 
gli dicendo, che comincercbbe il loro intereffe, quando 
foffe già feguita , od almen profuma a feguire 1’ evizio- 
ne , perchè 1’ azione lor competente , ad altro non c 
diretta, che al rifacimento del danno , il qual non ci 
è , primachè facciafi il cafo della temuta evizione . Jl 
debito di Alfonfo foggiacea ( noi nego ) al vincolo del 
fedecommefio : ed Alfonfo il fapea bene , e nel cafo 
della reflituzion del capitale avea promeffo di ofl'ervar* 
lo; ma comechè quinci fegua, non poterfi far luogo al- 
la prefunta remiffione, o compenfazione, perchè nè me* 
l’efprella potrebbe aver luogo, non ne fegue pelò 1’ ef- 
clufione della pruova prefumiva della foluzione . La re* 
miflione , o la compenfazione non può farli dall’ erede 
gravato, e facendoli ( , è nulla per difetto di potefta : la 
foluzione tanto è lontano, che non C polfa fare all’ ere- 
de gravato , che anzi all’ erede gravato dee farfi : e fe 
fi è convenuto, che io queflo , o in quel modo fi fac- 
cia , la pruova pre/untiva come ci dee far credere fattoi 
la foluzione, cosi ci dee far credere ofiervato ancora il 
drillo Tom. IX. I ma* 
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31 modó. Nè fono quV da confondere gli atti taciti v e le 
prefunzioni , come par che fi confondano nel traforino 

• luogo della contraria Scritturatili atti taciti fi oppon- 
gono agli efpreffi : agli efprefft non fi oppongono le prs- 

32 funzioni .'Se mi hai fatta una ingiuria , ed io per un 
anno intero non me ne fono doluto , o dentro 1’ anno 
fio converfato teco amichevolmente;. per quello amiche* 
vole conversare , e per quel Glenzio s induce la tacita 
remiffion della ingiuria (ai , cioè la remiffton. fatta per 
un Segreto atto di volontà non manifellata con parole 
nè Scritte , nè pronunziate: il perchè tacita remidione li 

33 chiama. Per contrario, quando la Legge prefume la Sod- 
disfazione y . non Solo prefume l’atto tacito ; cioè, che lì 
Sia la volontà del debitore . determinata a pagare , ma 
prefume ancora 1 ' efprejfo; cioè, che fi Ga il debito real- 
mente, ed effettivamente pagatole fe prefume la rea- 
fe, ed effettiva Soluzione, perchè ’i debitore dovea far- 
la, e’I creditore avea* diritto di pretenderla, dee per la 
ftelfa ragione anche prefumere la reale ed effettiva offer- 
vanza del modo. Atto efprelfo è Tuno : atto efprelfo è 
1’ altro amendue fono atti dovuti -. Qual può probabil 
ragione allegarG, per cui fi- prefuma l’uno, e non l’al- 
tro? Niuna: anzi due legali ragioni ci fono, per cui fe 
fi prefume il pagamento , è molto più da prefumere 1 ’ 
ofFervanza del modo. V una è, perchè 1’ offervarrza del 
modo è un obbligo egualmente del debitore, da cui fu 
prò me (fa , che del credi rore , il qual dee confervare la 
roba per redimirla , quando ne farà ’l tempo , ai chia- 
mati : or la Legge, che nel dubbiq ha’ tutti per buoni, 
prefume nel dubbio , che quel , che G dovea fare , fia 
fatto: la qual prefunzione libera l'erede del debitore dal 
.. i f .2 A ." .L . , • vy|pefo 

fa) L.non folum 1 1.§. 1. ff.de injur. y (T L. ^.C.eoJ. 
F.Vian.i» eod.ttt. 
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pefo di fare altra pi uova .della promelfa ollervanza * V 
altra è, perchè ’l pagamento è 'J principale : il modo è 
«n aecefforio , che de< feguire per Legge la natura d?l 
principale: onde, fe podi i tali , e tali fatti , jprefume 
Ja Legge il pagamento, ch’è ’l principale chi non ve- 
de, che, .polii gli Udii ‘fatti , dee molto più prefumere 
il modo, eli è accedono } . Ora s’intende quel, che per 34’ 
cornuti fentimento de’ Dottori ci lafciò ferino il Prato’ 
trattando delia precinta ioddisfazione (a) , non effer da 
dubitare, che può quella prevarfi per prefunzioni anche 
nel cafo, che li rkhiegga per Legge la pruova ijlrumen- 
tale. Quella pruova, che fa prefumere la foddisfazione , 
della quale per la lunghezza del tempo non può colla- 
re altrimenti, quella lidia fa prefumere ancora la (crit- 
tura , che manca . E di fatto nel cafo della Deci pone 
del'S. Confìglio rapportata dal Toro. ( 4 ), in efcluliotje 
della pruova prcfumtva , che ’1 debitore facea della fod* 
disfazione, dai jereditor fi dicea, che, .trattandoli di an- 
nue entrate,, la pruova del pagamento dee farli fecondo 
le Leggi del «Regno {e) per pubblici documenti , od 4I- 
tre legittime fcritture; contuttociò die luogo il S. Con- 
figlio alla pruova prefumtva . Ora s’ intende , perchè *1 
Senato di Mantova appretto il Surdo (d), e ’1 S. Confi- ’ 
glio appretìo il de Rofa-(e), trattandoli di danaio do- 
tale, che regolarmente danaro libero non è, poiché per 

i 2 mere 


r> 
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(a) Prato tom. 3. di/ccpt. 8 . fiuti. 2 : A'u ambi gì tur , 
praefumtiones a jure approbatas dici ver ai , & plenas prò - 
battolici , eajque fujjpcac ettr.m ubi a iure 1 k'S 1 RUME]\- 
TjILIS PROBATIO RE^UJ RITUR. 

(b) In -rit.p. 3. /cól. 3. v. iolutio. ..ij \ 

(c) V.Pr.i. de tenfib. " \ 

(d) Jn eie. dectf 105. ^ A ' ’ ’ 

(e) In cir.cap. l. num. 136*7^»*^ ^ 
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mere prefunzioni 1’ ebbero per pagato , del vincolo do- 
tale non fi brigarono in alcun modo. Ora s’intende la 
ragione di un’ altra Deci fune del S. Con figlio . Ad un 
irtrumento di mutuo orafi apporto 1’ efpreflo patto , eh® 
non fi poteflè il pagamento provare altrimenti, che per 
i fcrittura, e'on cui fi deffe per cancellato /' iflrumento , 
Dal debiror fi opponea la prefunta foddisfazione , e delle 
molte prefunzioni la più forre era quella , che avendo 
il creditore, dopo contratto il mutuo, comperata da luì 
una cafa, gli avea pagato il prezzo, il qual non avreb- 
be pagato, ma 1’ avrebbe compenfato col fuo credito , 
fe fòrte flato creditore . Alle premozioni, opponeva il 
creditore 1’ efpreflo patto , col quale fi era preferitto il 
modo , onde avea da provarli la foddisfazione , ed efler 
dovea la fcrittura , e non altro . Chi non avrebbe in 
virtù di coterto giurato patto condannatoli debitore, il 
quale altro non allegava, che mere prefunzioni? E pu- 
re fu per mere prefunzioni dal S. Configlio afioluto 
ne’ tempi del Petra (a) . E giuftiflìma fu la Decifro- 
ne. -Quelle prefunzioni, che ballavano a far credere pa- 
gato il debito quelle ftefle doveano molto più balla- 
re a far credere, che fi forte fatta la fcrittura, fecondo- 

chè 


(a) Petra incit.Rit. ij 7 : Hoc non negabat Olym- 
pia, fed dicebat htiberc prò fe clarum paftum in inflrumen- 
to adjcttum , non pojfe, fcilicet , probari mutui Jolutionem, 
nifi per fcripturam , O* inflrumcnti cancellationcm ... Et 
difeuffo articulo per S.C.fub die 4.] ulti iddi, referente 
Doni. Marcbione Olivetti fuit abfolutum patrimonium Mi - 
ebae/is de Amato debitori s in Banca de Neapoli in proc. 
2. voi.fol.647. Et ultra praefumtiones praediSlas , alia con- 
currebat , D. Laurent ium , nempe creditorem , emifife do - 
tnum a Micbaele fratte , Ò* prcrium cufolvijf e , quod reti- 
nuiffet , fi creditor fmjfet . 
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«he fi era convenuto nell’ ifirumento , e che fe ne fofle 
poi perduta la memoria col correr degli anni . Quante 
fcritture nafeonde il tempo? Quante ne iun fatte perire 
ì tumulti popolari, gl’ incendj , e i tanti altri rivolgi-* 
menti delle umane cofe ! Cotefii difetti fi fupplifcono 
dalla Legge col verifimile , e fi fupplifcono a benefizio 
del debitore, malFimamente, quando la lite fi fa coll’ere- 
de, che ha per fe la prefunzione di una gi ulta ignoran- 
za. Per quelli legali princip; fuppli 1’ Andreoli a bene- 
fizio dell’erede del -debitore, che la prefunta foddisfazio- 
ne opponeva , il difetto dell’ ifirumento di quietanza ? e 
nel cafo dell’ Andreoli concorrea la gran circoltanza , che 
cauto, e diligente era fiato il debitore, che negli al- 
tri pagamenti non aveva oraefli gl’ iftrumcnti di quie- 
tanze (a). 

Chiuda quello Capo una dottrina del Card, de Lu- 55 
ca, Ja quale gran pefo aggiunge alla pruova prefuntiva , 
che da’ miei clienti fi è fatta. Gran differenza è polla, 
per rifpetto della prudva, tra l’attore, e’1 reo. All’at- 
tore impone la Legge il pefo della pruova; e quella ef- 
fer deve univoca , non equivoca , cioè, piena e conclu- 
dente , eh’ efcluda la contraria pojjibilità ( b ) . Non è da 
dir lo fielfo del reo. Perchè ’1 reo fi alfolva , balta, che 
eli riefea di render dubbie le pruove deli’ attore , e di 

^r, 


(a) Andreoli C0nrr.5j.num.i5.: Non ob/lat,quod di - 
eitur, Julium non fuijje negligentem , fed càutum in aliis _ 
folutionibus procurando quietationum inflrumenta , & ideo 
quod ipfe pariter curaffet idem fieri in ultima folutione , 

fi fatta fui (f et ; nam facili Jfim^ dcclinatur , quia rei. agi- 
tur cum herede babente prò fe praefumtionem juris igno- 
rantiae , penes quem notarium quietationis finalis infitti - 
mentum exiflat. 

(b) De Luca de cred.difc. 105. num. 7 , 8, (J 9, 
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far, che non giungano a perfezione (a). Quinci è, che 
una iftefla cofa fi abbia dall’ attore altrimenti a prova- 
re, che dal reo. Avvien talvolta, che l’attore iftituen- 
* do 1' azione detta condiflio indebiti , debba provare la 
Soluzione; e non di rado anche avviene, *che la /eduzio- 
ne dal reo fi opponga al creditore. Ecco, la ttefla co- 
fa a/fi a provare dal reo, che. dall’attore , cioè, la folu- 
zione; ma la (le/fa non è- la condizione dell' uno, e del- 
1 ’ altro . Al reo permette la Legge , che la proVi per 
congetture : all’ attore noi permette (b) . Or chi dira , 
che non fia riufeito a’ miei clienti di render dubbie Te 
contrarie pruove , e di far che non giungefiero a per- 
fezione ? Chi non confetterà, che hanno elfi provata la 
loddisfazione per prefunzioni molto più forti di quelle , 
che battano ad aflblvere il reo. 3 

CA- 




(a) De Luca de indie. dife. 2. num. 18.: Ncque bic 
(reus) aequalis probalionis onere, premi tur , J ed ei 

obfc urarc , dubiafque reddere àlias aCl ori s ita impcd laido , 
ne ad peitfc&imem, feti conci tfivam qualitatem pervsniant . 

(b) De Luca in cit.difc. 105 num. 11,12,0* 13; l)i- 
ccbam , concluftonem effe veroni fallaci arri vero confifìere 
in applicatione , quum ca procedei favore debitoris ad ip- 
funi hberandum , non autem quando folutio allegati tr aden- 
do tanquam jundamentum intentionis ,, quum fune j aiuti» 
pr oc fumta non attcndatur , fed ju/lificari debeat, expreffa , 
O" vera . Et babenius in propofuo folutionis , quae allega- 
ta per debttorcm contro creditorem ad. cjfcflum repctendi 
indebite folurum , quod ubi etiant concurrerjsnt lapfus tem - 
porti , ac pracfumtiones , (D“ adminicula , ex qutbus debitor 
excipiendo mcrrtur abfoluforinm , & tomai non fuffragaH- 
tur tidun agenti ad rcpetitionem indebite folliti , quanta ni 
multa pro/utit ì Atque fuffictunt excipiendo , quae non fuf 
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Quando non fia ancora ejlìnto il crédito 
di due. 3000 , a\ fratelli del? Uva , ed 
alla Re al Cafa Santa non compete * 
az,r one filila roba y fopra citi 

l* hanno ejjì ijlituita . '■ 

P Ochc parole battano a mottrar vera quetta terza , 
ed ultima mia propofizione. I due. 3000. fono un 
debuo di Alfonfo Terralavoro figlio di Andrea. I miei 
clienti non fono eredi di Alfonfo, nè. poffeffori della di 
lui ro^a. La roba, fopra cui hanno i fratelli dell’ Uva , 
e la Reai Ct.a Santa ittituira azione , a’ miei clienti fi 
appartiene in virtù del majorato, e de’ fedecom metti di 
Andrea. Come dunque fi può pretendere, che lia ipote- 
cata pe fuddetti due. 3000? 

Ecco come fi pretende. Andrea Terralavo t o , dice 
ti lottil Contraddittore , con un’ ittrumento del di 14. 
el mefe di Ottobre dell’anno 1552, e con altri quat- 
tro del di 25. del mefe di Gennaro dell’anno id<58. 
«Mio tutta fua roba ai figli , fottoponendola a’ vincoli 
" la, .°[ at P> e ài fedecom metto ; ma fi riferbù la facol- 
tà di dilporne; e ne difpofe di latto, perchè nel di o. 
del mefe di Aprile del fuddetto anno i<5<58 contrade 
una foci età <:on Vincenzo Lucarelli , e non folo le af- . 
legnò (lue. 40000, comprefi nella univerfal donazione, 
che a figli aveà fatta, ma le obbligò ancora tutti i fuoi 
beni prefenti, e futuri. Dunque, fe averte Andrea dopo 
quella univerfal donazione contratto un debito, farebbe- 
10 per erto in virtù di quella riferva ipotecati i di lui 

be- 
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beai , tuttoché {ottopodi a majorato , ed a fedecommef- 
fo . Ma colui nel luo tcftamento efpreffa mente a’ figli 
ordinò , che avellerò continuata la focietà da lui con* 
tratta» Dunque, fé i figli di Andrea aveller contratto un 
débito per caufa di quella focietk, come debito contrat* 
to in elocuzione del precetto di elfo Andrea , dovrebbe • 
averli per un debito contratto da lui , e farebbero per 
elfo ipotecati i di lui beni» Or tale è ’l debito di due. 
3000. Il contrade Alfonfo a nome della focierà dal pa- 
dre contratta , e da lui continuata d' ordine del padre 
col Lutatelli. £ nell' idruraeoto del di 22. del mefe di 
Marzo conferò di avergli ricevuti: nel di 12. del.mefe 
di Aprile ne fece introito nel Banco della Pietk per 
cada e fede di credito in tefta fua , che poi girò nel 
di feguente olii Signori D. Andrea Terralavoro , e D. 
Vincenzo Luca felli per altrettanti » . 

Di tutte cotefte propofizioni non ce n’ è nè men 
una, che da vera» Non è vero., che Andrea donò tut- 
ta fua roba a figli . A Pietro fuo primogenito donò la 
fola terra di Teverola col vincolo di majorato , ed a. 
ciafcuno^ degli altri tre fuoi figliuoli un certo Dumero 
di capitali , e di altri effetti coi vincolo di fedecommef- 
fo . Che poi oltre la roba loro donata, avefse Andrea 
riferbata alla libera fua difpofizione forfè altrettanta altra 
roba , coda dagl’ idrumenti ideili delle donazioni , dal 
tedamemo., e dall’ inventario. -Negl’ idrumenti delle do- 
nazioni, volle Andrea redare a ciafcun de’ figli obbliga- 
to in cafo di evizione, ma volle efprdlamente , che cia- 
fcun prometteffe di aver ùcorfo in tal cafo folamente fo- 
pra gii effetti ereditari , che f off ero dopo la di lui morte 
reflati , non fapva i beni ed effetti refutati e donati : e 
volle oltre a ciò, . che da’fuddetti effetti eredirarj fi de- 
duceflero le doti di Orfola fua figlia , e le legittime li- 
bere di tutti e quattro i fuoi figli nella fontina di due. 

,, 40000 : 
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40000: difponendo poi nel tefiamento de’ fuoi beni li- 
beri, ad Orfola lafciò due. 10000. per le di lei doti: ai 
quattro figli mafehi due. 40000. per le loro legittime ; 
e fece molti , e molti altri legati di confiderevoliflime 
quantità: finalmente nell’inventario fi deferiflero uno ad 
uno gli effetti ereditar; del furto diverfi dagli effetti donati. 

Non è vero, che Andrea fi riferbò la facoltà di dif- 
porre della roba donata. Le donazioni da lui fatte a’fi- 
fono irrevocabili tra’ vivi, e contengono la claufola 
ex nunc , e T obbligo della evizione . Legganfi attenta- 
mente i fopraccitati iftrumenti : non vi fi troverà la 
pretefa riferva. 

Oltre a ciò, non è vero, che Alfonfo contraile il 
debito de’ ducati 3000. a nome, ed a comodo della fo- 
cietà. Sarebbe fiato neceflario, che Alfonfo l’ aveffe con- 
tratto come focio. Ma corta dall’ iftrumento, che Filip- 
po diè libero il danaro ad Alfonfo, fenzachè quivi del- 
la focietà fi foffe fatto alcun motto , e che Alfonfo il 
ricevè libero, ed a fuo nome. L’averlo poi girato Al- 
fonfo alla focietà per altrettanti , mofira,che aveva egli 
altrettanta ,fomma ricevuta dalla focietà . Come da ciò 
può dedurli, che aveffe Alfonfo a nome , ed a comodo 
della focietà contratto il debito , e che ’1 creditore di 
Alfonfo avendogli dato libero il danaro, poffa oggi agi- 
re su* i beni della focietà ? 

Che fe fi fingerti, averlo Alfonfo contratto per la 
focietà, non farebbe vero per Legge, che , perchè ave- 
va Andrea ordinato a’ figli di continuare la focietà, do- 
vrebbe il debito di Alfonfo averfi come debito di elfo 
Andrea , per cui poterti agirfi su i beni da lui fottopo- 
fii al fedecommelfo. Come muore uno de’ focii , feioglie- 16 
fi per poteltà di Legge la focietà (a): e fe avvieo mai, 
Cirillo Tot». IX. K che 


(a) Infltt, de fociet. §. 5. 
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37 che piaccia agli eredi di continuarla , ne contraggono 
tina nuova, non continuano l’antica, tuttoché la con* 
tinuazion dell’ antica fieli dal teftatore ordinata, concio- 
fiachè non polfa fare il tellatore colla privata autorità 
fuà, che la focietà contra la pubblica autorità delle Leg. 
gì non fi fciolga per morte ; onde pe’ debiti contratti 
dagli eredi poffono i creditori agire in virtù della nuo- 
va focità contratta d’ordine del tellatore , non in virtù 
dell’ antica , e dal -tempo della nuova, non dell’ antica 
debbono incominciar le ipoteche * Cosi per comun fen- 
timento de' Dottori il Cafaregi (a). 

Ma l’ordine del tellatore , cui debbono gli eredi , 
e malTimamente i figli ubbidire, farà , òhe pe’ debiti del- 
la nuova locietà s intendano ipotecati anche ì beni del 
tellatore* 

38 Rifpondo i che gli ordini , i quali da' teflatori li 
danno agli eredi di continuare le focietà da loro con- 
tratte, talvolta riguardano il comodo non de’ foli eredi, 
ma ancora de’ confocii * del fedecoro niello , o di altra 
terza perfooaj talvolta il comodo de’ foli eredi. Nel pri- 
mo cafo , obbligano gli eredi : nel fecondo^ fono nudi 
precetti , e meri configli ; e perciò, febbéne ad auttori- 
totem fcribentis teferantut j nondimeno obligationcm non 

: - P a ‘ 

(a) Cafaregi difc. 146. num. 5, 6, O* 7.: Si te fi a tot 
mandavir focietatem per beredes fuos continuar i , ad bue pct 
aCceptationem bettiditatis non diceretur continuata prima 
focietas te fìat ori s , f ed nova per beredes in flautata .... ita 
ut oh contrattiti initos , five negotia caepta per beredes pofl 
mortem /odi defuntti non virtute antiquati , feà novae fo - 
detatis ab berédibus in vini praecepti ttjlatoris contrattati 
agendum [it ... . (j ab ipfo tantum rcnovationis die by- 
potbecae fumunt initium * 
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furiant , come in un bel luogo delle Pandette (a) Pom- 
ponio fcrive . Oltre a ciò , nel primo cafo pe’ debiti 
della focietk continuata dagli eredi in virtù del precet- 
to del teftatore , cui non potean contravvenire , s’ irt- 
tendono ipotecati’ i beni di effo teftatore , ancora quel- 
li, che foggiacciono a fedecommeffo: nel fecondo i fo- 
li beni degli eredi , che han continuata la focietà fenz’ 
alcun obbligo, e per mera volontà loro, intendendoli 
per beni degli eredi anche quelli , che liberi fon per- 
venuti loro dal teftatore , non già i beni dal teftator 
fottopofti a fedecommeffo . Cos 1 ! lo fteffo Cafaregi (b) . 
Or nel dubbio è fempre da prefumere, che l’ordine da- 
to agli eredi di continuare la focietà riguardi il folo 
comodo di elfi eredi (b) : e ’l comodo de’ foli eredi ri- 
guardò certamente i’ ordine dato da Andrea : onde pe’ 

K 2 de- 


(a) In L. Quintus 7. ff. de ami. leg. 

(b) Cafaregi eod. dife, mtm. 1 3 , & 14.: Notanda ta- 
tnen efl potiffìma differentia , quac verfatur inter cafum , 
quo beredei non renenrur obfervare praeceptum tefìatorii de 
continuando focietate , (7 alterum , quo tencntur adempiere ; 
primo enim cafu , fi beredei continuane focietatcm , prò de- 
biti; , (7 contrattibui ab eis irtìtis , non remanent obligata 
bona , in quibus fuit per teflatcrtm infìitutum fideicom • 
mijfum , fed tantum bona propria ipforum betedum , vcl 
tefìatoris , quac in beredei libera tran fiorane , (7 ideo om- 
nia lucra , (7 damna negorii ad ipfoi beredei pertinent .... 
in fecundo vero cafu , beredei non obligant bona propria , 
fed tantum tedatorii , (7 etiam bona ab eo per fideicom- 
mijfum relitta . 

(c) Cafaregi e od. dife. num. S. .* Praeditta procedere vi- 
dentur in cafu , quo juffui tefìatorii de continuanda focie- 
tate per beredùiy fattut fuiffet in favorem tantum bcredum , 
If T IN DUBIO PR/iESUMJTUR . 


Digitized by Google 


j6 ^legazione IL 

debiti della nuova focietà que’foli beni di Andrea fareb- 
bero ipotecati , che pervennero liberi ai di lui figli ed 
eredi. Che, fd nel fecondo cafo non s’ intenderebbero ipo- 
tecati i beni di un fedecommeffo ittituito nel tettamen- 
to, e feguenremente rivocabile, ed in quell’ itteffo tetta- 
mento , che cotìtien 1’ ordine di continuarfi la fociet'a , 
come infegna il fopraccitato Cafaregi (a) ; chi oferà di 
pretendere ipotecati i beni di un fedecommeffo iftituito 
per atti tra vivi , e confermato del tutto nel medefimo 
tettamento? 

Non è poi da tollerarfi quel, eh?, fi legge fui fine 
della contraria Scrittura, che pofiono gli attori per que • 
fio fecondo lor credito f od disfar ft su i beni di Andrea , 
tuttoché fottopotti a fedecommeffo $ perchè poteva Al- 
fonfo, fecondo la volontà dello tteffo fedecommettente 
confermata con più decreti del S. Configlio, da’ fuddettt 
beni dedurre la fua legittima nella fora ma di due. ioooo, 
e la terza parte della legittima di Francefco, cui fucce- 
dè, nella fomma di due. 3033. 33. Non è, dico, da tol* 
le raffi , poiché per efecuzione di un decreto del S. Con-, 
figlio furono nel dì 24. del mefe di Settembre dell’ an- 
co 1678. liberati dal Confi Raitano ad Alfonfo Terra- 
lavoro due. 7}2<J. 12. a compimento della di lui legit- 
tima , e della intera terza parte della legittima dovuta 
a Francefco. 

£' dunque da fperare nella dottrina , e rettitudine 
de’ Signori Giudicanti , che fieno i miei clienti affoluti. 

Di Cafa nel dì 12. del mefe di Giugno 
dell’anno 1767, 


Ri- 


(a) In cit* nuiji, 13 . 


Digitized by Google 


t* 


Del creditore del debito. 


77 


Riflellìoni filila II. Allegazione data 
^ , fuori per la Reai Cafa Santa 
degF Incurabili , e pe* fra- * 
telli dell’ Uva. ;• : v 






I L dottiflimo Contraddittore nella Tua feconda Allegò 
zitme efamina più dirutamente , che nella prima , 
alcuni punti di fatto, e di dritto. Ed o quanto ampia 
materia da fcrivere riti darebbe cotefta feconda Allega- 
zione! Ma, comechè non me ne manchila voglia, n\i 
manca certamente il tempo: e mi duo! , che mi matv 
chi. E’ dice a carte xm* di volere difpotar meco de’ 
punti di dritto dìverfamentt dalla franchezza della Cat- 
tedra : ed io , che da mezzano Cattedratico , qual mi 
fono , non so per lungo ufo difputarne altrimenti , che^ 
con quella loica da Cattedra , cui- un si valente Avvo- 
cato s'i francamente^ ripro va , come potrò lufingarmi di 
con vincerlo de T tanti erbori , acquali „4 cadùtp r Dovrei 
con tra lui della di- lur fteffa loica ufar$: < qtiefta non 
ho mai apparata, e poco tempo ad appararla non bada. 
Ma fi vada innanzi, che Iddio mi ajuterù. 

- I. Scrive a carte xi , che Filippo Volpe morì decot- 
to e fallito , e Diego di lui figlio vijfc limofinando . 

Quello è uno de’ pochi fatti veri , eh’ e’ fcrive , e 
fel fa dalla penna cader fulla carta, non ponendo men- 
te alla legai confeguenza, che fe ne trae. Dunque ( ec- 
co la confeguenza ) ne’ tempi di Filippo , e di Diego 
erano dati gih pagati i debiti di due. 2465 , e di due. 
3000. Tanto è negare cotefta confeguenza , quanto rin- 
negare il fenfo comune, e la (leda natura umana. Si 
trovi fulla terra un uomo, che fapendo di avere un cre- 
dito ( tome fapeano Filippo , e Diego di averne due , 

e tut- 
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* witti e due fruttiferi ) e potendolo facilmente efigere 
(come ben poteano, per la ricchezza de’ debitori , Filip» 
po, e Diego) diventi un fallito , e -viva limo (in andò , e 
noi chiagga; ed io mi do per vinto. Le terze non pa- 
gate giuageano a più migliaia ne’ tempi di Filippo-, ed 
a più altre miglia ja giungeano ne’ tempi di Diego : e 
cotefti si buoni creditori , che appunto per poterle efi- 
gere fi avean fatti fpedire i decreti di fpeSaviJfc , <2F, 
fattore , vedendoti alle* ulti memi ferie ridotti non fe se 
davano alcun penfierol Si è mai a ricordo d’uomo udi- 
rà cola più ftrana ? Se qUÙnon ha luogo la prefunta Jod- 
disfazione , è da dire, «he prefunta foddisf azione in Leg- 
ge non ci- 4. Ma ci è per fentimento «fi tutti i Dotto- 
ri , ed in cafi, ne’ quali' non tante circolbmze concorro- 
no, quante nel noftro. A quel , che diceafi , non aver 
luogo la prefunta foddì sfazione , quando il debito è vin- 
iptolato , ho giù rifpoilo nella mia L Scrittura . Alle cofe 
quivi fetìtw, aggitjngo quelle «lire . Tra moltiflìmi, che 
della prefuma lod disfazione han trattato ; non ci ha nè 
men uno , che tragga fuori della regola cotefto cafo di 
eccezione. I* Dottori, che cita il Contradditore, parlano 
della tacita rtmijftme , o della tacita rompe» fazione , da 
cui è molto dìverfa la foddisf axion prefunta , fecondochè 
?p nella fuddetta Scrittura ho moftrato. Olite a dà, fe le 
legali prefunzioni fan , che ’l Giudice debSfc creder vera 
la Soddisfazione , molto più gliela debbono far credere 
folenne . La prefunzione, che dicefi della folennità -, fi 
ha come un accefforio , od una neceflaria conseguenza 
della prefunzioné, che dicefi della verità. Polla quella*, 
è da porre anche quella: Si fcriptum in infìrumento fue- 
rit , fono parole di Triboniano (<*) , promiftffe àltquem , 
perinde babetur , ac fi interrctgatjone pr accedente refponfum 

' " • f f '• 

(a) In §. là lnjl.de imtil.Jìip. 
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fit. Il trovarli ferino, che taluno ha prometto, fa, che 
la prometta fi abbia per vera: e quella è la prefuozione 
della verità : tuttoché poi non fia ferino , che la prò* 
meda fi fece precedente 1’ interrogazione , eh’ era la fo- 
lennità richieda dalle Leggi Romane, perchè non nuda 
folte la prometta , e feguentemente ne nafcetfe la civile 
obbligazione; fi ha come fatta precedente l’interrogazio- 
ne: e quella è la prefunzione della f alenali à , che, polla 
quella prima prefunzione , neceflariamente fi ammette . 
Cos't’l Vinnio, (ponendo il tra ferino luogo di Tribonia- 
no: Pro inflrumcnto duplex praefumrio ejì : una , quei e di - 
citur VERIT ATIS , propterea quod veruno effe ereditar , 
quod Jcriptum efl ( della qual prefunzione avea Tribonia- 
no in altro precedente luogo (a)- parlato ) altera, quoti» 
appellane SOLEMNJT AT 1 S , quoti iant fi de re ali qua , 
quae certa s JoFemnitates jure defiderat , Jcriptum fit in in- 
/ IrOmento , eatn intcrvcntjfe , et fi exprejfum non ftt , ge- 
flr,m cam ejfc adbibitis iis folcmnitatibus , quae jure requi- 
runtur , tamen hoc ipfum intelligitur , omniaque creduntur 
folcmniter afta . Notili , che 1 ’ ijlrumento , appretto Tri- 40 
boniano, è qualunque fcrittura i e’1 dico colla franchez- 
za della Cattedra , non folo perchè ne’ libri del jus Ro- 
mano, che nelle Cattedre fi fpongono , cotello fignifica 
la voce injìrumentum ; ma ancora perchè, fe fi prende'ltc 
per uno de’ pubblici giurati ftrumenti de’ tempi noflri , 
che da fe foli provano il debito, e condannano il debi- 
tore, aitai fconciamente fi direbbe quel , che da Tribo» 
Diano, e dal Vinnio fi dice, nafeer dall’ frumento non 
altro, che la fola prefuntiva. pruova della verità. Si ap- 
plichi ora quella legai maflìma al cafo.Se in una fcrit- 
tura, donde non altro nafcelle, che la prefunzione della 
verità, fi leggelte, che Andrea , cd Alforfo pagarono i 

due 


(a) In §.il. e od. 
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due debiti di due. 2455, e di due. 3000, il pagameli 
to farebbe da prefumer vero per W- prefunzione della 
verità; e tuttoché non vi fi lèggeffe, che gli pagarono- 
vffervati i vincoli apporti agl’ iftrumenti , farebbe anche 
ciò da prefumere per la prefunzione della folehnità . Così 
da Triboniano s’ infegna , nè ci è di che difputare . Or 
colla franchezza della Cattedra dico io così. Non in una 
fola fcrittura, ma in cento, e mille G legge, che. An- 
drea, ed Alfonfo pagarono i debiti. Cento, e mille, e. 

. piò ancora di mille fono i libri de’ Dottori, ne’ quali è 
fcritto, che per le circoftanze, che nel nortro calò con- 
corrono; anzi per circoftanze men gravi ancora, i debiti 
li han da creder pagati. E qual differenza ci è tra i li- 
bri de’ Dottori , e la fcrittura , di cui parla Triboniano? 
Contien quella non altro , che una femplice prefunzion 
di verità : non altro , che la fteffa femplifie prefunzione 
di verità contengon quelli. Dunque per la identità del- 
. la ragione come nel cafo di Triboniano , così nel no- 
llro,non è da dubitare della prefunzione della Jolcnnità. 

Per provare , che Andrea nelle donazioni fatte sì 
figli con vincoli di fedecommelfi fi rifervò la facoltà di 
difporre in tutto, o in parte delle robe donate, trafcri- 
ve a carte x. le parole della detta riferva, e dove avea 
.fcritto Andrea , levare in tutto , ovvero in parte detti 
vincoli , condizioni , proibizioni , fuflrtuztoni , e fedecom- 
mejfo , omette la parola fufìituztoni , e fa damare io 
lettere majufcole la parola fedecommejfo , prendendo il 
fedecommeflo per la donazione ifteffa: e quinci deduce, 
che avendoli Andrea rifervata la facoltà di levare in 
tutto , o in parte il fedecommejfo , fi avea rifervata la fa- 
coltà di difporre delle robe donate. 

Se’l Contraddittore non averte avuto cotanto a vi- 
le , ed in odio le Cattedre , non farebbe caduto in sì 
41 grave errore. Nella Cattedra delle Iftttuzioni del jus Ci- 
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«oi/e. s infegna, efl’ere il fedecommelfo non la prima di* 
fpofizione, che della roba fi fa, ma una feconda obbii- 
qua dilpofizionc , che fe ne fa commettendofi alla fede 
di colui, a di cui benefizio fi fa la prima, che reftitui- 
fca la roba altrui onde il fedecommeffo è un pefo , 
che s’impone, ed un modo, che fi aggiunge alla prima 
difpofizion diretta, e che comincia ad aver l’effetto nel- 
la perfona del fecondò onorato (a) . Nella Co ttedra poi 42 
del Codice , fpiegandofi il titolo De donationibus , quae 
fub modo , e ’1 titolo De donationibus caujfa mortis , per 
argomento tratto da due Leggi polle fotto que’ due ti- 
toli ( b ) , regolarmente s’ infegna ,- che i fedecommeffi 
detti volgarmente convenzionali , quali fono quelli , che 
Si frequentemente fi 5 ordinano per atti tra’ vivi, e quali 
fono i fedecommelfi illituiti da Andrea , fono del gene- 
re delle donazioni fub modo , che che ne dica il Fabro 
( c ): ed in altro non confiflono , che in quel modo , di 43 
cui il primo donatario fi grava in grazia di altrui: on- 
de torre il fedecommeffo, non è torre la donazione, ma 
torre folamente il modo in pregiudizio del fecondo ono- 
rato, falva la donazione a benefizio del primo. Ed ora, 
s’ intende , che traferivendofi le parole della detta rifer- 
va, non era da omettere la parola fufììtuxiont , la qua- 
le con buon configlio fi volle unita alla parola ftdecom- 
tnejfo , perchè le fu(lituz.ioni , come i fedecommelfi, fo- 
no ancora feconde difpofizioni , le quali fi polfono tor 
via, fenzachè fi tolgan le prime: e ciò parimente s’ in- 
fegna nella fuddetra Cattedra delle Iflituxioni , e piò di- 
lliDtamente nella Cattedra primaria delle Pandette . Ma 
Cirillo Tom. IX. L dalla 
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dalla franchezza della Cattedra fi venga alle ma (Ti me 
del foro . Non fono truffane del foro , che non è mai 
da credere, che un uom fano in una ftelfa fcrittura con- 
traddica a fe medefimo ? e che la parte dubbia di uaa 
fcrittura fi fpiega per un’altra , che fu chiara , o men 
dubbia ? Noi nega il Contraddittore , Or come fi può 
pretendere, che le parole levare in tutto , o in parte il 
fedecommeffo , ftgrtifichino difporre in tutto , o in parte 
delle, robe donate? E non dice efpreflàmente Andrea in 
più luoghi degl’ iftrumenti, eh’ e' ficea donazioni ir revoca-' 
idi tra vivi ? E non promette con giuramento di non 
revocarle né meno per vizio tf ingratitudine? Ciò come 
può Ilare infieme colla libera facoltà di difporre delle • 
robe donate, e di rivocare le donazioni in tutto , od in 
parte? Ma nella /. Scrittura fi è ancora provato , che 
quando avelie Andrea potuto difporre delle robe a’ figli 
donate, contraendo poi la foci età col Lucarelli , ed or- 
dinandone nel teftauiento la continuazione, non ebbe 1*' 
animo di difporne. A confermazione di ciò fi noti, eh’ ; 
«{fendo reflato Andrea anche dopo quelle donazioni ric- 
chiffimo , diè per fondo della focietà beni dfl tutto di- 
verfi dai beni donati . Il fondo della focietà per parte 
di Andrea furono due. 40000 , e nell’ iflrumemo della 
foci età fi efpreffe , che tonificano in danaro contante , ed 
in e faenze . Si ricorrano ora gl’ iffrumenti delle dona- 
zioni. Non vi fi troverà danaro contante , od eftgenza al- 
cuna . Quefla manifefìilfima feparazione di beni ci alfe- 
cura , che quando Andrea fi avelfe rifervata quella fa- 
coltà, non volle poi ufarne. 

III. Scrive a carte xi , che avendo Alfonfo girati 
per altrettanti i due. 3000. alla focietà, nella coffa della 
Jocietà ifìcjfa colò a camiti dritto il danajo : e quinci de- n 
duce, die tutta la dote della focietà venne direttamente 
a rimanere obbligata al debito contratto da dlfonfo , e fe- 
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•guenteniente ai cofiui creditori, che fono i chiamati al 
fedeccmmeffo di Ottavio Volpe : e perchè non pólla 
dubitarli delle Tue propolizioni , con una franchezza di- 
vcrja dalla franchezza della Cattedra^ trafori ve il feguen- 
te luogo di Papiniano (a) : Jure focietatis aere alieno fo- 
ciu s non obligatur , nifi in communem arcar n prcuniae ver- 
Jae fine , 

Quanti errori per difetto della franchezza delta Cat- 
tedral Nella I. Scrittura ho detto , che la formoli per 
altrettanti , fecondo il proprio Pianificato , moftra , che 
Alfonlo efiinfe con quel pagamento un debito di pari 
fomme, che fi avea prefa dalla caffa comune: nel qual 
cafo farebbe il danaro colato a camin dritto nella cnjja 
f odale , fenzachè folle la fociet'a re fiata obbligata per nul- 
la, Aggiungo, che può quella formola ancora fignifica- 
re, ch’effendo nella cafla due. 3000, Alfonfo con quel- 
la girata come poteva avergli contanti dal Banco , gli 
ebbe dalla focietk . Se avelie Alfonfo girato il danaro , 
perchè fi fpendeffe a comodo della focicth , 1’ avrebbe 
certamente efpreflo nella girata. Cosi richiedeva il pro- 
prio interefle . Ricevendo i foci! con si fatta dichiara- 
zione il danaro , farebbero refiati obbligati a lui , com’ 
egli era refiato nell’ iftrumento obbligato a Filippo Vol- 
pe, ed agli altri chiamati al fedecommcflb di Ottavio. 
Ciafcuno , che intende msn che mezzanamente il pro- 
prio interefle ; non farebbe caduto nel grand’ errore di 
obbligarfi folo a colui , che gli dava il danaro , e di 
girarlo poi a’focii in modo, che o contr a’ focii non gli 
competefle azione , o non acquiftafle per la girata la 
pruova , che 1’ azione gli competefle : ed in s'i grande 
error cade Alfonfo Dottor di Leggi, e mercatante! La 
cofa non ha fimiglianza di vero . Ter la ftefla ragione 

L 2 del 
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^ del proprio IntéreflTe, è da credere a fermo, che fe avef- 
ft Alfanfo contratto con Filippo Volpe a nome della 
foci età , nod avrebbe contratto , come fece , a foo prò* 
'prio nome, e i foli fuoi proprj beni obbligati ai credi* 
tore, ma certamente avrebbe fatto efpritnere nell’ ittru- 
mento, che ’l danaro a lui fi dava come a focio . Cosi 
non egli foto , ma tutti i foci i farebbero rettati obbli- 
gati al creditore, e ciò non efprimendolì nell’ iftrumen- 
to, non avrebbe il creditore acquiftata azione contra la 
focietli, nè meno nel cafo , che fotte il danyo colato a 
camin dritto nella coffa comune. Ma don da Papiniano 
l’azione al creditore fol , che ’l danaro prefo a mutuo 
da uno de’ focii , a fuo proprio nome , coli nella coffa 
della focietà? Povero Papiniano ! che fconce colè gli fi 
fan dire , quando oon venga interpetrato colla franche «* 
45 za della Cattedra! Papiniano, quando lia colato il danti- 
jo nella caffa comune , da 1 azione al focip .contf al fo- 
cio , non al creditore contra la'-focietk . Così fuooano 
le di lui parole, nè ci è uopo d’ interpetre*. pur giova, 
che fi rechi in mezzo la fpofizione del Cujacio : Fonie 
untati ex fociis mutuarti pecuniam accepiffe , (2 quinti qu ae- 
rerei ur , an ex e a cauffa , alter foctus obhgatus effe t.; re- 



immoti : quod non ita efì accipiendum , ut dicat alterimi 
focium eo nomine creditori , qui mutuai» pecuniam dedie 
alteri focio , non obligari al iter , quatti fi pettini ae verfae 
fiat iti reni , aut arcam communem : ncque emm hoc fenfit 
Papinianus , quia etìamft pecunia , quam (ocius mutuai» ateepit, 
Ktrfa fit in arcam communem , alter focius eo nomine ere- 
ditati non obligatur , cum quo nihtl contraxit : ficut. quum 
quii altus muTttam pecuniam fumiti (fT eam mox vertit il 
rem me am , ego creditori non teneor condizione , qua e de 
Mutue dato propoli itur y vel qua alta aZ ione . E comechà 
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paja, che avelie il Pabro intefo il luogo di Papiniano, 
come l'intende il Contraddittore , per quelle parole {a) y 
eh’ e’ tra feri ve a carie xjii : Sodi creditori non obliga - 
tur focius , nifi pecunia in communem focietatis -ufum ver- , 
fa f t ; nondimeno , leggendoli intero il luogo del^ Fa- 
bro, non ofcurameiHe 4 conofqe, che fi vuole intender 
del focio , che contrae a nome della focietk . Ma fia 
interporre del Fabro il Fabro ilteflò . Sponendo egli di 
proposto il teflo di Papioiano', feri ve (b): Credi/or con- 
tro futi os debitori s fui , quibufeum non contraxit , aHionem 
nuli am bah tre potè fi , ncc f pecunia in rem , O* utilità - 
ttm focietatis verfa f\t , tufi unus ex focus noti fuo , fed 
totius focietatis nomine contraxerit , puta tamquam fodera- 
tis procurato r . Che fe volelfc il Contraddittore ricorre- 
re all’ultimo tifilo dell’ azione de in rem. verfo , gli di- 
rei colla franchezza della Cattedra , eh’ e perderebbe T 
. opera, e l’oliò. Il giudizio de in rem verfo , è un giu- 4 & 
dizio ordinario: nè balla provare, effere il danaio colato 
a camiti dritto nella cajfa comune: fi avrebbe a provare, 
efferfi iteci jf ariamente , od utilmente fpefo : ed anche ciò 
nella Cattedra delle J/lituzioni francamente s’ inlegna (c). 
E/poi cotella azione , come nafeente da contratto , è 
meramente periodale, non ipotecaria. Non avrebbe luo- 
go nel calo noilro alcuna delle ipoteche tacite , perchè 
di quelle certo e determinato è’1 numero, e non ci ha 
in elio 1 ’ ipoteca , di cui fi vuole oggi far ulo . L’ ipo- 
teca elprefla fi acquifìa col fatto dell' uomo, e nell’iftru- 
mento l’ acquattò Filippo su i Ioli beni proprj di Alfonfo. 

Ma. già fumo nella fera del di 3. del mele, e la 

cau* 
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(b) In ratiottal. ad d. L. 8l. 

(c) V. 5.4. Infì. quod .cum re, qui in al. por. & ibi 

Vion, 


Digitized by Google 


$tf ì ‘ . Allegazione IL 

cauta fi ha da decidere la mattina del di 6. Manum de 

. tabula. 

Di Cafa nel di 3. del mefe di Luglio 
dell’anno .1767. 




Giunta alle due Scritture date fuori 
per D. Pietro, e per le figlie 
•_ pupille del fu D. Save- 
rio Terralavoro . 

N Ella mia prima Scrittura del d'i 12. del mefe dt 
Giugno, e nella feconda del dì 3. del decorrente 
mefe di Luglio, ho di inoltrato , che quelle congetture, 
le quali fan prefumere la foluzion e, quelle ftefle ne fan< 
no ancora prefumere il anodo , onde ne’ cali della pre- 
funta foddisfazione non è da por differenza tra’l danaro 
libero , e ’l danaro vincolato. • ... 

. Nella prima Scrittura ho ufato il feguente argo- 
mento. La foluzion del debito tiene -il. luogo f di princi- 
pale , il modo è un accefforio : ma dell’^accefforio è ne- 
éeffariamente da dire quel , che dicefi del principale ; 
dunque fe fi prefume la foluzione, è neceffariamente da 
prefumere il modo. A quello argomento tratto dal feno 
della Giuri (prudenza non fi è renduta finora, nè lì ren- 
derà rifpolta , che vaglia . Ho recati ancora in mezzcr 
una Decifione della Ruota .-di Siena, un’altra della Ruo- 
ta Romana appreffo 1 ’ Urfaja ., e due altre , 1 ’ uua del 
Senato di Mantova, 1 ’ altra del S. Coniglio in cali di 
debiti dotali , che per mere prefunzioni fi fono avuti 
per foddisfatti , non citante che ’l danaro dotale regolar- 
47 mente fia vincolato., Alle colè quivi dette, aggiungo un 
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Jun«o d, una Decifione della Ruora Romana („), ove 
arandoli altre più antiche Dec.fioni della medefima 

f^rln rCrltt0 ’ Che 1 Ual,ras «“iris > & eju ; f amili ae ' 
JtibJientatto onerum matrimoni i fitta per virum per * 

p are; anno s , quitta matrimonium duravi t , rette conci u- 

. Ne aggiungo ut, 
a o di un altra Decifione della ftefla Ruota (b ) : Acce - 
dutt cotijetturae , quod fdlicet Caefir in tcft amento ex a- 
ttijjnne omnia eju; debita defcripfit , <7 illa folvi iu/Tit s 
n* de DOTE filtae mentionem ullam ferir, prout veri fi 
?' quatenus dos foluta non fuijfct,\duni ean- 

tieni pham Jaeptus nominava : quae quidem verifini luti do 

in materia probationum valde attendi debet (7 ulte. 

rtus curfut , (7 longitudo temporis annorum 30, quo con - 
juges de bujutmodi quantitate DOT 1 S nibil unquam pe- 
lici unr. ex quo praefumtionem folutioni; deduci . in propo- 
sto firmane Cepbalus , Rota &c. Finalmente ne aggiun- 4.S 
go un altro del Card, de Luca (c) , il quale, pacando 
di un Tuo cliente , che doieafi delia Ruota , la quale 
avealo condannato alla reflazione di un refidua di do- 
te , K 7 j e jundaverat in probatione praefumtiva , (7 cen- 
uri u rad, feri ve in fenfo di verità, che minur jufia vi. 

con q ue fl 10 1 quomam de jure receptum efì 
QUAMCUMQL’E SOLUTIONEM per conjettura; (7 
™ U T°Z* ? ' robnr ' poff* e * didatti; per Surdum Derif. 

Dor/f m 124 & in fP* ciany “ ler ™™ 

; n ° r Sm Notlfl r - che 1 cliente del Card.de Luca diceva 40 
appunto quel, che ora dice il ContraJdirtore: cioè, che ** 
ove (1 tratta della foluzione di danaro vincolato, qual’ 

è i 


(a) Deci/. 101 num. 1 , (7 2. pofi Merlin, de pian. 

(b) Recent. p. 14. deci fi 4$. num , 2 . in fi,, & 6 
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c’1 danaro dotale, non abbia luogo la pruova preftìnft- 
va; ma’l Card.de Luca ebbe per'ingiulìe le di lui do- 
glianze , e ben perfuafo , che non ci ha differenzi per 
* rifpetto della pruova tra la foluzione del danaro libero, 
e la foluzione del danaro vincolato, dille QUAMCUM- 
QUE SOLUTIOSEM . Nè tra tanti, e tanti Dottori - ,' 
che della prcfunta foddisf azione hanno ferino, ci è chi ab- , 
bia pretefo , che’l vincolo efcluda la pruova prefuntiva.* 

E la ragion legale è quella. Il vincolo, cui foggiace il* 
danaro, opera, che colui, che’i paga, debba depofitar- 

10 per la offervanza de’ patti appolìi all’ illrumento : e 
, che per confluenza debba cotella pruova farli per ifcrit- 

tura. Or tanto è dire, che non polla farli per prefun- 
zioni , quanto dire, che non poffa prefunaerfi la fcritta- 
ra: il che non è caduto ancora in mente ad uom fa- 
uo. Dai Dottori fenza contraddetto di alcuno s’infegna, > 
£ ; che’l corfo di un tempo lunghiffimo, il filenzio, ed al- 
tre circollanze fan prefumere, che la fcrittura ci lia Ha- a 
ta , e fi a perita , o che ci fia ancora , e non li fappta 
deve . Nella prima Scrittura ho prodotto un luogo del 
Prato, che dice, non elfer da dubitare ( ncc ambigirur) 

' che ballano le pruove prefuntive, anche quando richie- 
der» per Legge la pruova per ifirumenti . E chi ricono- 
feerò quel luogo, vi troverò citati il Baldo, il Decio , 

11 Mcnochio, l’Afflitto, la Ruota Romana, il Cencio, 
cJ altri . Oltre a ciò nella ftefla , e nelle due feguenti 
ho- allegato due DeciGoni del S. Configlio , 1’ una rap- 
portata dal Toro, l’altra dal Petra, in virtù di cui le- 
cefi luogo alla prefunta foddisfazione , non offante che 
per Legge nel cafo del Toro , e per efpreflb patto nel 
cafo del Petra , fe ne doyeffe far la pruova per ifcrirtu- 
ra. A cotefle autorità fi aggiunga il luogo, che ho tra- 
forino dell’ Andreoli , e più non fi dubiti, che anche la 
foluzione di qualunque danaro vincolato per mere pre- 
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^ funzioni legittimamente fi prova . E qui non è da o- $• 
raerrere Una bella offervazione del Surdo . Quando per 
Legge, o per patto la pruova non può fard altrimenti, 
che per la fcrittura, e quell* manca , allora la prefun- 
zione non fupplifce il difetto della fcrittura in modo , 
che la pruova per prefunzione fi faccia , e non per la 
fcrittura , ma folamente libera il reo dal pefo di far 
qurila pruova, che, tolta di mezzo la prefunzione, avi 
rebbe dovuto fare efibendo la tale, o tale fcrittura, e 
l’ impone all’ attore : onde dee 1* attore manifeftumente 
provare il contrario, e fe noi prova, dee ballar la pre- 
funzione a fare alTolverc il reo , cui nel dubbio favori- 
Sron le Leggi : Non contraddir ^ fono parole del Surdo 
(a), quod tutela non pojjit probari per tefìes , fed requi ra- 
tur feri pt uva ; quia refpondetur , quod & fi probari non 
pojfit nifi per fcrtpturam , potefl tamen praefumi ; narri 
praefumtio non efl probatio , fed relevatio ab onere pro- 
bandi . 

Vengo ora alla mia feconda Scrittura. A carte 51 
ni, e iv. per due luoghi delle Iflituzioni , e per un 
autorità del Vinnio ho provato , che , polla la premo- 
zione detta della verità , per la quale fi ha per vero l’ 
atto, fi dèe , come un accelforio , necefiariamente am- 
mettere la prelunzione detta della folennitày per la qua- 
le fi ha per olfervato il modo per Legge , o per con- 
venzione preferitto. 

Rifponde il Contraddittore, efler ciò vero, quando 
l’atto, che tiene il luogo di principale, fia provato 
per pruove s'i piene e concludenti, che non fe ne polTa 
dubitare, non quando fia provato per pruove prefuntive; 
poiché darebbe!! in tal calo contra la regola della Leg- 
ge prefunzion di prefunzione , cioè una prefunzione del- 

Cirillo Tom. IX. M l’atto 
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l’atto principale, ed un aftra del modo. 

52 Ma fe avelie il Contraddittore ben» 0 (fervati i due 
luoghi delle Iftituzioni, e’1 luogo del Vinnio,vi avreb- 
be trovata quella prefunz^pn dì prefunzione , eh’ e’ non 
vuole ammettere in 'alcun modo . Nel primo di que* 
luoghi dice Tribooiano (a) , che la ftipulazione tra gli 
alfenti non- vale; ma perchè talvolta avveniva , cfce al 
creditore, il quale in pruova della promelfa producea 
la fcrit»ura, il debitore oppooea,che in tutto il di del- 
la ftipulazione era egli (lato lontano dal luogo , ove 
quella cHceali fatta , foggiynge', tales fcripeuras , quae 
praefla effe partes indicane , omnino effe crede nei as , purché 
’l debitore per pruove jmanifeftiflìrae non dimoftri , chg 
in tutto il di. della Riputazione era veramente (lato lon- 
» tano dal luogo del contratto . Le parole , omnino effe 
credendat , fono da {porre così , veras effe praefumendum , 
come il Vinnid le (pone , poich»’! creditore , che ha 
per se la fcrittura, fi libera dal pefo della pruova, e ’I 
debitore alla contraria pruova (T ammette fecondo la 
natura, delle legali prefunzioni-. Ed ecco la prefunzione 
della verità della pronoefla , eh’ è l’ atto , che tiene il 
luogo di principale .* Nel fecondo luogo dice Tribonia* 
no (£), che fe nella fcrittura fi dica , promififfe aliquem , 
perinde hnbetur ( notifi uoa delle formole proprie delle 
prefunzioni ) atque fi interrogar ione praecedcnte refponfum 
fit. Ecco la prefunzione della folenn'uà , cioè dei modo, 
onde fecondo il jus Romano lì aveano a far le protnef- 
fe , perchè ne nafeeife la civile obbligazione . Ed ecco 
due prefunzioni tacenti da una id^flfa fcrittura , come 
il Vinnio offerva , 1’ una dell’ atto principale , eh’ è la 
promefla, l’altro dell’accefforio, ch’è’l modo: ecco quel- 

* la 


(a) In itent 11.Inft.de inutH.fìip, 

(b) In §. fi fcriptum 16. Inft. cod . 
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la prefunziaft di prefunzione, che fpiace cotanto al Con- 
traddittore . E pure do io per vero quel cornuti detto 
• de’neftri, non efler da ammettere in un illelfo negozio 
ii concorfo di più prefunzroni ; ma noi do per vero in 
tutti i cali. Quando più prefunzioni tendono al medefi- 
mo fine, ben poffono allora concorrere più prefunzioni, 
perchè allora -vien l’una in confeguenza dell’altra . Cosi 
dopo il Battio -, il Baldo, e 1 ’ Alciati , la Ruota Ro- 
mana (a): objlat , quod ex fupradiflis videantur di- 

ci (7 cumulavi, plurcs praefumtiones ; quia fi Jeries nego- 
t ii inf pc tatui- , omhes rendunt ad eundem finem , (7 una 
venir in confequcntinm alterius : quo cafu admittitur con- 
curfus plurium praefumrionum . Nel cafo noflro la pre- 
funzione della foluzione, e la prefunzione del modo di 
efla tendono al medtfirno fine, cioè alla eflinzione del 
debito, il quale, quandoché fi folle foddisfatto, non of- 
fervàto il modo preferitto , noh avrebbefi per eflinto : 
onde , poiché la foluzion fi prefume , in confeguenza 
della prefunzion della foluzione vien la prefunzione del 
modo. Ciù. fi conferma per^una belliflìma Decifione. del 54 
Senato di Mantova . Era in Mantova lo Statuto 'ordì-* 
nante, che all’atto, per cui fi obbligava la donna, in- 
ferveniffe il curatore : e queflo fi colli tuifle per ifìru- • 
mento, e per decreto di Giudice. Aveva una tal Mar- 
gherita .Serigna ratificato con un illrumento un altro 
ifìrumento precedentemente fatto : e nel fecondo fru- 
mento avea detto di aver fatto il primo colla prefenza, 
ed autorità del tal curatore datole dal Giudice , fecon- 
dochè coflava dall' tfhumento della cura poco primar fatto 
per mano dello flcjfo nota/o . Impugnò poi come nlillo il 
primo illrumento dicendo , che nè vi era flato 1’ fru- 
mento della cura, nè’l decreto del Giudice: f di sfatto 

’ M .2 tra " • 


(a) Recenr.p. 4. tom, 1. deci/. 1 17. num. 6. 
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tra gl’ frumenti elei notajo quell’ illrumento non fi tro- 
vò: feguen temente nè mea trovoflì il decreto del Giu- 
dice, eh’ efler doveva inferito nell’ illrumento . £ pura, 
il Senato, p.*r pruove meramente prefuntive , giudicò , 
che vi fo(fe (lato il curatore coftituiro nell’ idrometro , 
e folfe (lato cortituito nel modo dalla Legge preferitto, 
cioè col decreto del Giudice . Così ’l Surdo (a)..- Ubi . 
cura praefumirur a jur<f ( ecco una prcfunaoae, eh’ è la 
prefunzione della verità ) fune intelligi amer decreta eo 
modo, quo decerni debet ( ecqone un’altra, eh’ è la pre- 
funzione della folennità ) quia aftus" praefumi{u^fa£lus , 
prout de jure feri debet (ecco la maffima legale, in cui 
la Decifión fi appoggiò ) Ó* ubi quid faElum praejumitur • 
(ecco la prefu azione dell’atto principale) illud edam prue- 
fumitur. faflum folemniter : ed ecco ancora la feconda ne- 
ceflaria prefunzione del modo . 

Chiuda quella breve Scrittura la feguente rifleflione. 
55 Le più forti prefunzioni fono quelle, che più fono fecon- 
do I2 natura dell’ uomo : feguentemente più fi prefume 
quel, che meno c’incomoda, e fi prefume meno quel, che 
c’ incomoda più perchè meno a quarto , die a quello 
5^ damo per natura .inchinati . Così fi prefume più facil- 
m niente la foddisfazion del debito, che la donazione, per- 
chè quella c’incomoda più che quella (b). Porto ciò chia- 
ramente s’ intende, che più facilmente fi prefume 1’ of- 
fervanza del modo della foluzione, che la (oluzione irtef- 
fa . La foluzione , come quella , eh’ è una perdita del 
proprio danaro, noA fi fa mai fenza qualche fconcio , 
tuttoché ficciafi da un debitore amantifiìmo del giudo. 
L’ offer-vanza del modo’, la quale in altro non confitte; 
che nel depofitare il danaro vincolato , niuno incomodo 

può 

• * ♦ . . 

(a) In cit. deci/. 231. num. 24. 

(b) Menoc.h- de praefumt. lib. 1. quaejl. 18. num. 13. 
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può mai recare al debitore: anzi, per contrario, libera il 
«debitore dal graviamo incomodo, a cui, malamente pa- 
gando, foggiacerebbe di pagare due volte. Or fe non ft 
nega , che concorrono nel coltro cafo tutte le più vee- 
menti prefunzioni della loiuzione, come poi quelle iflef- 
fe fton ballano a farci credere l' oflervanza del modo ? 
Ci -G conceelé il più, ci fi nega il meno! 

J)i Cafa nel di 14. del mefe di .Luglio 
delfanuo 1767. • 


Rifpofta filla terza Scrittura venu.ta 
fjLiori 'contra D. Pietro , e le 

* « • m « 


A Lia furiofillìma vollra Scrittura <fcl dì p. del di- 
feorrenfe mefe di Luglio, nella quale , ufando for- 
inole piene d’ ira , e d’ inciviltà , vi lludiate di dimo- 
ftrare , che io povero Cmttdratico , avvezzo alla laica 
della Cattedra , non bene intendo la laica del foro , ave- 
va io fatto penfiero di non rifpondere, veneratiflìmo Si- 
gnor D. Mattea: e rouoveami l’efempio di un altro Av- 
vocato de’ primi del foro Napoletano , il quale ad un 
fìmigliante vollro (cartafaccio non fi degnò di dar rifpo- 
fla • ma di rifponderle mi è convenuto per vollro ono- 
re. Più fcolaretti , e i bidelli flellì dello Studio pubbli- 
co , recandofi ad onta quel, che avete fcritto di me, fi 
avean mollo in iella dt renderle elfi, le convenevoli ri- 
(polle : e vi avrebbero in fe di Dio renduto pan per 
focaccia . Io per la reverenza , in cui ho non men la 
vollra perfona , che la rifpettabililfima profdìion , che 


1 
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di Terrafàvoro . 


VOI 


Digitized by Google 


<94 « Allegagione II. 

'voi fete, ne. feci loro efprelfo divieto. E’ non mi •vol- 
lero in prima ubbidire: finalmente fi acquetarono a con- 
dizione , che io non avelli fatta correre la vofira Scrit- 
tura fenza rifpofia . Così per non lafciarvi in mano d’ 
infoienti fcolaretti , e di malcreati bidelli , i quali vi 
avrebbero fcafdaflato fenza pietà, mi fo io a rifponder- 
le. Caderà forfè fulla carta dalla inforcatura della pen- 
na qualche parola , che vi difgufierà ; ma, quando vi 
verrà fono gli occhi , ricordatevi di quelle tante fpia- 
ccntilfime ,»di cui tutta è piena la vofira Scrittura ; e 
fiate più che ficuro , che qualunque cofa avete ferina, 
o fcriverete di me, non farà mai, che io non fia, qual 
mi fono fiato ( e già degli anni molti ) vofiro buono 
antico, e che non vi abbia per uno de più abili , e de’ 
più onefti Avvocati del noftro foro. Le letterarie con- 
tefe, qual è la nofira, non debbono alterare gli animi: 
e fe avete voi di mV, od ho iodi voi ferina -cofa , che 
ad animo ripofato non fi farebbe fcritta, l’impegno, in 
cui ci ha fatto- entrare la paffion della caufa , ci dee 
bufare a bafianza. 

A carte 1 1 , parlando di me , che non contento 
di efier Cattedratico , ho voluto ancora far 1 ’ Avvoca- 
to , fcrivete t A capo di qualche lujìro ft è mifebiato 
TRA NOI. 

Quel tra noi vi è caduto daila penna con poca ri- 
fleflione . Il caldo della difputa % e forfè ancora il gran 
calde della efià di quello anno , non vi ha fatto bea 
riflettere , che dicendo tra noi parlavate di voi medefi- 
mo non .con quella modeftia , con cui ficte folito di 
parlarne. Forfè non oferebbfc di fcriver così, fe vi velie, 
nè meno il gran Francefco di Andrea . 

Scrivete a cane .1 1 1 , che non ho io apparata la 
lo'fca del foro , perchè vi fon paffato già • vecchio , ed m in- 
vecchiato ne' pregiudizj del pedantifmtT. 


E' ve- 
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E* vero. Pajfai nel foto affai tardi, e trovai voi 
invecchiato nel foro , e conobbi allora, quanto pazza Tu 
la fortuna . Io venutovi già vecchio , e feguentemenre 
poco atto ad apparare la loica del foro y mi vidi fop'ra’l 
mio merito onorato ad un tratto da molti illudrr clien- 
ti , e detonato a difendere molte j e gravi caufe : e ’j. 
numero di' quelle, e di qualli crefce ogni dà . Voi, tut- 
toché pcritiffimo per lunga fperienza della loica del fo- 
ro , contavate allora pochi clienti, e poche caufe. Leg- 
gendo ora quel , che fcrivete .nella fuddetta carta ut, 
che vi accade , profetando l’avvochcria, di difputar TUT- 
TODÌ *, godo, che ne Ha crefciuto jl numero. A torto 
poi vi dolete del mio pedantifmo . Qual pedanìifmo è 
nelle mie Scritture? Guai a vpi, fe la voltra * 5 crittura 
venite in man di un pedante . Un ben lungo procedo 
vi fabbricherebbe contro di .delitti in Grammatica; cioè 
di errori nel pòr le virgole, e i punti, n^ troncamenti 
delle voci, e nc’ fegnacafi . Vi aggiungerebbe ancora una 
filza di parole Ionia ni Ili me dal comun ufo, fecondo cui 1 
è da fcriver nel foro Y quali /ono ri/firuire in vece ali 
rejìitui're , e fembiantc in vece di ftmigliante ; la qual 
feconda parola vi è tanto in grazia , che in una Scrit- 
tura di poche carte l’ufate ben venti volte.. E non o-* 
metterebbe alcune voci di nuovo conio , che fenza la 
licenza degli Accademici dell^ Crufca , e di contrabban- 
do*avete introdotte nella Italiana favella ,. quali fono 
fembiantemente , e addimofìrare . E che non direbbe di- 
due belle _ pare.ntefi , che tramettete nèlla fopraccitafa 
carta in. tra certe mie parole?- Aveva io ferino nel- 
la mia Scrittura del di 3. del mefe di Luglio : Tanto 
è negare cotejla confeguenza , quanto • rinnegare il feofo 
comune e la (ìejja natura umana . Fate voi qui la pri- 
ma parentefi , fcrivendo : Fin dove corre la franchezza- 
da' pedante? E perchè* fcrivete da' coll’ apoftrofo ? Serie- 

. ta. 
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ta coll apoflrofo è voce tronca da dai , o dalli ed £ 
del numero del più; ma la voce pedante è del numero 
dei meno . O come per cotefta fconcordanza in nume- 
ro leverebbe le grida al cielo un pedante. 1 fe perchè poi 
ponete dopo 1 ultima parola quel punto interrosativo? 
Le voli re parole ammirazione , anzi che-nnterrogazione 
contengono. Aveva io foggiamo: Si trovi full a terra un 
l ' mo •> c be fapcndo di avere un credito ( come f ape ano Fi- 
lippo , e Diego di averne due , e tutti e due fruttiferi ) 
e potendolo facilmente ejigere ( come ben poteano , per la 
ricchezza de debitori , Filippo, e Diego) diventi un fallito , 
e viva limoftnando , < n9l chieggo , ed io mi do per vinto . 
Dopo le parole Filippo, e Diego fate la -feconda paren- 
tefi fenvendq di me, Volea dire, Andrea, e Alfenfo ; e 
pigliate un bel granchio a fecco. Filippo,) e Diego fono 
voci del primo cafo, e fi riferirono al verbo poteano ; 
c voi, errando bruttamente ne’cafi, le prendete per vo- 
ci del fecondo. Fate a mio modo, Signor D. Matteo. 
Non irritate i pedanti , perchè ne dovete temere . Di 
me, per rifpetto di corefti pedantifmi , non è da teme- 
re, perche so, che a coloro, i quali fono, come voi, 
rutti intefi alla fola loica del foro, 1’ errar nelle virgo- 
le, ne punti , negli apóftrofi , ne numeri, e ne’cafi, non 
fa vergogna. Ma dai pedanti smi fi venga alla caufa: ed 
incominciate ora a temer di me. . . 

Dalla carta iv. fino alla ix. parlate* della prefit- 
ta foddisfazione oppofta da’ miei clienti, e 1’ efcludete, 
dicendo due cole, che fi potean dire in due foli perio- 
di * e che fenza incomodare Fabio d’ £nna , Giannan- 
area di Giorgio , il Configliere Odierna , il Voet , e ’{ 
Go ofredo,- le cui autorità recate in mezzg per far cre- 
feere 1 Allegazione , e trar danaro dalle borfe de’voftri* 
clienti , farebbonvi fiate da me menate buone . L’ una 
e, eh eflendo vincolato il danaro, che Andrea, '-ed Al- 

fonfo 
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fonfo doveano, non fi potea per Legge pagar libero ;*e 
non è verifimile, che fi forte pagato libero : l’altra^ àh' 
dandone i creditori meramente ufufruttuarj , e non po- 
tendo perciò difporne non poteva il lor filen^io recar 
pregiudizio a’ proprietarj , che fonò i chiamati al fefle- 
commeffo . Detto ciò, compiangete i poveri giovanetti , 
•che non poifono nella mia Cattedra apparare fin le no - 
xioni , e le diverfe confeguenze della proprietà , e dell' 
vju frutto. 

Piango io fopra di voi , povero Signor D. Matteo, 
che non fiere» giunto ancora ad intendere lo fiato della 
controverfia » La controveffia -è quella , fe concorrano 
nella, prefente cauta prefunzioni da far credere , che avef- 
fero Andrea, ed Alfonfo pagato effettivamente il dana- 
ro, e nel modo convenuto, cioè , depofitandolo in Ban- 
co per la ofjcrvanxa de' vincoli . Io ‘dico di $*1 , e nelle 
mie Scritture l’ho per Legge, e per autorità di Dotto- 
ri 'chiaramente provato . Dovevate voi provarò il con- 
trario; cioè , che le allegate prefunzioni o non ci fono 
affatto, o non bacano, o vengono efclufe per altre con- 
trarie prefunzioni. Con ciò, che ha mai che fare quel, 
che voi dite, che non poteano Andfea, ed Alfonfo pa-‘ 
gare il danaro libero? Ciò farebbe ben detto, fc fi prò- 
vaffe, eh’ e’ 1 ’ averterò pagato libero. Sarebbe giufio in 
tal cafoj che da’ loro fucceffori -fi pagaffe per -la feconda 
volta. E che ha che fare quel, che foggiungete , non' 
effer verifimile , che Ubero 1 ’ averter pagato ? Dal non 
effer ciò verifimile , non fi può trarre la .confeguenza : 
Dunque noi pagarono affatto ; ma fi dee trarre queft’ al- 
tra : Dunque il pagarono vincolato. Final mente j che ha 
che fare quell’ altro, che dite, eh' eflendo i creditori me- 
ramente ufufruttuarj , non poteva il lor filenzio'» recar 
pregiudizio a’ proprietarj ? E non vedete , che . cbn eterna 
vergogna della laica del foro confondete la-- remijfione 

Tom. IX. N colla 
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coffa foddisf azione ? Gli ufufruttuarj non poflòn rimettere 
perchè non poflon dffporre della, proprietà . Ma della 
profuma foddisf azione > non della remiffione da noi fi di* 
fputa : quella è la quarta volta , *che ve T avverto, ma 
fi predica a porri ; onde, altro non retta , che pregare 
Iddio, che vi dia lume. 

Avendo io, nelle mie Scritture dimoftrato, che per. 
quelle congetture, per cui fi prelume -verità, .che nel 
cafo noftro è la foluzione , pet quelle flette, fi prefunae 
ancora la folennitd che nel cafo nollro e 1 modo del 
pagamento, cioè’l dTepofitft del danaro nel* Banco per la 
ojfervanza de' vincoli : voi*, fpendendo nel grand uopo 
ultimo acume della loira dgì foro fcrivete a carte x , 
edere da por differenza ( differenza^, la quale^dite, cnf. 
nella mia Cattedra non fi sa ) tra le foLennitìi femplict, 
e l’ effenziflli , e tra .'le folennità dell’uno, e dell atro 
genere; c. i patti condizionali , che l efìinzione del.: ceno 
risgn/irdana , non già la co/ìituzipne . di Ini ». , 

Dìo ajutami.. E chi è, che polla intendere si fot* 
tili diltìnzloni? Per intenderle mi fono io rictmfigliMO- 
con più Scoti/ti, ci c. non le han capite.. Ma n clami* 
ni, la cofa legalmente. Di che fi difputa ?ggt. tra imi. 
Della pruova ■ del modo del pagamento... Or fia Jen.p ree, 
od cjfenzide . la folennit'a : fia folennità , v fia patto condi- 
zionale ; 13 . pruova è Tempre la fletta , cioè, 1 %: pmojra- 
per i feriti urti i E non ho io nella prima. Scrittura del 
tfi a. del mefe di Giugno,, e nella terza del di 14. 
di Luglio per automi di Dottori , e per efempj di co- 
fe giudicate concludentemente provato che 1 a per 

prefunzioni .ajache quella pruova, la quale per rierirtura 
fi avrebbe à fare ; e che felli* allora la pruova propria* 
menté anphe per ifcrittura , perchè fi prefume , che la 
fcrittura ci fia Hata; tuttoché per la ingiuria de tempi 

più non fi, trovi? E. non io allegata nella mia pri- 
r - ma 
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ma Scrittura una Deciderne -del S. Configlio , per cui 
fi ebbe per provata in virtù di mere prefunzioni la fod- 
disfazione di un mutuo, non oftante clip fi (offe appo* 
ftoc all’ iftrumento il patto condizionale di non poterfi 
provare* altrimenti , che per ifcrittura ? Ed ecco efclufa 
dal S. Configlio la più che Scotiflica voftra diftinzione ' 
tra le folcnnità / empiici , od ejfcrtziali , e i patti condi- 
zionali riguardanti l' eflinzione , non la cojlit azione del 
debito. • „• 

Scrivete a carte vii , che per rifpetto del primo 
credito di due. 2465 , il filenzio farebbe, di 23. anni , 
quanti ne corfero dall’anno 1557. fino all’anno 1O82, 
in cui primamente ne chiefe le terze il Curatore del 
patrimonio di Filippo: e per rifpetto del fecondo credi- 
to di due. 3000, nato nell’ anno 1 66 p , il filenzio fa- 
rebbe di 13. anni : indi maeftrevolmenre foggi ungete , 
che fe per le Leggi del iCegno a far che 1 ’ iftrumento 
perda la via efecutiva non badano nè 13. anni, nè 23, 
ma debbono eflèrne corfi 30 , è nel Regno un errore l' 
affermare la prefunto foddisfazione per un minor cor/o di „ 
anni . . 

Errate qui nel. dritto, e nel fatto. Per dritto, ben 
può ’l filenzio di 23 , o di 14. anni far prefumere la 
foddisfazione di un debito contratto in virtù di un pub- 
blico iftrumento , non oftante che quello non perda la 
via efecutiva prima degli anni 30. Non ha che fare T 
una cofa coll’altra. I«a via efecutiva fi è introdotta. iti 
grazia dell’ attore : la prefuntà foddisfazione in grazia 
del reo : e fi sa , che multa fufficiunt exctpiendo , quae 57 
non fufficiunt agendo , come* fcrive il dottilfimo Cardi- 
nal de Luca {a). E di fatto al Surdo , ed al Menp- 
chio , le cui autoritk fi fono trafcricte nella I. Scrittu* 

N z ra , 

(a) Difc. 105. de cred. num. 13. 
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ra, badò per prefumere la ' foddisfazione il filenzio del 
creditore oltre i dieci anni, il qual tempo diceft’ lun- 
go ne’ Libri della Legge . Ma non per lo folo correr 
del tempo la foddisfazion fi prefume, come per lo fqla 
.correr del tempo perdefi la via efecutiva . Oltre il fi- 
lpnzio di quel lungo tempo , debbono altre circofianza 
concorrere , e mailunamente la facilina della efazione , 
e la inopia del debitore, le quali tutte, ed altre anco* 
ra concorrono nel noftro cafo . Non è poi vero, che ’I 
filenzio per lo primo credito fu di 2j, per lo fecondo 
di i j. anni. Quello fecondo non fi è mai duello per 
tutta la vita di Filippo, e per tutta la vita di Diego. 
Quel primo fi chiefe dal Curatore dopo il .filenzio di 
23. anni, ma oppofiù da’ figli di Andrea la foddisfazio- 
ne, e fotcopollo a termine dal Configlier Miroballo 1 ’ 
frumento ,- tuttoché non avelie ancora perduta la via 
efecutiva , 1’ antico filenzio fi continuò fino all’ anno 
1737. Ed è ben da maravigliare di quel, ch-e si fran- 
camente fcrivete a carte viti , -che Filippo in prima , 
dopo dedotto il patrimonio nel S. C. , e quindi Diego non 
intrai a fc'u irono giammai di chiedere a' Terralavoro ricchi , 
e prepotenti le annualità de conte fi capitali: e che ciò fi 
è provato nel termine coti tcjltmonj , fol. 57 & /equ. proc» 
S. C. Nel foglio , che citate, non ci è affatto quel, che 
voi dite ; e quandoché ci foife , qual conto fé ne av- 
rebbe a fenere ? Non per depofmioni di cefllrwon ; , ma 
per. atti giudiziari fi dee provare , che Filippo , e Die- 
go non intralafciarono giammai di chiedere a' Terralavoro 
le annualità de conte fi capitali. Ma fi dia luogo al vero. 
Ne’ fogli 2 2(5, e feguenti fi fon fatti da’ voftri clienti 
e&minare quattro flraccioni, i quali dcpongono y che tra’ 
figli di Filippo , e i figli di Andrea fi era trattato un 
accomodo. E qual caufa di feienza allegano etti? L’aver-, 
lo ia tefo da’ figli, di Filippo. E fulla fede di Roteili te- 
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ftimonj o fate voi di fcrivere,cbé Filippo, q Diego no» 
intralafciarono giammai di chiedere le annualità .de conte f\\ 
capitali ? Gran franchezza f 

Dalla carta xiv. fino alla carta xxvi , eh’ è 1 ’ ul- 
tima , parlate del fecondo credito di due. 30*0 . Ed o 
quanta roba vomitate contra me! Tanta ne avevate in 
corpo? Negate l’emancipazione di Pietro Trtralavoro ; 
e quinci deducete, che la donazione a lui fatta dal pa- 
dre , come fatta ad un figlio di famiglia, non valfe: c 
lo (lelfo dite delie altre ire donazioni fatte agli altri 
figli. * 

L’emancipazione di Pietro fi aflerifee nell’ frumen- 
to della refuta di Teverola, che fta negli atri di Cam. 
acl ijìan. de' credit, voi, 2. fot. 192: e quivi fi dh la noti- 
aia. del nctajo, che ne ftipulò 1’ iftrumenco, e del tem- 
po, 'in cui lo ftjpulò. La prefunzione della verità , che 
ha per se qualunque» fcrittura , fa', che dobbiate voi a 
fpefe de’ volkri clienti procurare , e produrre il contrario 
documenti. Oltre a ciò, la refita iftetfa, facendolo di- 
venire feudatario , liberavaio dalla patria potetti . Per 
quel che poi fi appartiene alle altre tre donazioni, ben 
le-fofffene , tuttoché fatto a’ figli di famiglia, il vincolo 
del fedecommeffo . Operaya coietto vincolo , che come 
principalmente fi faceano a’ figli foggetti alla patria pote- 
tti, così s’intendelfero principalmente fatte a’ futuri chia- 
mati, i quali, come non ancora -nati , notv foggiaceano 
alla potetti del donatore: onde, fe non valgano per ri- 
fpetto de’ figli, valean di certo per rifperto de’ futuri chia- 
mati , poiché, fuccedendo eiafeuno per proprio diritto , . 
ed indipendentemente dal diritfo de’ figli di Andrea , 
aver dovea luogo la regola , Utile per inutile non vitia- 
tuf: è »la claufola ex nuncy. & irrevocahi/iter in ette in- 
ferita, operava , che da quel punto-perdette Andrea la 
proprietà delle robe dona'te >0 la riteaefle almeno du- 

xan- 
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rame la Tua. porefth fopra i figli , tru irrevocabilmente a 
comodo de^ futuri chiamati fenza poterne difpone altri- 
menti. Ma perchè rinnegate voi qui la loica del foro? 

In ciafcutia di effe ne giura A'udrea 1 ’ offervanza: e fe- 
condo la laica del foro , che fegue in dò la difpofizion 
Canonica nel cap. quamvis 2. de pad. in vi tuttoché 
fatte a’ figli di famiglia, fi foltengono in virtù del giura- 
mento. Cosi ’l noltro douiffimo Domenico Aulifio (/i): 
COMMUNITER ereditimi e fi , donar tonati ( inter patrem 
& fliumfam. ) jurejurando rat ano feri . 'Gaill. Fachin. 
Gvtticr. Clar.O"c.; e cosi , prima di- lui , il Sabilli, buon 
tellimonio delle maffirae del forò ( b ) : Donatio fatta a 
patte in filium , regulariter efl probibita , nifi- ftt jurata . 
Per impugnare cotefta Temenza sì ben ricevuta nel forti, 
come fece quivi 1 ’ Aulifio , fi ha da .ricorrere alla laica 
della Cattedra , e di qualche Cattedra , perchè non in 
tutte s’infegna lo fteffo. * , • 

Negate -Taffenfo fui majorato iflituito da Pietro: e 
ptjreTaffenfo è nella Pr. 34. de feudit , che i' feudatari 
diè la facoltà di fondare su i feudi fedecoramelTt , e 
majorati : della qual grazia efpreffamente colui dichiarò 
di volere valerli . Rileggete la Prammatica , fe T avete 
letta altra volta in voftra vita, e ne farete chiaro. 

Finalmente , parlando de’ due. 3000 , che Aìfonfo . 
girò per altrettanti alla focietà , dite , che fe vero fofle 
aver colui con quel danaro eilinto un debito di pari 
foni ma , che alla focietà dovea, competerebbe a’ chiama- 
ti al fedecommeffò di Ottavio il diritto di avocarlo dai 
61 fondi della focietà , che fono i beni di Andrea . Ed o 
quante, e quanto Lunghe autorità di Dottori traferivete 
per provare , che ’l privilegio dato al Fifco di avocare 

. _ . fi 


(a) De donar. cap. 3. quacfl, 1, 

(b) V. donatio, ttum. 14. 
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il danaro dal comun debitore pagato al creditor polle- 
riore, tuttoché confumato dì b.uona fede, fi eftende alle 
Chiefe, alla Fabbrica di San Pietro, alle donne per le 
loro doti, ed ai chiamati a’ fedecommeffi ! 

ISenza entrar nella difputa, fe l’eftenfion del privi- 
lègio ai chiamati a fedecommefli. po(Ta per Legge am- 
metterli, o no’; vi rifpondo con un nego fuppofuum , e 
la r.òfa è bella e finita. Voi già dite, che ’1 diritto del- 
\' avocazione compere foli creditori -anteriori , e fup- 

ponete, che Filippo, dal quale ebbe Alfonfo' il danaro 
foggetto al fedecommeflb ^ folle creditore anteriore : e 
coteflo fuppofito è falfo. L’iflrumento del credito fi (li- 
pulò nel 'di 22. del mefe di Marzo, e nel di 13. del 
mefe di Aprile fi girò ber altrettanti il danaro alla fo- 
cietk Terrai avoro , e Lite atei li , Or* fe Alfonfo glielo gi- 
rl per eflinguere un fuo debito, ne fegue, che creditri- 
ce anteriore era la focietk .. Gost va tutto a terra il 
vofiro bel fiftema dell’ avocazione .. . ? • 

Dopo cotelìa inutile difputa dell’ avocazione^ torna- 
te a quel , che avete più volte fcritto . nelle voflre Af- 
legazionij che ’l danaro folle colato a camin dritto nella- 
coffa, c’omune ìa aumento del fondo della focietk-^ fup* 
ponendo, che competerebbe in tal cafo a’*voflri clienti, 
l’azione de in rem v’erfo , e feguentemente l'ipoteca su, 
i fondi della focietk, che capricciofa mente volete . crede- 
te eflfer tutti i beni di Andrea,. 

Éd io tornò al nègo fnppofitunt : e qui non è un . 
folo il falfo fuppollo. Falfo è ’l fupporre , che ’l danaro, 
fi folfe pollo nella comun calla in aumentò della focie- 
tk. Non l’avrebbe Alfonfo girato con un fempliqe dub- 
biofo per altrettanti , che non ballava ad obbligare in 
divini prò tutti, i ’focii : *ed oltre a ciò ve T avrebbe p / '«*. 
fio Filippo illelfo contraendp più cautelatamente cop 
tutta la focietk', non. ve 1 ’ avrebbe fattoi porre da Ai- 

fon- 
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fonti), contentandoti di contrarre con Alfonfo Colo, E' 
fallo, che pofla oggi a’voftri clienti giovare f azione de t 
in rem ve/fo, non eflendòlì fatta., nè potendofi piu fare 
la neceiTaria pruova della verfione. E' fallo, che l’azio- 
ne de in rem verfo , che, come nafeente da contratto*, 
è 'meramente perfonale , polfa far loro -acquifere su ù* 
fondi della focieik quella ipoteca, die porea col tuo fat- 
to acquiflare, e non acquifiò Filippo Vólpe. Ma quan- 
to ha a durar questa taccola? Alla voltra buona grazia 
mi raccomando- 

Di Cafa nel d'i a 3 .* del mete di Luglio 
dell’anno iy6j. / 

Per le figlie- minori del defunto 
D- Saverio Terralavoro . 

• • • . 

ARGOMENTO. 

- -è * . • 

* 

jh Se pe’ crediti, che hanno H folo a (Tento efpreflo delC 
uomo , i beni feudali fieno principalmente , non fufli- 
diariamente obbligati. 

II. Se pe crediti, che hanno il folo attento del Capito- 
lo Napoletano contenuto nella Prammatica III. de 
feudis per le doti di donne maritate, fieno 'principal- 
mente , e non fuflìdiariamente obbligati i beni feu- 
dali. 

III. Sé pe’ crediti, che hanno l’afTenfo •fpreflo dell’ uo- 
mo, e ’l decreto quod expedit , -i fedi beni feudali fie- 
no principalmente obbligati , i beni a' fedecommèffi 
faegettì ,, non ^altrimenti, che in fulrtidium. 

IV.Si 
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IV. Si fpone l’Auremica Res , quac Cod, comm. de legar. 

& frdeicom. * -a 

V. Del dritto di poziorith , che hanno i Creditori su 
que’ corpi , che fono flati col tor danaro acquiftati , 
o rifarti , tuttoché pe’ feudali non abbiano affenfo; e 
pe’ foggetti a lcdeCommedì non abbian decreto quod 
expedir . 

VI- Della liquidazione delle migliorazioni fatte dal feu- 
datario, o dal fedecom meflario . ^ 

*■ h 

S O M M • A R I O. 

’ * r jutsanA j nifa- I l 

I HE pe' crediti , che hanno il folo affenfo efprejfo deir 
i3 uomo , i beni feudali fieno principalmente , non fuf 
Jtdiar'yimcnte obbligati: Vech i num. feg. 1 K 

3 II ' creditore può iflituire /’ ipotecaria su que' corpi , che 
pii* gli piacciono , purché gli frano tutti principalmente 

' òbbligUti: Ved. il num. jp. 

4 U difetto della fupei fluita . non ft ammette nelle ferie- 
ture de privati . 

6 Non fr ba per abrogata una Legge , fe non fa efpref 

f amente abrogata . 

7 Qual fa la Prammatica detta de’ nove capi. 

8 Se in cafo di devolutone f rifolvano le ipoteche feu- 
dali., * . { t ...... , -k 9 V ir 

J 5 ^ affenfo della Legge è da intenderf pii* flrettamente 

1 dell' ajfcnfo dell'uomo. 

ìy Se pe’ crediti , che hanno il folo affenfo del Capitolo 
del'a Prammatica HI. de feud. per le doti di donne 
maritate , fieno principalmente , e non fu ff diariamente 
obbligati i beni feudali : Ved. il num.’ feg. * 

20 Quel che nelle prefazioni f è detto , ft ha per ripe-, 
tito ne contratti f uff ceniti . * 

24 Se. pe crediti , che hanno (■ affenfo efprejfo dell' uomo , 

* Tom. IX. *' o *1 
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e 7 decreto quod expedi t, i foli beni feudali fieno prin- 
cipalmente obbligatile i beni a fedecommejft fo ghetti , * 
non altrimenti , che in fublidium! Ve d. i num. feg. 

%6 II decreto qtiod expedit , riguardante, l' obbligo de' beni 
a fcdecommejjo /oggetti y fi appoggia all'autentica Res, 
quae, Cod.comm.de legat. & fideic. 

27 La fuddetta Autentica Res quae , è rimedio fuffi dia- 
rio , che giova mancando , 0 non bufando i beni liberi : 
Ved. i num. feg. [, f , - 

31 II rimedio dell accennata Autentica , s intende anche 
in fubftdium , cafochè il feìiccommet tenie abbia efprejfa- 
mente ordinato di dotarft le femmine : Ved. i num. feg. 

33 Tutti gli a feendentiy tranne il padre , fono tenuti di 
dorare in fubfidiurn . 

37 Se l'autentica Res quae, riguardi le figlie del primo 
grado folan\cnre , oppure le altre dell' ulterior dipenden- 
za del fedecommcttente . 

38 Se l' ajjenfo del Capitolo Napoletano , contenuto nella 
detta Prammatica. 111 . de Jpud. proceda nelle doti delle 

monache . 

39 Le cofe , che fi fon da principio utilmente , e legitti- 
mamente .fatte , non fi viziano , tuttoché vengano al co- ' 
fo , donde non avrebbero potuto principiare . Eccezione 
'di quella regola : Ved. il num. feg. 

41 Del dritto di poziorità , che hanno i Creditori su que 
corpi , ebe fono fiati col lor danaro ac qui fiati , 0 rifatti , 
tuttoché pe' feudali non abbiano affenfo , e pe' /oggetti a 

À fedecommejfi non abbian decreto quod expedit. 

42 In qual cafo debba il Fifco pagare il prezzo delle 

opere fatte nel feudo ; e come fe n abbia a regolare il 
valore : Ved. i" num. feg. ' | 

45 Come abbiali a liquidare al prezzo delle migliorazioni 
fatte dal feudatario , 0 dal fedecommefjario •; e qual va- 
- lare -fi debba attendere : Ved. i num. feg. 

46 11 
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M 6 Il peffejfnre , che / opra il fondo non ba diritto , 0 qua- 
fi dominio temporario , Reduce le fpefe utili fatte nello 
fìcffo fondo. <?■ * - * . ■» - * 

4*5 Il debito contratto dal feudatario Jenz affenfo così per 
la compera del feudo , come pet lo reftduo del prezzo , 
deveft pacare su i feudali: Ved. il num. feg. 

50 Dove due patrimonj fieno principalmente obbligati , dee fi 
irdlbito pagare per contributo fecondo il maggiore , o’I 
minor valore dell'uno , 0 dell' altro patrimonio. 

5 1 L' alienazione de' beni a fedecommefji J oggetti , non pub 
farfi - neppure per c agi gn di doti . 

52 Della differenza, cb' t pofta tra 7 divieto di alienare 
fatto per atti di ultima -volontà , e 7 divieto fatto' per 
atti tra’ vivi : Ved. i num. feg. 

53 Le alienazioni fatte contr al divieto di alienare fatto 
per atti di ultima volontà , fono da principio nulle i 
Ved. i num. feg. 

54 Lf alienazioni fatte contr al divieto di alienare fatta 

per atti tra' vivi, vogliono : e quale azione agl' intere/- 
fati competa t Ved. i num. feg. . ' »i 

55 Dell'azione detta conditio ob caufam datorum : Ved. 

il num. 54. • • 

58 Nel teftamento fi confiderà l'uomo come un legislatore ; 
negli atti tra vivi à un privato. 

59 La regola- utile per-inutile non vitiatur, non ba luo- 
go ne feudi. ...•■> « 

60 £hinl tempo debbafi attendere nelle dfpofizioni condi- 
zionare per rifpetto della qualità della co/a , di cui fi 
è difpoltoì Ved. i num. feg. 

6 1 Le eofe proprie nojlre , in qual modo ci fi pojfono da 
altrui lafciare in te/ìanicnto , 0 promettere. r- m * 

6 2 Si pub làfciare nel teftamento , 0 prometter la cofa , 
fe farà nofìra. 

63 II Fifco , in ca/o di devoluzione del feudo , deve fod- 

O 2 dis- 

« 
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disfare ì debiti dal feudatario contratti col Reg. affetta 
fo: Ved. i num. antecedenti. 

6± Deve fi evitare il circuito viziofo» 

6 5 -dà evitare il circuirò vizio fa, non fempvc fi dà fa- 
zione utile: e in quali cafi fi dia. 

66 Dove referitto di Principe , o prammatica f anziane ci 
fa non conforme alle Leggi , non debbono i Magi frati 
tenerne conto . . • * 

6y , Le ceffoni delle azioni fono Ai* doppio genere : quali 
fièno; e quando nocciano al cedente : Ved. i num. feg, 

ALLEGAZIONE III. 

' >v 

( “>ON Reai Carta del di 3. del mefe di Novembre 
_j dell’anno 1774? ordinò la M. S. alla R. Camera 
della Sommaria , che diftintamente le riferiffe , quali 
creditori pretendeffero di effer foddfcfatti"su i beni, feu- 
dali di Teverola , per quali fomme , e, per quali mQti- 
vi : la R. Camera, daminato l’affare coll’ intervento 

del Signor Duca di Toritto Avvocato della Corona , e 
del Signor Conigliere D. Gennaro Pallante Miniftri ag- . 
giunti, ed inteG il Signor Avvocato del Reai patrimo- 
nio, e tutti gli altri «Avvocati delie parti , fece nel d\ 
16. del mefe di Maggio del decorrente anno 1775. I’ 
ordinata Relazione r nella quale più rubriche diftinle di 
beni, e di crediti, e vi efpofe poi l’ Manza fifcale , e i 
voti de’ Giudici colle ragioni di quelli, e di quella. Le 
rubriche de beni in effa difiinte, fono tre: la prima de’ 
beoi feudali giù devoluti a beneficio del R. Fifco, che 
fono fiati apprezzati due. 88721.5)4: la feconda de’ be- 
ni burgenfatici foggetti a’ fedccommelfi di Andrea , ed 
al majorafeo di Pietro Tèrralavoro , che fon^jftati ap- 
prezzati due. 31508. 95 : la terza de’ beni burgenfatici 
liberi del valore di più migliaja. Le lubriche de’ crediti. 
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*no fei: ?a prima da’ crediti , che hanno, il folo aflenfo 
«(predo dell uomo, e fono nella (omnia di due. u 500. 
di capitale: la feconda de’ créditi, che hanno. il folo af- 
lenfo del Capitolo per doti di donne maritate , e fono 
nella Jomma di ducati 7000» di capitale : la terza de’ 
crediti, che hanno 1* aflenfo efpreflo dell’ uomo, e’1 de- 
creto quod expedit , e fono nella fomrna di due. 2100 
decapitale.: la quarta de’ crediti , che hanno 1* aflenfo 
del Capitolo, e 1 decreto qùod expedit per doti di mo- 
nache, e fono nella fontina di ducati 11125.55. di ca- 
pitale: la quinta deprediti, che, febbene non abbiano 
allcnlo, nondimeno hanno il decreto quod expedit , e ’I 
diritto di poziorità fopra corpi feudali , e burgeofaticf , 
e fono nella fomma di due. <5358.90. di capitale: la fe- 
j . d ‘ un crec | ll o del patrimonio di Franco per refiduo 
dd prezzo de feudo di Teverola , in conto del quale 
gn fi fono dalla R. Camera liberati ducati 4000. L’ i- 
ftanza fi fole fu, che pe crediti della prima, feconda, e 
terza rubrica fofle il Fifco fujffi diariamente tenuto : pe’ 
créditi della quarta , e feda nè principalmente, nè fuf. 
Jìd tar temente ; e pe’ crediti della quinta', volendo il Fi- 
j ™ enere il migliorato ne’ feudali , foffe tenuto fecon- 
do il prefente valore di effo : ed a tenore di cotefla i- 

-^ n2 deW/ r bC - debUOre F,Tc ° di p0che rai e ,ia >- Mal 
p u de V otemi , comechè per rifpetto de’ crediti della 

q ta, quinta, e fefla rubrica avefler deferito alla iflan- 
a h caW , nondimeno per rifpetto de crediti delle pri- 
me due rubriche opinarono , effere i feudali princLl- 
rnentc, non f uffici, ertamente obbligati ; e per rifpetto de’ 
crediti della terza rubrica dieder luogo al contributo: e 
fecondo coietto opinare del Tribunale farebbe il Fifco 
debitore di due. i P 8oo. * J71U ’° 

n • !L più ancora creditori le figlie mi- 

non del defunto D. Saverio Terralavoro ,• alle quali fi 
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appartengono i burgenfatici (oggetti a’ fedecommefli , ed 
al majorafco de’ fuddetti Andrea , e Pietro , doveau di 
una tal derilione dolerfi ( e fé ne dolfcro in fatti ) noi 
Signor Avvocato Fifcale (e’1 farò chiaro in quella Scrit- 
tura) e pure collui per quel zelo, che si lodevolmente 
1’accende, altamente fc ne dolfe colla *M. del Sovrano, 
lufingandofi , che fi uniformale a quella parte ancora 
della filanda, ch’era fiata efclufa dal Tribunale ; ma 1 
amabiliffimo nofiro Sovrano, tuttoché le ragioni dal fuo 
dotto Avvocato fotriimente allegate , gli aveffero.il 
Reai animo non leggiermente commoffo; non ad altro, 
che alla più efatta giufiizia intendendo , diè fuori nel 
d'i 22 . del inefe di Giugno il feguente Reai Dilpaccio: 
Dalla con f ulta della Camera de’ t i6. Maggio feorfo , il 
Re , ficcane è rima/lo informato del che ha riferito il pro- 
prio Tr ibunale circa il valore de' beni feudali , e burgenfa- 
tici , delle rendite de' medefinti , de' crediti , e loro origine , 
t di tjjere flato, condannato il Fi fio a pagare due. lp8oo, 
così al tempo fl-Jfo è fimbrata flrana a S. M. la maniera 
di 'opinare della Camera di cjjerfi mejfo in dubbio , ebe li 
beni feudali in cafo di devoluzione non fieno remiti ebe in 
fujfidio in mancanza degli altrj burgenfatici , ed ejfendo'ùi 
quelli , fono li primi ejenti da ogni pefò , e debito contrat- 
to fui feudo . Comanda quindi la M. S. , ebe l’ affare fi 
rie f omini dal Tribunale , a cui ba dati per nuovi Aggiun- 
ti li Confi gli eri Potenza , Gentile , e Crifionio , cd indi 
promulghi il decreto in termini di giuflizia con rapare fin- 
tarlo a S. M. , e con riferire , su quali regole S figgi , e 
pratica fia fondata la decifione per le fue ulteriori deter- 
minazioni . 

Or poiché comandava il Re, efie Y affare fi tifa- 
mi naffe-, ed indi fi promul gaffe il decreto , D. Girofama 
Lombardo vedova dei defunto D. Saverio Tprralavoro , 
* tutrice, e curatrice delle fue figlie, credendo',, che a- 

veah 

V • 
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vean coftoro acquiltato diritto di pretendere, che prima 
fi promulgarti: il decreto , e poi fi riefaminafle 1 ’ affare 
in grado di que’ gravami, che a nome del R. Fifco, e 
delle fue figlie fi farebbon prodotti , per non mancare 
all’ obbligo, che dalla tutela, e dalla cura venivale in- 
giunto, fupplicò la M. del Re , $he fi degnafle di cos^ 
ordinare : e la M. del Re in Una fua Reai Carta del 
di 2. del mefe di Agofio :* J Tenga , difTe, la Camera (Iel- 
la Sommaria preferite quefìo ricorfo per l' ufo , che corri* 
fponde in quel , che le Jìa prefcritto dover praticare. La 
formola Tenga preferite ufata da un Sovrano , qual’ è ’l 
noftro; vale a dire, da un Sovrano , che da’ tuoi M£- 
gifbati non altro pretende,' che la retta amminirtrazio- 
ne della giuftizia , non è da intendere , e da fporre 
altrimenti, che facondo le regole del giurto. Dee dun- 
que Il R. Camera vedere V fe vero fia, che avean co-' 
tede minori un tal diritto a tenor delle Leggi acqui- 
fiato, e farne relazione alla M. S. Nè picciol pefo a- 
ver deve appreflb i Signori Giudicanti il riflettere, che" 
mancano oggi due di que’ Votanti i quali , fecondochè 
corta dalla Relazion della Camera, pe’ crediti delle pri- 
me due rubriche furono del tutto favorevoli alte dette 
minori, e pe’ crediti della terza non del tutto deferiro- 
no alla iftanza fifcale. Si venga ora qlla caufa. 

C A P O I. 

Pe* crediti , che hanno il folo ajjeiìjo ef- 
— prejfo dell * uomo , t beni feudali fono 
principalmente , non f affidi a- 

riamente ipotecati „ 

* •••'*. 

O Pinaron così la più gran parte de’ Votanti f nè fe- 2 
condo le più recenti Leggi del Regno era da opi- 
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qare altrimenti . Negli antichi rerapi era porta in còni? 
troverfia' la cofa. Un .Dottore de tempi di Afflitto, che 
’i chiama in un luogo (a) Bernardo di Capua ■ in un 
altro ( b ) Bernardo de Monti , opinò, che’l K-affenfo non 
altra ipoteca de’ feudali «inducefle , che l’ ipoteca mera- 
mente ftjjidiaria da poter giovare a creditori nel folo 
cafo, die mancaflero i .beni burgenfatici ; fed ego y dice 
Afflitto (f), ntinquam ejus opimonem approbavi , e ne re- 
ca la Tegnente ragione tratta dai libri del jus comune \ 
Ubi ejì iti obl'tgatione feudi Regius ajfenfus , lune datar eie- 
ilio creditori a jurc agendi principalitcr bypotbccana fupcr 
ftudis , fi vult , omtffa dfrtfftone Juper borra burgen fati- 
ca , quia ifla eleElio cfì bau fi cium yuris . i luoghi del jus 
comune, fecondo cui ragiona Afflitto, fono la L. eredi- 
terà S. ff.de di/ìraft. pign. (d ) , e la I» fin. C.de obi. Ó* 
*El. (e). Finalmente copebiude (fi): Et ita fuit in S.C. 
determinatum . Come meglio fondata nel dritto, cosi più 
ricevuta nel foro fu la Temenza di Afflitto fino ai tem- 
pi doli’ Imp. Carlo V. , e propriamente fino ali anno 
1531 , in cui fi pubblicò la Pr. IV. de feudis . Quella 
Prammatica pofe fine alla controvetfia , ordinando, che 
gli aflenfi s intendeflero Tempre dati in fubfdtum , cioè, 
in difetto degli allodiali : Volumus ( eccone le parole ) 
qìiod bona feudalia obli gota effe caffeari epr tantum in de- 
filiti bonorv.m allodialiurn , feu burgenfaticorum . ... & 
non ulterius , quodque bonis ipfis aUodialibtis , vel burgen- 
fatici s exifii entibus bona feudalia nullatenus obli gota effe 
t '*3r V , - V" “ . «•,* cen- 

ici) Ad Confi fi dominus vaf alluni y nutn. I. 

{b) m Ad Confi, fratribusy num. 6 . 

(c) Ad etti Conrt.yì dominus vafallum , num. 6. 

(d) V. Afflici, ad eie. Confi, fr at ribus , num. 7 . — 

(e) Ad eie. Confi, fi dominus , d. riunì. 6, fc p 

(f) Ciri num. 6. . m 

TJ 
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nnfeantur . Ma fu poi a fuppliche del Baronaggio cor-' 
retta dallo fteffo Imperador Carlo V. nella Pr.VIl, eh’ 
è dell’anno 1535. In fatti nel margine della Pr. IV. fi 
legge : Corri gl tur per Pragmat. Vii. infra eod. Le parole 
della 'Pr. VII. fono: Placet Regine Majejìati , quod dein - 
ceps in affenfibus expediendis non ponatur claufula , quae 
ponebatur per dittam Prugni. ( cioè la IV. , come fi av- 
verte nel margine della VII. ) quod bona feudalia non 
inrelligantur ob/igata , nifi in defettu honorum allodi .'duini , 
frec burgenfatitorum , & ipfts non fufficientibus ad fatti - 
fattionem partii , cujus intererat: qitin deineeps ditti ajf en- 
fiti expediantur fine praeditta claufula. Così diveone prin- 
cipale quell’ obbligo, che prima era fujftdiario . Ed ecco, 
che pretendendo io , effere il Fifco principalmente , non 
/uff diariamente tenuto pe’ crediti, che hanno l’ afl’enfo ef-\ 
pretto dell’uomo, non altro pretendo, che quel , che tra* 
vafi nelle Leggi del Regno efpreflamente difpollo. 

E pure ciò mi fi contende nelle due Scritture ve- 
nute fuori per lo R. Fifco; e mi fi contende in modo,* 
che a quattro obiezioni di rifpondere mi conviene, -uà 
La prima è quella . Colla Pr. VII. non derogò 1’ 
Imp. Carlo V. alla IV , perchè non ditte i, che gli affen- 
fi s’intendettero dati principalmente , e non in fubfidium: 
fidamente dille, che deinceps in affenfibus expediendis non 
ponerétur claufula quae per dittai» Pragmattcam ( IV. ). 
pbnebatur , quod bona feudali a non inrelligantur obli gota ,t 
nifi in defettu honorum al/odialtum : colle quali parole 
folnmente difpcwh la Reai Cancelleria dt far fcrivere ve' 
Diplomi degli ajjenft quefìa' dichiarazione rutta fuperflua » 
Così nella prima delle Addette due Scritture a cartel 
xxv i r. > %t ai isfc 

E fe dopo una tal difpenfa doveano gli affenfi in- ì 
tenderli dati , bóme prima , in defettu bonorum allodia • 
lium , a qual fine fi molle il fapientillìmo Imp. Carlo 
drillo Tom. IX. P V. 
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V. a difpenfare ? La maggior cautela del Tuo R. FHco 
richiedea, che quella claufola fi poneffe ne’ Diplomi de» 
gli aflenfi . Se oon doveva uoa tal difpenfa eflere ope- 
rativa di alcuno effetto legale, è necelTariamente da di- 
re , che riguardò folamente il comodo degli Scrivani 
della Reai Cancelleria, i quali dopo la Pr. PII. avreb- 
bero feruti tre, o quattro verfi meno, e che fu la det- 
ta Prammatica i é uoa grazia fatta agli Scrivani della Reai 
Cancelleria , non al Baronaggio del Regno . Ma fu di 
certo una grazia fatta al Baronaggio del Regno: nè ce 
ne poflono far dubitare le parole , che in elfa premet- 
te 1* Imperador Cado V : Nos atteudentes continua ni fi- 
dem , cjur.m erga Nos , (J Majores nofìros univa- fi fu pro- 
di 8 1 tam fimul , quam qu'tfque Jingulariter gefferunt, ani- 
mique promtitudinem , qua ad Nobis infcrviendum f em- 
pir Junt ufi , voleri tes nofiram erga ipfos ansimi gratitudi - 
nem oftendere , àcelarari jujfimus ec. Or fe anche dopo 
una tal dichiarazione doveano i beni feudali intenderli 
obbligati , come prima, in defitta honorum aUodialium ì 
qual grazia avrebbe fatta i’Imperadore a’ Baroni del Re- 
gno? Niuna. E non è cofa iodegnilTiraa della Capienza, e 
della benigniti di un Sovrano, qual fu Carlo V., il .peti- 
fare, che dopo di efl'erG degnato di dire, che intendea di 
rimeritare la fede, e i fervigj a fe, ed a’ fuoi Maggiori 
'dal Baronaggio preftari, niuna grazia gli facefle? Final- 
mente balla, che’l Principe efpreflamente non dica di dar 
l’aflenfo a condizione, che’l fuo Fifco fia tenuto in Jubfi- 
diuoty perchè debba per Legge effer tenuto principalmente : 
ed ecco come il dimofiro. Per tnafTiraa indubitata di jus 
feudale, nota ancora a’ fanciulli, l’aflenfo è una folennità 
del tutto effrinfeca, e come tale un accedono, che fe- 
gue il contratto, che tiene il luogo di principale • e ’l 
fegue in modo, che tutto comprende, e tutto conferma 
quanto fi è couvenuto : e <cei di chiaramente a cono- 
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cere la.formola ifteffa del R. affenfo, eh’ è quella: Te • 
«ore prd'efentium de certo noflra fetenti» deliberate , Ó* 
confulto , 4c e* gratta f pedali OBL 1 GAT IONI BONO- 
RUM FEUDALIUM per fupplicanrem faflae , ET OM- 
NIBUS PACTIS fupradifìis contenti s in di fio praetnf er- 
to infirumento , quorum tcnores in praefentibus prò infer- 
iti^ ( 3 “ fpecifice deci arai is b oberi volumus . . . affentimur , 

C* confenrimus eie grafia , Regiumqye fuper iis praefìamut \ 
affenfum , & confenfum . Or oon ci è jftruniento, nel 
quale per volontà. del creditore , e del debitore non fi 
obblighino principalmente come i burgeofatici , cosi ac- 
cora i feudali: nè ci è i finimento , nel quale al credi- 3 
tore non fi dia efpreffameme l’arbitrio, che gli dà an- 
che fenza fpedal convenzione la Legge (a) , d’ iftituire 
l’ipotecaria su que’ corpi, che più gli piacciono. Duo* 
que non fu dichiarazione fuperfiua , come nella fuddetta 
prima Scrittura fi dice, la dichiara2Ìon fatta nella Pr. V 
IV , nè fenza effetto legale è 1 ’ eflerfi tolta per la Pr. 
VII: ed è ben da maravigliare, che ’1 difetto della fu- 4 
perfiniri) , che non fi ammette per Legge nelle fcritture 
de’ privati (b) , si francamente fi ammetta nel Diploma 
di un Sovrano. 

La feconda obbjezione 4 quefia.Il Baronaggio nel- 5 
1 ’ anao 1651. chiefe in grazia al Re Filippo II , che 
avelie ai Viceré conceduta la facoltà di dare gli allenii 
in alcuni cali, ne’quali veniva loto efpreffamente nega- 
ta per la fuddetta Pr. IV : e gli fece il Re la grazia, 
eh’ è nella Pr. XV// ; ma foggiunfe, firma tamen rema- 
nente quoad alia capita Pragmatica edita anno 1531, eh’ 
è la IV. Or poiché tra gli altri capi della Pr. IV. è 
ancora quel calo , io cui fi ordina , che i beni feudali 

Pz s’ in- 


fa) L. creditori! 8. de diQrafl. pign. 

(b) Mantic. de eonjefl. ult. voi libi 3. tir. 6 . num. 1. 
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s intendano non’ altrimenti obbligati, che i» defehlu ho- 
norum allodialium ; ne Teglie , che per la Pr. -XVII . (I 
rinnovò per rifpetto di quello punto la difpoGzione del- 
la Pr.lV , e fi abrogò la Pr.VJJ. Cos'i nella fopracci ta- 
ta prima Scrittura a carte xxvut. 

,JV E fi crederh , che avefle voluto il Re Filippo lì. 
con un ferri plice quoad alia capita abrogare una Legge? 

6 Chi è , che ignori quella volgariflìma regola di buona 
intcrpetrazione, che non fi ha per abrogata una Legge, 
fc non fia efpreffamente abrogata ? Lega non corri guru ur 
[’maedre voi mente l’iofegnò tra’noftri il grande Àndrea 
d’ Ifernia [a) ] nifi quando cxprejjìm.dicitur . L’Imp. Car- 
lo V, perchè volle colla Pr. Vii. derogare alla IV, ef- 
preffa menzione ne fece , e cosi 1’ abrogò . Che poi le 
parole, quoad alia capita, non fieno da riferirfi a quel- 
la parte della Pr.lV, nella quale fi ordina, che gli a f- 

7 feti fi s’ intendano dati m de f chiù honorum allodiali uni , fi 
prova cosi . La Pr. IV. Cìu da quel tempo , io cui fi 
pubblicò , fu detta la Prammatica de nove capi , perchè 
tanti ne contiene didimi 1’ uno dall’ altro per altrettan- 
te note numerali. Ma la parte, in cui fi parla dell’ ob- 
bligo de’ feudali in de f chiù honorum allodialium , è pedi 
nel fine della Pr., e dopo tutti i nove capi, onde non 
può Cotto le parole quoad alia capita andar compre fa « 
Nè di ciò dubiterà chi pou mente al contenuto ne’ lud- 
detri nove capi. DI 1’ Imp. Carlo V. a’ Cuoi Viceré la 
facoltà di dare nel fno Reai nome gli affenfi alle alie- 
nazioni, ed obbligazioni de’beni feudali: □''eccettua poi 
nove cali, detti nove capi , ne’ tjuali efprelfaineate loro 
la nega. Dunque contengono i aove capi altrettanti di- 
vieti di dar gli afleoG . Or che chiede nella Pr. XV li 
•il Baronaggio ? Che ie dette LIMITAZIONI-; cioè , i 

det- 


(a) Ad GoaSLCqflra .da uov.aedij. v. con ceni auat- 
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: fletti divieti fi tolgano , e riferva alcuna nò ecce- 

zione fi dia ai Viceré ampia facoltà di concedere i detti 
affenfi: e ’l Re gli fa la grazia folameote in alcuni di 
que’ aove capi , e quoad alia capita vuole , che retti fer- 
ma la Pr . IV. Dunque la claulola quoad alia capita , fi 
flee reftringere a que’ foli , ne’ quali ordina il Re , che 
fermo refii l’antico divieto, col quale nulla ha che fa- 
re nè la prima parte della d. Pr. , in cui generalmente 
fi concede ai Viceré la facoltà di dar gli alfenfi , nè 1 * 
ultima , in cui fi dichiara , che gli afleofi $ intendano 
dati in dejcflu honorum allodi altutn . 

La terza obbjezione è quella . Che che fia delle 
Prammatiche IV, VII, t XI'U , il Re Filippo IV. co» 
una fua Reai Carta del dà 16. del mefe di Settembre 
dell’anno itf4o.fovranamsDte ordinò, che / ujfidiario fol- 
le in cafo di devoluzione l’obbligo del Filco. ■ 

£ che non può la -pafiìon del cliente anche ne’ piò 
dotti, e più fcortii II dottiflimo , ed avvedutidìmn Si- 
gnor Avvocato Fiicale confida tanto in cotella Reai 
Carta latta da lui prefentare , che fcrive a carte xxj. 
della feconda Scrittura, che in villa di ella dovrei dar- 
mi per vinto » Al contrarlo credo io ( e forfè non me 
ne inganna la pafiione) che gli debbo fa per grazia dell* 
aver fatta prefentare una Carta, per cui molto meglio, 
che per la Pr. VII, fi efclude l’obbligo fujfidiano, e fi 
prova l’obbligo principale del Fifco . Ma prima di far- 
mi ad efaminare xoteila Reai Carta, -è da fporne J’qc- 
cafione. Le diè occafione il Configger Carle va Lio. Seri- f 
ve coftui (*), che nell’anno i6zp . dedicato a difendere 
una caufa fiicale ob impedimentum Advocati Fifci, prefe 
a dimollrare primus omnium , che in cafo di devoluzione 
tutte vanno a rifolverfi le ipoteche feudali ; ma inge- 
nua .. 


* — — 

(a) Difp. 23. num. u 
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1 


Digitized by Google 


lift Allegazione II ’/. 

eoamente confetta , che le tante , e si forti fue grida 
tiotT ballarono a deftar dal fonno i Superiori: Et ncque 
fic porvi y fono fue parole , expcrgefaccre Supertores , E 
non foiamente nulla e’ potè da’ Soperiori ottenere , ma 
gliene venne anche biafimo : onde il Reggente de Ma- 
finis, di lui francamente fcrifle («), che opinò cosi fa- 
ti* injpertinenter . Finalmente dice il Carlevalio (b) y che 
dell’ AUegazton fua , bnbita fuit nottua in Supremo Ita- 
line Confitto , e cosi venne fuori la Reai Carta del Re 
Filippo IV, che dopo la detta Allegazione e’ traferivè. 

Si efamini ora la Carta . 

Elafe conft derado , che quando en ejìe Reino fucceden 
lai dcvolucioncs de los feudos , i ejfa mi Regia Corte vie- 
nen con tantas cargas , y deudas contrnidas con affenfo , 
que ft fe ban da fatisfacer , viene i fer ordinariamente 
inutil la de*uolucion de diebos feudos , y fin beneficio nm- 
guno de ej]a mi Regia Corte , y conveniendo pf evenir e fio 
de menerà , que ceffen los prejuizios fan grandes , que fe 
entiende padece mi Reai baztenda en la rìickas devolucn- 
nes ; fibien parecerà , que quando los bienes feudales debuclen 
al Seflor del diretto dominio , por averfe fenecido la linea , 
o otto' derecho fttdal , avran da quedar ext inras todas las „ 
deudas ; por que quedando re f volto el derecho del feudata- 
rio , lo que da tambien el de fu acreedor , que depende del, 
y que el affenfo obra foiamente por il tiempo , que dura 
et derecho del feudatario , mayormente ponicndo la claufo- 
la , falvos mis Reales derecbos -y y que fendo la devolu- 
ti on por derecho , por averfe fenecido la linea , o viro -de- 
reebo feudal , conforme à las invefìituras , Capitulos , y 
ConfUtuciones de efìe Reino , deve fer libre de totas las 
targas , que el feudo tuuiere j fin que el affenfo aya de 
• obrar , 


(a) Refolut. lib. r. cap. 1 50. num. 3. 

(b) Num. 70. in fine y Ò* 71. 
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dtrar , fino et durante là vide de los comprebendidos am 
la fueceffion del . Riepiloga il Re Filippo i motivi Uh 
gali nell’ Allegamo» del Carlevalio trattati si copiofai 
mente, e eoo tanto acume d’ ingegno, che ben po rea- 
no fedutio. Ma non fi Ufciò fedurre il Supremo Confi* 
glio d'Italia: onde raggiunge il Re: Todavia por que en 
afte Remo Je ha entendtdo , y praRicado , que los pefos , 
y cargas queden , y fe paguen à voluntad del acreedor firn 
bre los feudos debuti tos ; ha parendo por aora an confort 
midad de lo que muebas i texes fe 4* recibida en effe Rei* 
no , advertiros , que en cefo de fueceder la devolueion de 
feudos eoa cargas , y deudas , fe ba de tornar Ceffi on da 
los acreedorgs en favor de mi R- Fifco . Due riflefijoni 
fono qui da fare, le quali chiariffimaraente dimoftrano, 
che per rifpetto de’ crediti della prima rubrica aperta* 
mente contraria alla Reai Cara del Re Filippo ÌV« 4 
1’iftanza fifcale. La prima è, che (ebbene il Re fi tuo* 
ftri commolfo dalle ragioni del Carlevalio, nondimeno* 
deferendo al parere del Supremo Coofiglio d’Italia, con* 
ferma la dottrina de Periti de] Regno, e la pratica dei 
foro, che può 4 creditore a fuo arbitrio ( d voluntad ) 
fperimentar l'uà ragione o fagli allodiali, o su i foli feu- 
dali devoluti al R. Filco: il che neceflariatneote fuppo* - 
ne non fole efiftenti ancora nel cafo deila devoluzione le 
ipoteche, ma principalmente obbligato il R.Fifcp a tenore 
del refto di Modellino (a) : Creditoria arbitrio pennini* p 
tur eu pignoribms fibi obligatis , quibus velie dtfìro&im^mè 
fuum commodum pervenire v il qual tefto non pUÒ> QOf* 
umente aver luogo, fe i beni , tra’quali ha’! creditore 
il dritto di fcegliere , non gli fieno tutti pròse t pattuente 
Ipotecati . Se beni ci fieoo 'pròscipalmente obbligati , 4 
beni obbligati in fubfidium , cefla del tutto 1’ arbitrio 
- "■ u ' - • *: c-j > ve del 

— 1 ' " ■ ■ ’V« ■yi-wo» 

(-< (a) ImS.de diflroEL fdgn. 
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del creditore, non prima potendo venire contra i fecon^ 
di, che fatta ia difeuflione de’ primi. La feconda riflef- 
fione è , che fi contenta il Re della loia ccflìon delle 
ragioni : e quella ancora neceflariamentc fuppone , che 
i creditori fperimentino le loro ragioni direttamente su 
i beni devoluti , e che non prima le debban cedere al 
Fifco , che quando il Fifco paghi loro quel , che loro 
è dovuto: il che , pollo 1’ obbligo fuffidiario , non po- 
trebbe intenderfi in alcun modo. Se folfe , do- 
vrebbero i creditori direttamente venire contra i poflef- 
fori de’ beni allodiali : nel qual cafo a colloro , non al 
Fifco farebbe da farli la ceflione delle ragioni . Nè fo- 
kmente ciò fuppone il Re contentandofi della detta cef- 
ftccè, ma efprelfamente il vuole dicendo, que los pefos 1 
y cargas queden , y fe pagucn à voluntad del acreedor fo- 
òre los feudos debucltos. Su i beni devoluti, e feguente- 
mente su i foli feudali, quando cosi piaccia al credito- 
re, non su i burgenfatici vuole il Re , che fi paghino 
i debiti contratti col R. alfenfo . Ciò fi conferma per 
quel, che fegue: T no es juflo , que des los bienes deb » • 
eltos fe pague , fin cabrar defpues el dinero . Prima ha 
da pagare il Fifco, e defpues potrìi rifarfene, fperimen- 
tando le ragioni cedute contra i .pofièflori de’ beni bur- 
genfatici. Dov’è ora l’obbligo fuffidiario de’ feudali? E 
fe non è giudo, che fi tolga a’ creditori l’arbitrio dato 
loro dalla Legge di fecgliere tra i beni obbligati , nè 
vuole il Re, che loro fi tolga, thè vale l'argomento, 
(he nella detta feconda Scrittura fi trae dalla pratica 
nota, come quivi fi dice a carte x tv, anche sì Por tic. i 
del Tribunale della Camera , di fequeftrarlì in cafo di 
devoluzione anche i burgenfatici, e non foto gli flabili, 
ma i mobili ancora ? Avendo il Signor Avvocatoci- 
fcale prefentata la Reai Carta del Re Filippo IV , fe- 
condo effa , non fecondo la pratica nota auebe a’ Per- 
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fieri della Camera affi a giudicare. E poi, perchè può ì ^ 

Fifco , dappoiché ha pagato, dirittamente pretendere la 
ceffone delle ragioni , quando quella non neccia al ce- 
dente, e rifarli su i burgenfatici , ecco perchè quelli an- 
cora fi fottopongono giuftamente a fequeilro. Ma innanzi. 

T porque , dice il Re, conforme dizen Autore* gra- 
va de effe Reino , en los affenfos fe ponia clau futa , que 
los bienes fendala fan Jolamente fe entienda cbligados en 
fubftdio de los kurgenfaticos y alodialcs ,y fi cfìo fe butti- 
era continvado , no bauuicra effa mi Regia Corte padeci- 
do tanto dattos ('ecco come lo lleffo Re Filippo ha per 
vero, che per avere ordinato la Pr. VII. de feudi* , che 
più non fi poneffe negli affenfi la claufola ordinata nel- 
la Pr. IV, l’obbligo del Fifco di'* f affi di ario divenne 
principale ) os informarci* , en que riempo fe ponia eli a 
claufula , y porque fe ba denado de poner avifandome con 
paracer de mi Confeyo Colateral , y Cantera de la Sama- 
ria de lo que cercer de eflo os par edere, y fe os ofr edere 
que adverttr. Non era noto al Re quel , che nelle fud- 
dette due Prammatiche IV. e VII. trovavafi difpolto . 

Volle dunque, che’l Collateral Configlio, e la R. Ca- 
mera l’ informaffero del tempo, in cui negli affenfi po- 
néafi la dauiola , quqd bona feudalia obligata e{)e cen • 
fcantur tantum in defeflu bonorum allodinlium , e del 
motivo , per cui più non vi fi pofe : e volle ancora , 
che gli umiliaffero il lor parere dinromo a ciò . Noi 
non abbiamo oegli atti la Relazione di coteffi due Tri- 
bunali , la quale non è da dubitare, che fi folle latta; 
ma poiché anche dopo > tempi del Re Filippo IV ; c 
fino a’noltri non fi vede mai polla negli affenfi la det- 
ta claufola, e dai Dottori, che dopo i rempi del Re Fi- 
lippo IV. han trattato cotefto punto, fi è coflantemen- 
te infegnato ( e’1 moflrerò io- più giù ) che per la Pr. 

VII. principale divenne 1’ obbligo del Fifco , che mera- 
Tom.IX. Q mente 
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mente fnfftdìario era per Ja Pr. IV. de feudi t, è da te* 
ner per fermo, che gli ave (fero cotefii due Tribunali rap- 
prefentatp, che per avere la Pr. VII. derogato alla IV. 
la detta claufola non fi pofe più negli aflenfi . 

Ecco ora quel , che refla : T ftendo affi, que roda 
I.t difficili t ad , que fe ha ofrerido fobre efìi materia , ha 
riacido de concederfe los ajfenfos à las bipotbecas , y obli - 
gaciones folarnente con la claufola DUMMODO H.IBE- 
ANT SUCCESSORE S IN FEUDIS-, ET JURIBUS 
R. CURI A E SEMPER SALVIS , no aviendo obligacion 
de conceder los en per/uizio de la devolucion , fe podrd ver 
fi efìo fe deve enprcffar en los affenfos , que fe concedert- 
eli , con que panca, vcndrian à ceffar las difficulrades , que 
en ejlo fe ofrccen , y ajft fe difcurrir à fobre effe punto 
con parecer del dicho mi Confejo Colatemi , y Camera de 
la Sumaria avifandome de todo con particularitad y diff in- 
doli , y de los mttivos , que fe of revi tre n a cada uno de 
los Miniflros . Su quelle parole è ancora da riflettere . 
Dice il Re y , che ì danno dei R. Fifco in cafo di de- 
voluzione, non altronde efa nato, che dall* eflerfi polla 
negli affenfi la' fola claufola dummodo ec. Ed ecco co- 
me a giudizio de’ Periti del Regno la claufola, damma- 
do babeant ficcejfores in feudis , & juribusR. Curine fem- 
par falvis^jaoa operava, che nel cafo della devoluzione 
non dovette il Fifco portare principalmente il pefo delle 
ipoteche : che auella prima parte ' dummodo ec. appunto 
per lo umore de’ vicini danni del Fifco eralì introdotta; 
e che la feconda parte, & juribus ec. tntt’ altro potea 
comprendere, che le ipoteche, come quelle, fopra cui 
efpreflameme fi era dato l’affenfó : onde il Re per dar 
riparo ai danni, che al fuo R. Fifco aveano fino à. 
quel cfi recate le ipoteche de’ feudi, foggiunfe, che non 
«(Tendo etto obbligato di dare" gli affenfi en perjuizio de 
U devolucion , farebbero nel tempo avvenire potuti darli 
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colla giunta di quell’ altra claufola, che .in cafo di de- 
voluzione le ipoteche fi rifolveflero, o ne nafcefie alme- 
no un obbligo meramente fujjidiario del fuo R. Fifco : 
fe non che , non elfendogli note le Leggi del Regno , 
noi volle ordinare , attendendo il parere dell’ abolito 
Collaterale, e della Camera della Sommaria. Or perchè 
dopo la detta Reai Carta ci hanno i Dottori lafciato 
ferino dintorno a ciò quello lleffo, che prima fe n’era 
ferino .cn perjuizto de la devolucion , "polliamo con li- 
core zza affamare., che i Miniftrì di que’ due Supremi 
Tribunali opinarono, che, fenza contravvenire alle Leg- 
gi del Regno , e ( quei che più importa ) alle Grazie 
fatte al Baronaggio per rimeritargli della fedeltà loro , 
e de’fervigj predati alla Corona, non po.tea permerterfi 
alcuna cavità : al qual parere il giuflrllimo Re Filippo 
& attenne, tuttoché grandemente defideralfe il contrario. 

La quarta obbjszioDe è quella . Nell’ anno 1 666. io 
avendo la Città chiefia al Re Carlo li. la grazia, che 
non oliarne la claufola , juribus no/ìris fewpcr falvit , 
pagafle il Tifoo in cafo di devoluzione i debiti contrar- 
ti col R. alfenfo , altra -rifpofta non ebbe , che quella : 

1 M. dccrevit , quoti in enfi* dtvolutionis feudorum en 
defechi itneae aàminiUretur juflitia creditoribus cum affé ri- 
fu , audito R. Fijco : ad hoc III. Prore? e s , cjus fuc- 

cejfores ordine} conveniente} expediant . La Supplica della 
Città fuppone, che nell’ anno 1 666. non pagava il Fi- 
feo in cafo di devoluzione i debiti contratti col R. af- 
fenfo , altrimenti non avrebbe la Città chiello per gra- 
zia , che gli -pagaHe.: e certamente efclufiva della gra- 
zia fu la jifpolla.. 

Ma troppo prova cotefio argomento, e perciò nul- 1 1 
la prova . Dalla Supplica della Città feguirebbe , che 
nell’ anno 1 666. il Fifco in cafo di devoluzione non 
pagava affatto i debiti contratti con aflenfo , cioè , nè 
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come, principalmente , nè come fujjidiari mente obbliga- 
to : e quatto appunto ne deduce ii Signor Avvocato Ft* 
fcalfM nej^a fopraccitata Relazione della' R. Camera dell» 
Sommarla : e potto ciò dalla rifpofta del Re Carlo IL 
efdufiva della grazia, dovrebbe ancora feguire , che non 
eflendoci altra più recente difpofizione dintorno a ciò , 
anche oggi nè come principalmente , nè come fujjìdìa- 
riamente obbligato gli dovette il Fjfoo pagare; ma tanto 
non osò poi di* dedurne ii Signor Avvocato Fifcale , 
tuttoché quefta, e non altra nè fotte la confeguenza, e 
da una premetta .del tutto efdufiva di qualunque obbli- 
go e’ dedufle, eflerc il Fifco fujjidiariamente obbligato. 
Il vero è ., che diè motivo alla Supplica 1’ abufo , che 
alcuno degli Avvocati Fifcali Tacca della formola , ju- 
ribus no/ìris femper- falvis , e ’l Re Carlo II. ordinando, 
che a’ creditori fi amminittrafle giuftizia nulla di nuovo 
ordinò, Teguentemente confermò 1? Leggi , che v’ erano: 
e quefte , fecondochè fi è provato , obbligano il Fifco 
come principal debitore a pagare i debiti contratti col 
R. aflfenfo, falvo lafciandogli dcfpucs, come parla il Re 
Filippo IV, il folo diritto di pretendere ia cefftone del- 
le ragioni . Ed a quefto fitto diritto è da riferirfi la 
• claufola jurìbus no/ìris , o juribus R. Curine femper fal- 
vis , la quale r fecondo la cottantiffìma dottrina de’ Peri- 
ti del Regho , non poteva operare , che in cafo di de- 
voluzione o fi rifolvettero le ipoteche , o non fotte H 
a 2 Fifco principalmente obbligato. La Carta del Re Filip- 
po IV. fuppone (e 1’ ho già dimoftrato ) cotefta mafii- 
ma di dritto, la cui ragione c quella, che dopo l’ Ifer- 
nia de recò Marioo Freccia (a): (Quia ijìa claufula non 
operathr fuper a , fuper quo ejl prtnàpaitìer difpofitum 

per 
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— per praeflationcm ajfenfks y ( eh’ è 1’ ipoteca feudale) /ed 
alto refertur . . , . <■ . . <• ■. - ■ * . t ' v > * ^ 

A confermazione di cotefle quattro obbjezioni tu ij 
ancora dal Signor Avvocato Fifcale allegara una Deci- 
fton fatta dalla R. Camera l’anno i6dz. nella caufa del- 
la devoluzion de’ feudi del Principe di Gallicano . De- 
voluti i feudi per la linea finita , la R. Camera^ ben 
perfuafa dell’ obbligo fujftdiaria del Fifco, ordinò la ven- 
dita de’ burgenfatici * perchè col prezzo di elfi fi pagaf- 
fero i debiti contratti con aflenfo . Ma gli renderò éo 
la rifpofla , quando anche io a confermazione di quel , 

-che ho detto fponendo le Leggi del Regno , avrò di- 
rooftrato, che come io le ha fpotìe, cosi le hanno inte- 
fe i noftri Dottori ingegnando, js i nollri Tribunali giu- 
dicando anche dopo Tanno 1662, che fu T anno della 
detta Decifrane , e dopo 1 ’ anno 1666 , che fu T anno 
del detto referitto del Re Cario JI. Ho detto , che. a- 
vendo la Pr. PII. dell’ anno 2535. derogato alla Pr.ìV. 
dell’anno 1531. l’obbligo del Fifco di fujjìdiario diven- 
ne principale. Quello ifteflb da’ noflri Dottori s iafegoa 14 
come cafa, che non cade in quelUone . Ecco come ne 
parlano il Reggente de Ponte, il GaUuppo, e ’i Capo- 
ne. Scrive il primo Supervcnif Capitulum concejfum ■ 
Civitati in anno 1535. ( eh’ è la Prammatica VII. ) per 
ejuod corrigitur Pragmatica praedifla, eh’ è la Pramm. tp: 
indi , 4 opo di aver traferitta la detta Pr. , foggiunge 5 . ; 
£t ftc vani t ai tfi wmtatum prostendere , quod jfrt ajfen- 
fus fkbftdiarim. li fecondo, dopo di aver recata la fen- 
tenza di Afflitto, e la contraria , fcrive (b) : Hodie t.a- 
men videtvr expltxatum in Regno , & fublatum dubium , 
quod prius debeant di/cuti bona burgen fatica , ftquidem àd- 



(a) De pot. Proreg. tit . 6. num. 30. 
,(h) Mubod.feud.p ,4. cap. 5, num. $4. 
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\vfl Capitulum conce ffum a Catbolica Majc fiate Regno Ned • 
foli timo in anno 1535 , Ut in pag. 131. col. 3. in fine , 

• (V pag. 132 . in prima facie in princ. (di’ è la Pr. VII.) 
ubi con ce di tur , quoti in ajjcnfu non ponatur claufula , quoti 
prius difeutiantur bona burgenfatica , antequam deveniatur 
ad feudo obli fata: (7 Jtc in proni recepì a c/l opinio Af- 
filili . Scrive il terzo (a): Deci (irritar concludo. , ut Re- 
gius Fifcus contro credit or (m agentem cum Regio njfenfu 
prò confequvtione ejus crediti non pdffit excipiendo opponi- 
le , ut diriga t gre/fus firn fuper bona allodialia , Ó* de- 
lude in fubfidium deve ut at ad feudalia , . . circumfcripta 
R. Pragmatica edita in anno 1531. ( eh’ è la Pr. IV. ) 
jam abrogata per la Pr. VII. A cotefte tre autorità po- 
trebbe -aggiungerli ancora la quarta del Canonico de 
Luca, il quale appunto, perchè l’obbligo JuJJìAiario del 
Fifco in virtù della Pr. JV. era divenuto principale per 
la Pr. VII , parlando del creditore con aflenfo , fcrive 
(b) : Creditor babet in cafu PR 1 NCIP AL/TER obligata 
UTRA<gUE bona; cioè i feudali non meno, che i bur- 
gcufarici . Non altrimenti fi è giudicato -ne’ Tribunali 
del Regno . Recherò nel feguente Capo più Decifioni 
ne termini dell’ aflenfo del Capitolo, le quali molto più 

15 debbono aver luogo ne’ termini dell’ aflenfo dell’ uomo , 
effendo indubitata appretto i Dottori la maflìma , che 
più ftrettamente dell’ affenfo dell’ uomo è da intenderà 

1 6 l’ affenfo della Legge (c). Una fola uè reto qui ne ter- 
mini dell’ affenfo dell’ uomo , la quale dee valere per 
più, come fatta nel S. Corifiglio a due Ruote ;-e ce ne 
rende teflimonianza jl fopraccitato Capone , che dopo le 
già traferitte parole : Ciuumfcripta R. Pragmatica edita 

in 


(a) Difcept. 1 io. num. 7. tom. 2. 

(b) Ad de Franchis deci/. 517. num. 4. 

(c) V. Rodoer. ad Pr. 33 .de feud.cap. 1 .num. 8 . 
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in armo 15.31. jam abrogata, foggi unge : Ut dttifum /»»* 
&is aulii. ivi 

Ho detto , che nè perla Pr.XVII. dell’ anno 155*, 
rfè per la Reai Carta di Filippo IV. dell’anno 1d40.fi 
derogò alla Pr. VII, confermandoli la Pr.lV. per ri (pet- 
to dell’ obbligo fujftdiarto del Fifco : e. quello ifleflo a- 
veano prima di me fiocamente infegoato i fuddetti d® 
Fonte, Galluppo, Capone , e de Luca , che fcrivend» 
dopo la detta Pr. XVII , e dopo la detta Reai Cart» * 
dell’anno 164.0 , ebbero il Fifco per principalmente ob- 
bligato in virtù della detta Pr. VII : nè dopo la detta 
Pr.XVII , e dopo la detta Reai Carta aveano i Tribù.* 
nali giudicato altrimenti. Pofleriore è la Detiftone fatta 
a due ruote approdo il Capone , e pofteriori ancora fo- 
no alcune altre, che ne’ termini deli’ affenfo del Capito- 
lo recherò nel feguente Capo. 

Finalmente ho detto, che alla detta Pr. VII. non 17 
derogò la rifpolla data alla Supplico della Città dal Re 
Carlo II : nè potea derogarle la claufola: juribus noilrit 
femper falvis. Il Galluppo, il Capone, e’i de Luca, i 
quali fcrifTero dopo il detto anno 1666 , non altro in* 
legnarono, che quel, che trovavafi difpofto nella detta 
Pr. VII : e fecondo il difpofto in detta Pr. giudicò ne’ 
tempi dei Capone il S.i Configlio- Della, claufola poi 
jurìbui npjlyis ec. quel,, ohe ne aveano, dopo 1’ J (ernia',- 
Icritto il Freccia, le cui parole ho recate, ed altri pri- 
ma del detto anno 1 666 , quello fteflo dopo il detto 
anno, e ne’ tempi a noi viciniflimi hanno fcritto l’Age- 
ta (a), il Rodoerio ( b ), e ’1 Canonico de Luca (c). 

Qual conto è ora da tenere della Decifton fatta 18 



(a) Ad Moles §. 23. q. 1. 

(b) Ad de Marinis refolut. 130. num. I, & 2 . 

(c) Ad d. refolut. num. 3. 
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dalla R. Camera nella caufa della devoluzion de* fendi* 
del Principe di Gallicano? Contra la collanti (lima - dot- 
trina de’ Periti del Regno, e contra più efempj di cofe 
giudicate , che può valere una fola Decìsone ? Non e 
poi vero, che quella Decisone fi appoggiò nell’ obbligo 
fujjidiario del Fifco; e ce ne afTecurano quelle flefle car- 
te , che dagli atti di quella caufa ha tratte , e prefen- 
tate il Signor Avvocato Fifcale. L’iffanza del Fifco in 
* quella caufa fu non già-» che i foli beni feudali s’ in-’ 
tendeflero devoluti dal di della morte del Principe, ma 
che i feudali, c i burgenfatici s’ intendeflero caduti nel 
Fifco in tempo che ’l feudatario viveva ancora, e pro- 
priamente a die 12. Oftobris IÒ52 , ex qug non paru'tT 
decreto' R. Collaterali! Confili/ de pratfentando fub pccna 
ami (foni s OMNIUM honorum infra menfes decem hic Nea- 
•poit , Cj coram Eximo Domino Prorege , ut ex decreto fub 
r die 1 8. Deccmhris 1651 ^ & ohligatione exinde ejus nomi- 
ne celebrata fub die 5. J anuarti 16^2 : e’1. decreto della 
R. Camera fu ■ OMNIA bona fiijje , & effe devoluta •' 
onde il Fifco vendè i burgenfatici non come quelli , che 
a differenza de’ feudali erano principalmente obbligati , 
ma come fuoi, cioè, come acquietati io pena della con- 
tumacia del feudatario : nel qual cafb , effendo Col effo 
il debitore, non potè» difputarfì , fé principale , o fufft- 
diario fotte 1’ obbligo de’ feudali, conciofiachè fupponga 
una tal difputa* che più fieno L debitori. 

li -,.»b r-! * f: . V"j ^ 


è: t*:ti y -» l. o wj. t > t.o io;.. 
-Lb ' - 
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Del eredito , i del debito-. 

* • 

CAPO IJ. 




J'f’ crediti , c/><? bangio il fola affé ufo del 
Capitolo per doti di donne maritate j 
/òwo ancora principalmente , 00 « 
fujf diariamente obbligati 
i beni feudali .. . 


O 


Ploaroa tosi, fecondochè fi è detto, il più da’ Vo-. 
ed era per Legge da opinar cosi . Il Ca- 


tanti 


l? 


pitolo, di cui fi parla , è nella Pr. 111 . de feudis . La 
Supplica da’ Napoletani umiliata al Re Ferdinando , fu 
quella: ltem /applicano, che in tutti gl’ ijlrumemi dotali , 
ebe da quà in avanti accoderanno far fi in quejln Città di 
Napoli , ilio fune , che fieno fatti gf ijìrumenti dotali , ed 
obbligazioni de beni feudali de' loro mariti con riferbazionc 
del R. ajjenfo , s intenda ejfer prefìtto f affenfo di V. C. 
NI. a qualftvoglia donna , che fi mar.itaffe dentro la Città 
di Napoli , e tanto alle far after e , che fi maritl/fcro con 
gentiluomini , e cittadini Napoletani , quanto gentildonne , 
e cittadine , che fi morir afferò da fuori della Città , etiam 
con forajìieri: e ’l Re nelL’anno 1 505.. rifpofe : Piacer ad 
beneplacitum R. C. Majeflatis. Fu poi nell’anno 153#. 
ertela coterta Grazia dall’ Imp. Carlo V. agli antefati , e 
loro ufufrutti giufla la forma , contenenza , e tenere degl' 
ijìrumenti , e cautele confètte , e conficiende per (a confdcu- 
xione , refìituzione , ed affecurazione do predetti ante fati. , 
ed ufufrutti , come fi legge nella Pr. Vili. Notinfi le 
parole della Supplica inferita nella Pr. IH: Che in tnv.» 
gl' ijìrumenti dotali • . . ilio lune, che fieno fatti gl' ifìru- 
menti dotali : notinfi ancora le parole della Supplica in- 
.Cirillo T opi. IX. • R fé- 
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ferita nella Pr. Vili : Giufla la forma , contenenza , <e 
tenore degl’ t frumenti , e cautele confette , e ccnfìciende : fi- 
20 nalmente fi noti* che avendo a quefte l’Imp. Cariò V, 
ed a quelle il Re Ferdinando rifpoffo con un (empite? 
Placet , quelle , c quelle fono per Legge da averli co- 
me parole di e(To Re Ferdinando, e di efl'o Imp. Carlo 
V, come, per un bel luogo di Triboniano (4), infegna- 
no comunemente i Dottori (£).; c chiaramente fi cono- 
fcer'a, che 1 ’ affenfo del Capitolo è darò all’-itlrumento,* 
ed a tutte le daufole all’ iflrumento appofle , come fe- 
condo la formola della Reai Cancelleria da me traferit- 
ta fi dii r affenfo d,ell’ uomo . Or non ci ìè iftrumeDto , 
in cui non fi obblighino principalmente tutti i beni , 
ed in cui non fi dia- al creditore l’ arbitrio d’iftituire 1 ’ 
ipotecaria fopra que’ beni, che più gli piacciono: arbi- 
trio, che fenza -efprefla convenzione gli fi da dalla Leg* 

2 J ge . Così dell’ affenfo del Capitolo ci lafciò fcritto il 
Reggente de Ponte (c)/ Ajjenfus efl praefìnus infìrumjtn- 
to, &. fuper omnibus in eo contenta, CT ex claufulis in - 
finimenti creditori! arbitrio fit exeqnutio . Dunque coll’ 
affenfo dell’ uomo fi regola 1 ’ affenfo del Capitolo : fe : 
guentemerte qtjeffo non men , che quello induce 1’ ob-. 
22 bligo principale del Fifco. Di ciò fa pruova \' Allegazio- 
ne CXV.à\ Gianvincenzo d’Anna traferitu nella prima 
delle due Scritture venute fuori per lo R. Fifco a carie 
xx ix, febbene'non vi fia interamente traferitta . Py- 
landò qurvi Gianvincenzo d’Anna dell’ affenfo del Capi- 
tolo , reca le autorità di più Dottori f che -opinarono, 
effere i feudali* in virtù del- detto affenfo obbligati in 
fubfdium: indi foggi unge : Et ita ottani indorar deci fimi 

■ * in 


(a) lnfl.de inut.fìip. practerca 5. 

(b) V. Rodoer. ad ctt.Pr. J3. cap. 1. num. io &- 1 1* 

(c) De per. Prorcg. d. cap. 6 . num.' 14. 1 • 


Del credito , e del debito. 

in R. Cimerà in anuo 15 3!.. .Degna di gran rifleiTioue 
è la data di cotefta Decifrane delia R. Camera . La da- 
ta è in anno 1532 ,• nel quale anche 1’ aflenfo efpreflo 
dell’ uomo per la Pr.. IV. de feudis non ancora abroga- 
ta dalla Pr. VII. intendeafi dato in fubfdium . Ma dopo 
le pafble Eì ita etiam videtur decifum in Regia Ca- 
mera in anno 1532, colle quali nella detta prima Scrit- 
tura fi pon fine all’ Allegazione di Gianvincenzo d' An- 
na, erano da traferivere quelle altre: Sed fuit judicatum 
contrarium in caufa magni f Johannis de Vicariis cum Fa- 
tritio ejus fratre : ed in qual tempo ? Die 28. Marti* 
*1568. Ecco come per quella ftefla Allegazione , che a 
favor del Fifco producefi nella detta prima Scrittura , fi 
prova quel, che ho detto, regolarfi 1 ’ aflenfo del Capi- 
tolo coll’affenfo dell’uomo.* Perchè quello in virtù della 
Pr. IVi fino all* anno 1535. non altra ipoteca indufle , 
che la fujftdiaria , decife bene la R. Camera nell’ anno 
1532 , che fujftdiaria ancor era 1’ ipoteca dell’ aflenfo 
del Capitolo,- altrimenti farebbe valuto più’l tacito, 
che 1’ efpreflo : perchè poi nell’anno 1535. il contrario 
ordinò la Pr.Vll , fu anche ben decifo il contrario nel- 
l’anno 1568. Ma la più famofa decifione intorno a 2j 
ciò fu quella, che a dilefa del Reggente de Ponte fece 
contr al Fifco la R. Camera della Sommaria nel calo 
appunto di devoluzione, in cui fiamo . Piacenti di pro- 
porla colle parole Itefle del de Ponte: Me patrocinante , 
e’ feri ve (a ) , fuit judicatum per R. C. in c auffa Eleono- 
rae Caracciolo cum R. Fifco , qui fucceffcrat Pardo Pap- 
pacoda Hliu'i marito defungo abfque legitimo fucccffore in , 
feudo , dum petiit fatisficri ' de dotibui fuper bonis fetida- 
libui devoluti! , (y ex advetfo Fifcut oppofuit , quod aj - 
fenfui Capi tuli , in quo Je fundabat ( Lionora Caraccio- 

R 2 b) 


(a) De pot. Proreg. d. cap, 6 . num. 1 6. 
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lo) erat fubf diari us in defeElum honorum allodi alium , quo- 
rum cum multa rcmanfa ertmt in bereditate , petti t prò • 

' pterea fupèr illis , & non fa per frndis fatitfieri debere : 
(y tandfni decifum fuit contro Ftfcum , (j.fuit concrjfa 
afftflentia fuper feudis. Reca il de Ponte h ragion del- 
• la decifione con quelle parole, che di fopra ho trafbrit- 
te, quìa efjenfu s efl praefìitns inflrumento dotali .\ (y fu- 
per omnibus in eo tontentis , (y ex claufulis it/ìr unteti ti 
creditoria arbìtrio ' fit exequutio . Non altrimenti fi giudi- 
cò nella caufa d’ Ippolita Caracciolo Contefla di Mon- 
Tuoro , dum ntortuo Cernite ipfius viro , iono parole del 
citato de 'Ponte (/r) , ‘flatus pojfefponem cepit Fifcus cb . 
iincam fluitarti pr aedi Eli Ccmitis : (y tandem obtinuit , fa- 
'Eia relatione per R. Camcram in Collaterali , ut prò e/US 
’dotibus fatrsfieret .fuper fendati tbus ,, CT NON JN SUB - 
• SIDIUM . * , 

• '£ A P o m 

7 V crediti , che hanno l 9 ajjenfo efprejjo dell 9 
uomo , Pi decréto qitod expedit , t-fo * - 
li beni feudali fono , principalmente ob - 
. - bligati , e / ! beni a fedeeommcjjì , e d a 
majorafeo /oggetti , 4 non altrimenti y che 
, in fubfldmfn . 

34 'TPÌEr 'quefii* crediti ,• il pjù de Potanti opinarono , do- 
’X ver fi' far luogo al contributo, per la ragione, che, 

avendo l’aflenfo tolto l’.oftacolo della feudalità, e aven- 
do il decreta expedit tolto 1 ’ oftacolo de’ fedecom- 

• mefli , 


(a) Nuot. $3. in. fine . 
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meffi, e del majorafeo di Andrea, e di Pietro Terraia- 
•voro, fi trovano i due patrimoni feudale, e burgenfati- 
■eo obbligali , il feudale in virtù dell’ affenfo , e ’l bur- 
.genfatico in virtù del decreto quod expedtr . 

Ma di coteflo opinare , a gran ragione fi dolgono 15 
-le figlie minori del defunto D. Saverio Terralavoro . 

Al contributo non può -farli luogo altrimenti , che quan- 
do, coni è T uno de’ due patrimoni, cosi fia l’altro a’ 
creditori obbligato., fenza che > ci fia differenza tra 1’ i- 
poteca dell’uno, e l’ipoteca dell’ altro; non quando l’i- 
-poteca dell’ uno - fia fuffidiaria, e- l’ipoteca dell’altro fta 
■principale , come avviene nel -roftro cafo. Ne’ due prece- 
denti Ca^i fi è gi'a dimoflrato, che l’obbligo de’feuda* 

-li in virtù dell’ affenfo dell’ uomo , o del Capitolo , è 
un obbligo principale . Al contrario , 1 ’ obbligo de’ bur- 
nente tic i fogge tti ai fedecommeffi , .cd al majorafeo di 
'Andrea, e di Pietro Terralavoro, è un obbjigo mera- 
mente fujjìdiano . Ed ecco come il dimoflro. il decre- z 4 
to •quod expedit , in -virtù del quale pe’ fuddetti crediti 

• fi obbligarono coteffi burgenfatici ,■ unicamente fi appog- 
gia nella notiffima Autentica • Rei ì quae C. conun. de /ep. 

O* fideic. , la quale ò -di certo un rimedio meramente 

- fujjtdiario . Di ciò non ci ‘fanno dubitare le parole iltef- 
fc - dell’ Autentica, che fono: Rci^ quae >fubjacent refluii- 

• tieni , prvbibentur alien/tri quidam , vel obligari. Ecco la 
regola contenente j’ 1 divieto della ipoteca de’ bepi a fe- 
decommeffò foggetti : 'Sedji liberti pori io le gii ima NON 

v SUFFIC/AT ad dotit , ftve donationii propter impilai 
obi 'gattonali , ptrnfittrtur res -praedrfìai in eam ■ caufjatn 
alienare ,r vel ■•obli pare.' Ecco il cafodi ecceeionc ,- in cui 
fe ne permette l’ipoteca; ma carello cafo. a quella con- 
dizione foggjace, fi liberti portio legitima (che su i be- 

• ni liberi è folameDte dovuta ) -NON SUFFICIAT ;. v o 
molto più fe manchi del tutto . Lo fteflò\più ampia- 
mente 
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- per bona fidecommifjnriis , ut pofìeriortbta aditum rehnqunt 
ad botta libera , quum remedium Aut ben tàcce Rei , quae 
f,t mere SUBSJDIAR 1 UM NUNQUAM EX ERG i BI- 
LE, ubi bona libera fuperfunt , ex quibus dota refluitilo 
fegui pojftt . Dunque perchè fono i beni feudali in virtù 
dell’ aflenfo principalmente obbligati , e i burgenfatici a 
lèdecommeflì , ed a majorafeo (oggetti fono obbligati, in 
fubftdium , ne fegue , che in difttto de burgenfatici li-» 
beri, i crediti di quefta terza rubrica , debban gravare i 
foli feudali, fenza che polla farli luogo a contributo, nè 
•poflano gravare altrimenti i burgenfatici a fedecommef- 
li , ed a majorafeo foggetti, che quando i .burgenfatici 
liberi manchino , «o non baffi no ri feudali. Cotefta dif- 30 
ferenza tra l'ipoteca principale de’, feudali , e la fujjidia- 
i/.7-de'beni foggetti a fedecomraeffo confermafi per quel, 
che foggiunge il de Luca, che quella donna., .la quale ' 
fecopdo la foprarrecata Deciftone del S. Configlio non po- 
.tè per la efilìenza .de’ "beni liberi -moleftare il fedecom- 
mefiario, tuttoché • valendoli della ipoteca de’ beni liberi 
.facefle refiare efclufi i creditòri polteriori ; fe le fodero 
(fati principalmente obbligati ,• come i burgenfatici, cosi 
ancora infeudali, farebbe (lata fecondo lo (file de’ Tri- 
bunali del noflro Regno obbligata di valerli della fola 
ipoteca de’ feudali per dar.iiuogo a’ creditori fenza. aiTen* 
fo fopra i burgenfatici : e la ragione, in .cui cotelto Iti- 
le fi appoggia, è, perchè farebbero in taLcafo -.principtl- 
mente ^ obbligati come i burgenfatici , cosi ancora i feu- 
dali. I.e parole wdel de Luca loco {dft: Diverfum efl de 
M> Regni Neapol ir ani in fevdis , nam credit or cum àf- 
fenji> amaj^r Jupir fenda , (fX aUottiel^ut , potefì co^i 
anerc fuper ftudalibus: (X hoc ex acquitate ad evitantkun 
l ninnimi poHenorui » . Et ratio dtf peritata ed, quia credi- 

- . 1 tor 

" ■ " * ■ ■) I -T ■ 

(a) Num. 4. • <*■-, »•* .» .. 1 ì'j 
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tor habet in cafu PRINC 1 PALITER obligaia CTTRv#- 
JQUE bona , in* exemplo autem Dccifionis mulier prò* dare 
non habet princi pai iter obligara bona fldeicommijfaria >, 'CX 
ftmili/er bona libera , fcd in fubfidium non cxtfìcntiae bar 
no rum liberorum. ’ 

31 * E' qui da rifponder* ad una obiezione . Sujftdi* * 
rio, dice il Signor Avvocalo Fifcale, è l’ obbligo de’ be* 
ni (oggetti- a- fedecomrftefli in virtù dell’ Autentica Res t 

. quae ; ma poiché Andrea Terralavoro negl’ iftrunaenti 
de’ fedeconamefli aveafi ri fervala la facoltà- di torre , e 
di aggiungere: indi r di quella valendoli nei teftarbento,. 
efpreffamerite ordinò, che li dotaflèro le femmine di pa- 
reggio principale nel noftro cafo -è 1’ obbligo de’ fuddet- 
ti beni , come dipendente dalia volontà dell’ iftitutore 
de’ fedecommelli y non dalla difpofizione dell’ Autentica 
Res, quae. > i •\-hfeX'*.' 

32 A quella obbjezione rifponde il dòtto Cardinal de 
Luca in uno de’ Tuoi* Difcorft (a) fatto per infegnare , 

33 non per fervire alla caufa . Quivi primamente infegna 
( b ), eh’ eccetto il padre , lutti gli altri afeèndenti fono 
tenuti di dotare in fubfidimni : nè ci (S 'di ciò dubitare 
l’ Imp. Giuftiniano, dicendo (r): OMNJNOl PATERNUM 

- tjfe efficium flotem prò fua dare progenie : quinci poi de- 
duce , che non ejl tribuendum contra bona vinculata de - 
furi ti i majus jus , quam cobi peter et contro ipfum viventem; 
cioè, contra 1’ afeendente (opra ’l padre ; e che perciò 
tutti i beni foggiacenti a fedecommeffo per difpofizionc 
degli ulteriori afeèndenti , non altrimenti fono foggetri 

34, al pefo delle doti, che in fubfidium. Secondamente prtx- 
pone il dubbio, fe ciò (ìa vero anche nel cafo ( e que- 
. ' • «o 


(a) De dote dife. 145. 

(b) Num* £4. 

(c) L.ult.C.de dotis promijf. 


/ 
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fio è ’1 noftro ) che fidetcommittem exprefje difponat fé* 
minas dot ori : e rifponde (a ) , rcctptiffimum effe, che an- 
che in tal cafo fujffidiario- è Y obbligo, de’ beni foggiacea- 
ti a fedecomrneffo in virtù dell’ Autentica Res , quae , 
conciofiachè nel dubbio (la più veriftmilmerue da crede- 
re , che abbia il difponente voluto conforrnarfi colla 
detta Autentica , e che potius ex legali ncce/ptata, quam 
ex voltoliate abbia difpoflo così . A confermazione di 35 
«otelìa fentenza molte , e molte Deci foni de’ più riguar- 
devoli Tribunali di Europa potrei recare in mezzo; ma 
ne ballano due della Ruota Romana (£), che altre ani 
cora ne allegano * fe non che molto più della eftrinfe* 
ea autorità di un sì rifpettabil Tribunale dee valere la 
ragione, 'in cui fi appoggiano.. In una di efle-(c) que- 
lla ragion fi reca : Nulla potè fi confi miti rat ione fuaderi , 
prudentem virum , qui omnia bona fidciconimijfa. pr aedi [lo 
txprejfe fubjecit , eadem voluijje abfque urgenti necejfita- 
tis caufa in dotem feminarum converti. Quella ifteffa ra- 
gione vien meglio efprefla nell’altra {d)s Tefiator difpo- 
fuit , quod riempe bona fua fiabilia perpetuo debeant re- 
manere in familia ì Ó* cum tali dtfpofttioni re pugne t , quod 
ea dentur in dotem feminif , quae cum bonis datis in fa- 
radiai tranfeunf alienai- . . . ideo ne in eadem dif po fittone 
con tinca tur' contrarierai , (y fequatur defhuttio fideicommif- v 
quae admtj/o ditto' intelletti! evi tari no» poj/ent , ditta 
te fiatarti di/pofttio in eo fenfu capiend, t efl , ut nonnifi 
in fubfidium ex bonis jideicommijfo fubiettìs dotes extra- 
bau tur , cum alia bujufmodi bona tempore procedente in 
dotibus procul dubio exbaurirentur conera exprejfam fidei- 
C ir ilio Tom. IX. S com- 

■ ■ - ■ • . ■ -1 — TT-I. 

(a; Num.66. v 

(b) Recent. p. 6. dectf 49. , & p. io. deci/. 12 5. 

(o) P. \o. deci/. ìi^.num. .. 

(d) P. 6. deci f. 4p. num.p. & feq. * 
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committenti voluntateni , ut in fintili cafu conpderdvit 
Rota cor din Card in. Serapbin. decif. 44. num. 4. E pure 
chi facefle paragone de’fedecommeffi di Andrea .Terrala- 
voro co’ due fedecommelfi , de’ quali nelle fuddette. dire 
Deci [toni fi tratta, troverebbe in que’ primi quelle clau- 
sole di perpetuità , e d’ infinità, e quel favore dell’agna- 
zione, che ne’ fecondi non fono . *Or 'chi è, cui verifi- 
mil riefea, che quell’ Andrea Terralavoro», il quale ef- 
preffamente ordinò, eh’ efclufe Tempre le femmine', fi 
,confervalfe inalienabile a perpetuo lua roba ne’ mafehi 
da’ mafehi delle dipendenze de’ fuoi figli , folle poi con- 
tento, che fe ne deduceflero le doti delle femmine an- 
‘ che neL cafo , clic vi follerò beni liberi da poterfi con- 
venevolmente dorare, lenza riflettere , che dotandofi non 
in fubpdium tutte le femmine dipendenti da’ fuoi figli , 
fi farebbero in -picciol 'tempo diftrutti i fuoi preconi- 
melfi ? Che fe mi fi dica , che intefo a anello modo 
l’ordin dato da Andrea nel tellamento di dotarfi le fem- 
mine di paraggìo riufeirebbe del* tutto inutile, e fenza 
37 alcuno effetto legale; rifpondo, che, fe non avelie An- 
drea ordinato cosi , per 1 ’ autorità di gravi Dottori , e 
per un graviflìmo argomento .tratto dalla lettela dell’ 
Autentica: Re t y ^uae y facebbdì potuto pretendere, che 
su i beni foggetti a’ fedecommelfi non potean ‘dotarli le 
femmine della ulterior dipendenza - : la qual controver- 
fia, per l’ordine ‘dato da Andrea,' venne del tutto a cel- 
iare. Di cotefta controverfia fi vegga quel, che maeffre- 
volmente ha fcritto nel citato Dijcor/o (a) il Card, de 
• Luca . ■ 

Sarebbe qui da rifpondere anche ad un’altra obbje- 
: zione ; ma le rifponderò più acconciamente nell’ ulrmo 
'Capo di quella Scrittura. 


CA- 
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C A P O IV. 

* — • 

èriche pe* crediti col decreto quod expedit ‘ 
per doti di monache , competono ragio- 
ni alle figlie minori del defunto 
D. Saverio Tèrralavoro . , 

Er rìfpeuo di quelli crediti , ha la più gran parte 3$ 
de Votanti del tutto efclufe le ragioni delle figlie 
minori del defunto D. Saverio Tèrralavoro per 1 ’ auto- 
rità di que’ Dottori , i quali infegnarono , 'che le doti 
delle monache * a differenzi delle doti delle maritate , 
non hanno l’ affenfo* del Capitolo, e che perciò debbono 
in virtù del decreto quod, expedit portarne il pefo i foli 
burgenfatici , tuttoché foggiacenti a fedecommeffo . Ma 
contra efli , e nominatamente contra ’I Montano il 
'quale, più fottilmente,' che altri, cotefta fentenza dife- 
fe (a), fcriffero lo Staibano (£), il’ Mucci (c), e parec*» 
chi altrf: ««fecondo la coftoro opinione decjfe il S.Con- 
fìglio appreffo. il Toro (d): fe non che di cotefio punto 
non debbo ia brigarmi ,, E v riferbato, à più dotto Av- 
vocato, alla cui Scrittura mi rimetto * 

Quandoché poi li avelie a giudicare fecondo la feti- 
terfza del Montano , elfendo meramente fujjìdiario , cò- 
me già fi è provato , il rimedio dell’ Autentica Rcs , 
quae, in virtù di cui s’imerpofe il decreto quod expecpp, 

Sa e fi 

»—>—■« ■ ■ ■ ■ i ■ , * ■ ■ >» « 1 i ■ » "V. 

(a) Ad L. lmperialem , nuw. S r. 

. (b) Tom. ì. refol.Qt. nunt. ^o. 

(c) Ad Sanfelic. decif.99.nuv1. 21. & 22-. 

(d) Compcnd. deci/, tom. 3. p. 2. <y, moniaies. 
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Paolo (a): Placet , estingui obligationcm , yì m rum ’cajum 
incidente a quo ina pere non potuir . E non è da omet- 
tere, che nel eafo nofiro non foiosi beni (oggetti a fe- 
decommeflo furono col decreto quod expedit obbligati ai 
creditori., ma tutti ancora i beni futuri con quella le- 
gale imporrantifllma differenza , che dove 1 ? ipoteca de’ 
•ì>eni vincolati era fu/pdiaria % 1’ ipoteca de’ beni liberi , 
che nel tempo avvenire fi farebbero acquiftati , farebbe 
fiata principale. 

c a v a v. 


j Pe’ crediti 5 thè hanno diritto di pozio- 
rità per miglior azioni fatte f opra 
•corpi feudali , deve % il Fifco pa- 
' ig ar * e il prezzo prout 

.jnelioratiun* 

« • 

r f~>Os\ fetiza contraddizione fi opinò dai potanti': nè 41 
• v , j ’ credeva io di dovere per rifpetto di cotefti creili- 
'ti- contendere- col Signor Avvocato Fifcale. Credeva io, 

-e credo ancora per* ferino , non efler da dubitate, che 

- i- creditori , i - quali hanno dritto di poziorità, debbauo 
-a -tutti effer ^preferiti -su que’ corpi , che fono fiati col 
-lor danaro aoquifiati, o rifatti, tuttoché pe’ feudali non 
•abbiano aflenfa , nè pe’ burgenfatici a fedecommefli , ed 

a majorafeo /oggetti abbian decreto quod expedit ; e-’l 
credeva, e’1 credo per la ragione; òhe fenza il lor da- 
naro o non ci farebbero, o tali non farebbero, quali 

- oggi fonp : ed - allegava io , ed allego in pruova di ciò 

più 

(a) L.pluribus 1 . de verb.obl. 
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piti luoghi de’ Libri del jus comune (a).. Per quella i* 
fletta ragione credeva ancora ìq, e credo, che, fé corpi 
ci fono in parte feudali , in parte burgenfatici col lor 
danaro rifatti,, o migliorati, qual’ è ’l Palazzo Baronale 
di Teverola , dee farfi luogo al contributo , Gcchè del 
danaro dovuto parte ne debba pagare il Fifco , parte 
pagar ne debbano i chiamati ai fudderti fedecommeflì., 
e majorafco . Ma quello contributo è quello , che nella 
fopraccitata Relazione della R. Camera fi ftudia di ef- 
4'r eludere il Signor Avvocato Fifcale dicendo , avere il 
Fifco l’arbitrio o di pagar tanto, in quanto è divenuto 
• locupleziore , o di permettere al poffettore de burgenfa- 
tìci di tor via la nuova opera fatta nel feudo per la 
chiara ed efpreffa difpofizione del jus feudale nel Capi- 
tolo Domino guerram , §. fi vattallus, tir. 28. lib. 2. feud, , 
ov’ è ferino : ài vajfnllus in feudi, a/iquod aedtficium fc- 
certi , vcl ipfum fua pecunia ntelioraverit , & pofìca vaf- 
f alias fine filio mafculo decedati Domimi s aut patiatur ae- 
di f cium inferri, aut folvaF preti um mclioratìonum r 
43- Dunque, fe’l Fifco dicette, clie i creditori, col cui 
danaro fu rifatto e migliorato il Palazzo di Teverola , 
fel portin via , dovrebboo. coftoro portarfelo via fufte 
fpalle ? E‘ colà quella, che può cadere in mente fina? 
L’allegato tefto delle Confuetudini feudali , vuoili inten- 
dere di quelle nuove opere , che poffono- facilmente fe- 
pararfi dal feudo: in fatti dai Dottori , e dà quello ftef- 
io Mole», che fi cita nella feconda delle due- Scritture 
venute fuori per lo R. Filco , fu intefo di un qualche 
edificio di legno (b): che ben può un' opera di legno dir- 


(a) V. L. ereditar 25. de reb. cred.L. I. in .quib.cauf. 

pigi. , & alias cTncord. apud Wifenbach. ad tir. jf. qui 
pot. in pig>\- unni. 15. • 

(b) De iure devolut.^.lj.q.^.num.l'j. ' 
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'fi aedificium , Come latinamente Pedice aedificare navitn. 

E non è .lo fteffo Moles, che ci affecura (a)., che ne’ 44 
cafi di devoluzione, non ha mai la Camera della Som- 
'maria permeilo un tale arbitrio al Fifco , quando le 
nuove opere non potean facilmente fepararfi , e 1‘ ha 
Tempre condannato a .pagare il prezzo del miglioralo? 
Non è poi da dubitare, chetoni e fe pi& fi folle fpefo 45 
di quel, che vale oggi la roba, farebbe da attendere il 
valore del tempo prefente,, cosi farebbe quello fteffo 
valore da attendere,, fe fi-folle fpefo meno . Cosi del 
poffeffore, che ha migliorata roba., fopra cui abbia di- ' 
ritto * o quali dominio temporario , qual’ è ’l fedeconi; . 
meffarioj ’e fecondo le Leggi feudali il feudatario, fcrif- 
fe Papiniano (£).a differenza di quel, che.fcriffe Celfo *4$ 
(c) di colui , che uh tal i diritto 'fulia:roba non abbia . 

E notili, rche del.'tefto di Papiniano fi valgono, il no- • 
ftro cafottrattando , il Moles {d) t l’Amato (è), e i’A- 
. geta (/).* * . 


(a) A 'ttum.26.ad 31. 

(b) L.domos 61.de leg. I. 

(c) L. in fundo 38 .de fei vind . 
fd) Num± 20. ad il. 

(e) Refol: i^.num. feq. 

(f) Ad Moles, num. 15'. 
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• . e a • p o vi. • 

* m 

Per , lo credito del refiduo . det~ prezzo di' 

! Tev eroi* y in conto del quale fi fono li- 
berati a' beneficio del patrimonio di 
Franco due. 4000 , dee farfi 
luogo al contributo . . 

P Er cfuefto credito opinarono concordemente i Votatiti^ 
non effere in alcun modo- tenuto il R. Fifco sa i 
beni feudali, jnè pqter. giovare alle figlie minori del de- 
funto D. Saverio 1 ’ efler fogge tti i ’burgenfatici a’ fede- 
comtneflì , ed a majorafeo-, perchè ben prima del ma- 
joralco , e de’ fedecommeffi erafi il debito, già contratto» 
da Andrea fopra tutti i fuoi beni . E pure • diiariffima 
p:r coteflo credito è la ragion del contributo.. 

Egli è vero, che per eflerfi confratto un tal debito 
prima del majorafeo, e de’fedpcommefTt nè quelli, nè quella 
poffoo giovare alle figlie minori del defunto D. Saverio; 
ina quinci non fegue, che non fia H Fifco in alcun mo- 
do tenuto. Sarebbe tenuto il Fifco v anche nel cafo, che 
munito non foffe il credito di R.afTenfo. E'maffima ap- 
preso i Feudifti indubitata , che 1 debito contratto dal 
feudatario per la compera del feudo , tuttoché non fieli 
contratto col R.afTenfo, debbafi pagare su i feudali, ex 
qua £ ecco la ragione» che’l Rodoeria ne reca 
illa pecunia non fuijftt falla acqui fitto , Ó* par confequcns 
nec devolutìo. Or dai Dottori fi ha per lo fleflo il debi- 
i to di refiduo di prezzo , che ’l debita contratto per la 


ccm- 


(a) Ad de Marinis cap. 130. man. 4. Itb. 1. 
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compera del feudo , non altr^ effendo la differenza tra 
l’uno, e l’altro, che l’efferfi il primo contratto col ven- 
ditore del feudo, e’I fecondo con un terzo: la qual dif- 
ferenza è meramente accidentale. Di cotefta maffima fi 
valfe il Capone in un cafo, eh’ è appunto il noliro. A- 
veva Andrea di Martino comperata fub bajìa per due. 
24000. la Terra di Montefalcone efpofta venale ad i- 
ftanaa di alcuni Genovefi creditori del feudatario . Ne 
pagò ’1 compratore foli $>52$ , e refiò debitore de’ Ge- 
novefi nella rimanente quantità , per cui fi obbligò di 
pagar loro 1 ’ intereffe . Di quello credito fcriffe il Ca- 
pone (a) : Creditum dtbttum creditoribus J anuenfibus era 
rrfiduum pretti ; ergo in cafu devclutionis Fi/cus Jolvere 
tenctur , J tenti ji quis pe cu tu am mutuatus fuifjet prò emen- 
do feudo . Ma per cotefto credito ci è 1 ’ ipoteca feudale ; 
nafeente dall’aflenfo efpreffo dell’ uomo. Nell’ illrumento 
della vendila di Teverola è la riferva del dominio pen- 
dente la foluzione dell’intero prezzo, la qual riferva fi sa, 
che rifolvefi in una fpeciale ipoteca ; e fui detto iflru- 
mento, e su i patti in effo contenuti fu interpollo il 
R. aflenfo: onde il primo tra tutti i creditori con afl'en- 
fo è ’l patrimonio di Franco . Dunque , fe Andrea per 
coteflo refiduo di prezzo ipotecò tutti i Tuoi beni, pria - 
cipalmente fono obbligati in virtù del R. affenfo i feu- 
dali, e principalmente ancora fono obbligati i burgenfati- 
ci, nulla oliando i fedecommeffi, e ’l majorafeo iflituiti 
dopo contratto il debito . E polli due patrimoni princi - 50 
palmento obbligati, chi è, che non dia luogo al contri- 
buto? Che poi debba farli il contributo fecondo il mag- 
giore, o’I minor valore del feudale, e del burgenfatico, 
è fiato più volte appreffo noi decifo,e primamente nel- 
1 ’ anno 1466. per una fentenza del Re Ferdinando I. 

Cirillo Tom. IX. T nel- 


% 


(a) Tom. 2. dtfeept. no. num. 12. 


I+Ó /fllegjrzrone III, 

4 ©e!la caufa de fratelli di Barile (#) .* e ce n* c un argo- 
mento tratto da tra bel luogo del jut comune (b) , 

'CAPO VII. 

Si rìfponde a tre obbje&ronì , che riguar- 
dano i crediti di più rubriche . m 

A \ . 

L A prima obbjea : one riguardante i crediti delle pri- 
me due rubriche , è quella » Nafcqno cote di credi- 
ti da contratti fatti fenza decreto- tjuod eufedìt co chia- 
mati ai fedecommeHi, ed ai majorafco di Andrea, e di 
Pietro, *i quali contratti furono da principio aoffi, come 
fatti cpntra la proibizion di alienare efprelfamente ap- 
poda a’ fedecommeffi del primo, ed al majorafco del fe- 
condo: e polla la nullità de’ contratti , non può l’ adira - 
fo efler produttivo d’ ipoteca fendale, come quello, che 
non è atto, che da da le, ma fegue la natura e la qua- 
lità del contratto ; e non altrimenti può valere, che fe 
vaglia il contratto, fopra cui cade. Nè a lodenere i con- 
tratti, donde nafcono i crediti della feconda rubrica , ba- 
31 da il favore delle doti di donne maritate, per le quali 
fi fecero, tra perchè nè men per doti potea farli Talie- 
nazion de’ beni foggetti a fedecommeifo fenza decreto di 
Giudice (c), tra ancora perchè per rifpetto de’ beni lòg- 
.. giacenti al majorafco di Pietro v’ era il divieto di alie- 
nare, anche per caufa di dote: e per rifpetto de’ beni fog- 
gjacenti a fedecotmuefli di Andrea, febben codui avede 


(a) V. Capyc. deci f tp8. 

(b) L.ft certarum 17. §. 1 .de tejì.milit . 

(c) V. Peregrin. de fideicom. art. 41. iti fin. & deùf. 
46 . num. 1. 
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ordinato, che le femmine fi dotaffero di paraggio, non- 
dimeno de’ due. 7000. della detta rubrica, foli jooo. fo- 
no di doti coftituite, e gli altri <Sooo. fono di doti re- 
Pituite, le quali non fono comprefe nell'ordine dato da 
Andrea . 

Rifpondo , che, anche poflo cotefto Fifcal fiftema, 
dovrebbe il Fifco pagare in virtù dell’ aflenfo die figlie 
minori del defunto D. Saverio Terralavoro i due. 10000, 
che fono nella prima rubrica, perchè nacque coteflo cre- 
dito non da un obbligo volontario di Gennaro Terrala- 
voro figlio di Alfonfo , e nipote di Andrea a beneficio 
di Giovanni fuo zio paterno , e figlio di Andrea , da 
cui le fuddette figlie difeendono , ma da un obbligo in- 
giuntogli dal S. Configli.o con due decreti uniformi, ne’ 
quali efpreflamente fi dille , eh’ e’ dovefle ottenere pe’ feu- 
dali il R. alTenfo: e.^os'l Gennaro l’ottenne non tacen- 
do nell’ iftrurnento, fopra cui cadde 1’ aflenfo, che i be- 
ni, eli’ e’pofledea, foggiaceano a’ fedecommefit , ed al ma- 
jorafeo di Andrea, e di Pietro. Or chi è , -che pofla o- 
far di dire, che nullo fia un obbligo contratto in virtù 
di due decreti uniformi del fupremo Tributiate del S. 
Configlio ? Per quel , che poi fi appartiene agli altri 
•1500. della prima , ed ai 7000. della feconda rubrica \ 
per quella ragione , per cui crede il tifeo di non efler 
tenuto, per la fletta ragione non farebbon tenuti i bur- 
genfatici foggetti a’ fedecommettì , ed a majocafco. 

Ma non è egli vero, che da principio nulli furono 
i contratti come fatti contr’al divisto di alienare cfpref- 
famente apporto a’ fedecom metti , ed al majorafeo di An- 
dfea, e di Pietro. Quello majorafeo, e tjuc’ fedecommef- 
fi furon fatti per atti tra vivi: c grande è la differenza 52 
tra ’l divieto di alienare fatto dall’ uomo net teftamenro, 
e ’1 divieto fatto per atti tra’ vivi . Le alienazioni fatte 53 
conir al primo divieto , concedo io , che fieno da prin- 

T 2 cipio 
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cipio nulle non meno, che le alienazioni dalla Legge 
della vietate; e che perciò non trasferifeano nè dominio, 
nè altro jus in re; ma noi pollo concedere per rifpetto 
54 delle alienazioni fatte contr' al fecondo . Quelle vaglion 
per Legge, e trasferifeono il jus in re, nè altra azione 
agl’ intendati compere, che l’azion perfonale per la citi - 
magione^ o per altro, che può loro importare, detta ne’ 
53 Libri della Legge (a) conditilo ob Caujfam datorum. Egli 
c quella una dottrina tanto comune , e si ben ricevuta 
nel foro, che’! Fufario (fi), dopo di averla flabilita col* 
l’automa di un grandiflìmo numero di Dottori [a’ qua- 
li aggiungo ora io il Donello fi), e ’l Brunnemanno 
(d) j e di ben molti efempj di cofe a cotello modo giu- 
dicate, fcrifle (e): Tenterarium ejfet recedere ab bac coni - 
5 * munì . Se non che non è quella una femplice opinion 
di Dottori : è una maflìma indubitata di dritto : Si ed 
cosi refenderò gl’ Imperadori Valcriano, e Galieno 
(f) , in vos collutti donarlo , ut neutri alienandae fune por- 
tionis jacultas ulla competere t , là cfficit , ne alteruter ve • 
flrum dominium prorfus alienet , vel ut donatori , vcl ejus 
beredi conditilo, fi non fuerit caudino fervata , tjuaerarur. 
Vogliono gl' Imperadori , che i donatarj non alienino la 
roba donata loro ea lége, che non poflano alienarla; ma 
cafochè l’alienino, non danno al donatore, od al colluì 
erede la vindicazione , la qual apporrebbe nulla da prin- 
cipio 1’ alienazione, e non trasferito il dominio : al do- 
natore , od al coftui erede , danno la fola condizione , 

eh' 


(a) Tit.Cod.de conditi, ob cauf.dat. 
i- (b) De fubfl.q.'jx’j.num.xy. 

, fi) Ad L.ft ea lege 3 . C.eod.num. 8 . 

(d) Ad d. L. 3. num. 1. & 

(e) Num. 29. in fine. 

(f ) L.ft ea lege 3. C. eod. 
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ch’effendo un’azione meramente perfonale, fuppone vali- 
da 1’ alienazione , e gih trasferito il dominio in altrui . 

Cosi (ponendo il citato referitto il Donello (a) Intclli- 
gimus , donatorem adverfus p°ff l fforcs novos nullam abito- 
vern b abere , quia condi ilio Jip abito in perfonam : c più 
giù (b): Quu»ì canditilo -datar rebus alienatisi intslligitur 
davi rebus vere (D‘ jure alienata. P afflitti igitur al ie nari. 

.Cos't, nel cafo, ch’erafi ad uno donato un fervo a con- 57 
dizione, che non dovette pervenire alle tali, o tali per- 
foue, e che ’l donatario, il quale per folenne ftipulazio- 
_ne a tanto fi era obbligato, a quelle perfone l’avea la- 
feiato nel legamento , non osò Scevola di dire , che 
rulla era 1’ alienazione ; ma ditte* (c) , che folamenre 
poteva il donatore ex fiipulatu agere in id , quod ejus 
tntererat . Per rifpetto della ragione della differenza tra 58 
* ’l divieto fatto per ultimi volontà , e ’l divieto fatto 
per atti tra’ vivi , non fono di accordo i Dottori ; ma 
la vera ragione è quella, che ’l fuddetto Donello ne * 
reca ( d ) .* Su premi s voluntatibj^s plus tributum eli , quarti 
vcluntatibus contrabentium : qui» imo fu premi s voluntatibus 
boc tributum eft , ut leges Ò* tura fine , L. verbìs legis 
de verb. fignif. (fJ §. difponat in Nov. de nupr. Nel telìa- 
mento fi confiderà 1’ uomo come uu legislatore : negli 
atti travivi e un. privato. 

La. feconda obbjezione riguardante ancora i crediti -*- ' 

delle prime due rubriche , è quella . Nella lite agitata 
tra’ creditori , e le figlie minori del defunto D. Saverio 
circa il majorafeo di Pietro, non dubitò la R. Camera, 
che (oggetto prima della devoluzione era il feudo di 

Te- 


(a) Num. 7. 

(b) Num. 8. 

(c) L.ft ita 135. §.3, de verb. obi. 

(d) Num, 2. 





« 





V$o - ’^fibtg^ùone Ut. ♦ 

Teverola ai detto majorafco, giacché Pietro Tempre 
feudo parlò, non mai de’ burgen fatici , nè per altro mo- 
tivo ebbe quelli per (oggetti al majorafco, fe non per- 
chè erano ennejfi , t parte anzi del feudo , come parla 
nella detta Rdazion delia» R. Camera il Sigoor Avvo- 
cato Fifcate. Dunque, dato par vero , che non ortante 
il divieto di alienare validi fodero rtati i* contratti fat- 
ti co’ poilèlfori del majorafco, pari per rifpetto depredi- 
ti delle prime due rubriche farebbe (iato f obbligo de* 
feudali , e de’ burgenfatici , come fogliaceo ti allo rteflo 
majorafco, e dovrebbe farfi luogo al contributo. 

Rifpondo , che febbeue averte Pietro fottopofto a 
majorafco il feudo di* Teverola, -nondimeno non ha mai 
la R. Camera dccifo fuila validità, od invaliditi dej ma- 
jorafco per rifpetto de 1 feudali: nè del majorafco de’ feu- 
dali , ma del majorafco de’ foli burgenfatici fi difputò 
nel modo feguente. L* Avvocato de’ creditori ragionava 
così . Refutò Andrea Terralavoro il feudo di Teverola 
af fuo figlia Pietro , ed a’coftui figli aafcuitri , le qua- 
li parole comprendeano come i mafchi , così ancora le 
femmine: al contrario Pietro, fottoponendo quel feudo 
a majorafco, n’efclufe efpreflà-mente le femmine. Oltrac» 
ciò , fecondo le note Grazie concedute a’ feudatarj del 
Regno , avrebbe potuto Pietro efcludcme una fola don- 
. na collaterale, o difendente Ih grazia dei mafchio , che 
farebbe (fato 1’ immediato fuccelfore e nel folo primo 
«afo deila fucceflìone : al contrario, Pietro con una furti- 
tuzion fedecommeflaria tutte le femmine efclufe, quante 
mai ne forter nate, ed in tutti i tempi, e cali . Final- 
mente invitò Pietro, in difetto della (uà mafchil dipen- 
denza , tutte le dipendenze raafchili di tutti i fttoi fra* 
tclli in perpetuavi , cr in infinitum , contravvenendo così 
alla Pr. XXX1V.de feud/iy per cui a’ feudatarj del Re- 
gno noD altrimenti fi dària facoltà ali- fondar majora- 

(chi 
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fchi fopra feudi , che infra termtnos fuccejftonh permiffae. 
Dunque nullo per difetto di poterti fu ’l majorafeo da 
Pietro foodato fui feudo di Teverola , nè può forteuerfi 
io parte, concioflìachè per l’ autorità di graviflìmi Dot- 
•tori , e di più efempj di cofe giudicate, quel commi 
detto, utile per inutile non vitiatur, luogo non abbia ne’ 
feudi. Perchè poi nou parlò Pietro de’ burgenfatici poiti 
ne’ confini del feudo , ne fegue , che fieno quelli al 
majorafeo foggetti nou da fe , ma come annejjì -al feu» 
do, e come una parte accejforia di elio; onde o da prin- 
cipio nullo fu ’l majorafeo dell’ accelforio, come fu del 
principale, od avendo avuto il fuo line il majorafeo del 
principale per la devozione del feudo, ha parimente il 
fuo fine avuto il majorafeo dell’ accelforio, e fono oggi 
i burgenfatici da conftderarfi come liberi , e principal- 
mente obbligati a’ creditori . Ecco ora come io ragioua- 
' va . Che che fia del majofafco de’ feudali , il majorajeg 
de’ burgenfatici da principio valfe, e da fe: I, perchè Pie- 
tro fottopofe al majorafeo Quel feudo, come gli era fla- 
to refutato dal padre: e nella refuta efprelfamente fi par- 
la come de’ corpi feudali, cosi ancora de’ burgenfatici : e 
non folo de’ burgenfatici , che vi erano nel tempo della 
compera , che Andrea ne fece , ma de’ burgenfatici an» 
cora , die ne avea dappoi, acquatati Andrea per titoli 
particolari: II, perchè nell’ultima parte dell’ iftrumeuto 
del majorafeo diè Pietro a’ chiamati la notizia de’ corpi 
burgenfatici da fuo padre acquiflati dopo la compera, no- 
verandogli uno ad uno: III, perchè non ci è Dottore, 
che abbia per parte accejforia del feudo i burgenfatici 
porti ne’ confini del feudo, ma tutti, feoza contraddetto 
di alcuno, hanno i feudali, e burgenfatici per due patri* 
monj divertì , 1’ uno de’ quali non dipende dall’ : 
tanto che può ’l feudatario per rifpetto dell’uno morire 
con teftamento , e per rifpetto dell’ altro ab iute fiato . 

Or 


Attuazione III. 

Or poiché nel cafo, che nullo folfe il majoraftfò de’ feu- 
dali, non era da dubitare, che folfe da principio valu- 
to , e valeflé ancora dopo la devoluzione il majorafco 
de’ -burgenfatici , la R. Camera , fenza brigarfi della va- 
lidità, od invalidità del majorafco de’ feudali , con due 
decreti uniformi dichiarò ;» adejje majoratum , & fidcicom- 
mijfum fuper bonis burgenjaticis fitti intra fina fiudi 
Tuberolae. Ed ecco, che al majorafco di Pietro indubi- 
tatamente foggiaceano , e foggiacciono i burgenfatici , 
non già i feudali: feguentemente pe’ crediti delle prime 
due rubriche , principalmente , e foli fono obbligati i feu- 
dali: e pe’ crediti della terza, principalmente i feudali, e 
fujjìdtarir.metite i burgenfatici . Pur lì conceda , che pri- 
ma della devoluzione a majorafco foggiaceano i feudali. 
Anche in tal cafo , elfendo per la devoluzione divenuti 
liberi* efler debbono principalmente obbligati . E non è 
da -dubitare, che per rifpetto della qualità di. elli, atten- 
do der fi 'debba il tempo prefente. In tutte le difpofizioni 
condizionate, per rifpetto ^della qualità della cofa, dì 
cui fi è difpodo, non altro tempo li attende, che ’1 tem- 
po , nel quale li verifica la condizione : e ciò tanto è 
vero , che v«ro è ancora nel cafo , che per la djvcrfa 
qualità della cofa, nulla farebbe la difpofizione , fe non 
61 folfe condizionata. La cofa, che già è mia, non mi fi 
può puramente lafciar nel teftamento , o promettere ; 
ma fe mi fi lafci , o prometta finto la condizione , fe 
verrà tempo, nel quale mia piò non fia , vale il lega- 
éz to , o la liipulazione (a) . Cosi ancora fi può lafciare 
nel tefiamento , o prometter la cofa finto la condizio- 
ne , fe farà mia ( b ) . Or quello fecondo è ’l nollro cafo. 

Il 

-y — — ■ ' 

- --T 7 (a) L. c a et ere 41. §. j. de Icg. I. L. mea 98. de coni . 
(y dem . , & L. exi fi imo 98 .de ver b. obi. 

(b) L.Sticbum 6 . de leg. 1. L.nuper 81. de leg. 3. 


iy Coogle 


Del credito , e del debito. 153 

Il creditore del feudatario , perchè durante la coftui li- 6 $ 
nea gli fi paghi quel, che gli è dovuto , non ha bi fo- 
gno della ipoteca feudale . Colla femplice azion perfo- 
rale fa efporre venale il feudo. Ma, devoluto il feudo 
al R, Fifco, 1’ azion peTfonale non giova nè molto, nè 
poco: e’I tempo è quello, in cui al creditore , per cf- 
fer foddisfauo , è aflòlutaraente neceflaria 1’ ipoteca feu- 
dale. Dunque al tempo della devoluzione riguardano il 
credirore, che chiede l’obbligo del Fifco, c’1 Fifco, che 
gli fi obbliga. Dunque coudizionato è l’obbligo del Fi- 
fco , come queliti , che fi contrae per lo tempo della 
devoluzione, il qual tempo, eflendo futuro', ed incerto, 
induce condizione. Dunque quando s’ipoteca col R. af- 
fcofo il corpo del feudo, allora promette il Fifco di pa- 
gare, fe tornerà il feudo ad cfler fuo: eh’ è quel fecon- 
do cafo, che di fopra ho propofto. Durante la linea del 
feudatario, il Fifco ha del feudo il folo diretto domi- 
nio, il qual non fa, che, (Erettamente parlando, e’ pof- 
fa dire , che ’l feudo fia fuo , come può dirlo nel cafo 
della devoluzione. £ ciò pollo , è da attendere la qua* b* 
lità della roba nel tempo , in cui fi verifica la condi- 
zione, folto la quale l’obbligo fi contrade. n 

La terza obiezione riguardante ancora i crediti 
di più rubriche , è quelta . Inutile in quanto all’ effetto 
è la difputa , fe pollo l’ aflenfo dell’ uomo , o del Capi- 
tolo principale, 0 fujjtdiario fia 1 obbligo de’ feudali , per- 
chè dovendo il Fifco in virtù della Reai Carta di Fi- 
lippo IV. tornar cejjion de los acreedores -, per la ceflìon 
delle azioni rifarebbefi su i burgenfatici di quel , che 
pagherebbe su i feudali ; ma egli è quello un circuito 
vixiofo, che non ammetton le Leggi ( a ) : confcguente- i 
Cirillo Tom. IX. V mente 


(a) L. dominiti 53. in fine ff. de condili, indeb. , L. 
videamus 5. ft cui plus quarti per L. Falc. , (IX CUmenr. 
auditor 3. de re/cri pr. 
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i , mente fenza che ’l Fifco paghi , e fenza che debba te- 
ntar ccjjìon , è gi ulto, che gli fi .dia l’azione utile contra 
i polklfori de’ burgenlatici , perchè paghino elli diretta- 
mente a’ creditori con aflenfo. 

6 5 Rifpondo , efl'er fenrenza di ben molti , «.gravi 
Dottori , cui -fegue il dotto Alfònfo de Olea (e ) , clie > 
ad evitare il circuito viziofo , non Tempre lì dà 1’ azio- 
• ne utile, ma o ne’ cafi dalla Legge efprelfi , o quando 
una qualche giuda caufa il richiegga, come fc fi a aden- 
te colui, eh è tenuto di cedere le azioni, ne’ quali cali 
non fumo ; anzi , al contrario , fiamó nel calo di non 
doverli un tal circuito evitare, perchè nella Reai Carta 
di Filippo IV. fi ordina efprelfamente , che ’l Fifco pa- 
ghi , e defpucs debba tornar cejjion de ios acreedores. Si 
aggiunge , che non in altro calo dovrebbe il circuito e- 
viiarfi, che nel cafo r che o per necelfità di Legge , o> 
per equità folle il creditore tenuto di cedere le azioni *- 
Le parole della detta Reai Carta : Se ha da tornar cef- 
fton de los acreedores y come tutti i referitti de’ Principi, 
66 fono da intendere a tenor delle Leggi. Ciò tanto è ve- 
ro, che, .fe referitto di Principe, o ptawmatica Janzione y 
o facra annotazione ci fia non conforme alle Leggi , per 
una Codituzione dell’ Imperadore Anafiafio (£) , non deb- 
bono i Magifirati maggiori , o minori tenesne aleuti 
conto. Dunque dovrà ’l Fifco tornar cejjiort , quando per 
Legge la polla pretendere . Or comechè per alcuni cre- 
diti potrebbe nella prefente caufa pretenderla , non la 
può di certo pretendere per alcuni altri . A chiaro in- 
tendimento di ciò , dovrei farmi ad efaminare le circo- 
ftanze, che concorrono in ciafcun credito; ma in quella 
lunghilfima difpura non ha per ora voluto entrare il 

jró - .■'* v* y -• 



~ l (iyDe (ejf. jur. tir. 5. q. 14.nHOT.44. 

•' L. omnes 6aC.fi contra jus, vet utilit.puH. 
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Tribunale della R. Camera : ed io fono contento , che 
a tenore della detta Reai Carta prefentata dal Signor 
Avvocato Fifcale pe’ crediti , che hanno 1 ’ affenlo dell’ 3 * 
uomo , o del Capitolo fi condanni per ora il Fifco a 
pagare, c'Jpi juribus prout de jure . Contuttociò ne vo- 
glio dir qualche cofa in generale. E primieramente, 
perchè poffa parlarfi di ceflìon di ragioni , è da fuppor- 
re, che ci fieno più obbligati , e che uno di erti paghi v 
al comun creditore , da cui ottenga la ceflìon delle a- - - 
zioni contra 1’ altro obbligato : e ciò Suppone lo ileffo 
Re Filippo IV , dicendo , che a tenore della dottrina 
de’ Periti del Regno, e della pratica del foro fi paghino 
i debiti à ■ voluntad del acreedor il quale arbitrio non 
può altrimenti aver luogo, che porti due, o più obbli- 
gati . Ma quando come uno è ì creditore , cosi uno è * 
ancora il debitore, e quello paga il fuo debito, non ha 
’l creditore azion da cedergli , perchè quella, che avea 
contra lui,* colla foluzione fi ertingue, nè altra ne avea 
contra un altro obbligato . Serva di efempio il credito 
di ducati ìocoo. fpettante, fecondochè fi è detto, alle 
figlie minori del defunto D. Saverio Terralavoro . Per 
quello credito, in virtù dell’ alfenfo efpreffo dell’ uomo, 
il folo Fifco è obbligato , non altri . Dunque contr’ al 
folo Fifco hanno effe azione ; e quando quefta per la 
foluzione fi ertingua , nulla rerta loro da cedere al Fif- 
co . Secondamente le ceflìoni delle azioni o fi fanno 
per neceflìtà di Legge , cioè per motivo di rtretra giu- 
rtizia , o per una femplice equità fondata in quella voi- 
gariflìma maflìma: Quod tibi non nocet, & alteri prodefl 
ec. , che da un bel luogo del jus Civile (a) è tratta. 

Di cotefto doppio genere di ceflìoni più coptamente , 

V 2 e più 


(a) L. in creditore 38 .de evttt. 
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c più fottilmente, che altri, ha feritto Alfonfo de Olea 
{a). La Comma delle cofe da lui dimoftrate, è quella*. 
<8 Le cefTioni del primo genere , quali fono, a cagion di 
efempio, quelle, che fi fanno ad uno de’ correi , od al • 
fidejuflòre , fi debbon fare dal creditore , tuttoché gli 
nocciano : al contrario le cefiioni del fecondo genere , 
non altrimenti fi potlon prerendere , che colla claufola , 
69 dummodo non officiane cedenti . Si efaminò quefto punto 
nella caufa tra Lionora Caracciolo, t’1 R, Fifco, della 
quale fi è parlato nel fecondo Capo di quella Scrittura. 
Fu ’l R. Fifco condannato a pagare su i feudali, come 
principalmente obbligati in virtù deH'alfenfo del Capito* 
io,* le doti di Lionora: pretefe poi la cefiion delle ragio- 
ni per rifarfi Copra gli allodiali , e l’ottenne; ma perchè 
» Lionora , oltre il credito delle doti , avea I’ ipotecaria 
su gli allodiali per un legato lafciatole da Pardo Pap- 
pacoda fuo marito , magna orta ffiit quaefìio , dice il 
Reggente de Ponte (b) , fi ceffo operavi debebat conira 
Elèonoram cedentem creditricem ex caujfa legati , propter 
quod Fifcum fatisficrì volebat: (7 obtinuit (Lionora) ex 
regula illa , quod ceffio , in caffi , iflo fit ex aequitate Le - 
g/r, quod libi non nocet , (7 alii prò de fi . E’ dunque da 
vedere , per quali crediti pofla aver luogo la ceffione 
del primo genere , e per quali la cefiion del fecondo. 

- tfOixtj'.: , • —ìi-t r 'ri' 

Di Cafa oel dì it. del mefe di Novembre 
dell’ anno 1775. 


Per 


(a) De ce ff. jur. tir. 5. q. 2. (7 feq. 

(b) De pot. Proreg.cap.ó. num. 16. 
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Del credito , ? del debito. 

Per lo Principe D. Michele Pigliateli! 
contra la Duchefla di Monte leo- 
ne, e Bellifguardo D. Mar- 
gherita Pigliateli . 

« 

ARGOMENTO. 

I. Quali debbano edere i crediti , perchè fi pofla per 
eflì predar l’aflìflenza. 

II. Come fi pofla iflituir 1 ’ afliftenza; e. come, e quan- 
do debbafi predare. 

SOMMARIO.* 

X X Affi (lenza pub chiederft , e preflarft , dove il ere • 
J j duo fut liquido dir per fe. 

2 Perche /’ ajftflenza ’poffa aver luogo , bifogna , che pri- 
ma fi refcinda il contratto : Ved.il num. 31. e feg. E 
del modo , onde fi refeinde: Ved. il num.’ 37. 

3 L eccezione del terzo , quando fi ammetta . '• ** 

4 In quali caft i capitoli matrimoniali privati , fi abbia- 
no % come pubblici i frumenti . 

5 Se uno poffa Jìipulare per un altro. 

6 II padre pub ftpulare così pè figli già nati , che per 
gli non nati ancora. 

7 La Jcienza fi prefume per la congiunzion del fangue , 
e per la coabitazione . 

8 Se la fetenza, che ba'l donatario della donazione , va- 
glia per accettazione . 

9 Quando la donazione, che fa la donna comincia dalla 
promeffa , fe abbia luogo il Pelle/ano : Ved. i num. feg. 

1 1 S* fp°ne la 1 » fed fi eo 4. ff. ad Vellejanum . 

12 La « 


* $8 Jtihgaxione HI. 

12 La donna , che dopo il biennio conferma t obbligo , che 
coni rajfe per altrui , non pub valerft del Velloiano . 

1 3 Si [pone la Confuetudine Napoletana càminciante In* 
ftrumenta donationum: Ved. i num. feg. . 

14 Gl' finimenti di ' detrazioni , in vigor di detta Con* 
fuetudine, non hanno vigore , fe non ci fta fìnta , oltre 
alla pnfméjfa , ancora la tradizione . 

15 De' caft , in cui non abbia luogo l' accennata Confuetu- 
dine: Ved. i num. 16. e 17. . 

'a 8 Negli atti tra vivi non v ha quella libertà di con- 
getture , che ft ba negli atti di ultime volontà. 

I p Quel , che ft ritiene in mente , e non ft f piega , nul- 
la opera. 

20 Della forza , e degli effetti della clou fola Ad confi- 
lium Scpientis: e- delle facoltà , che abbia il favio cir- 
ca il fupplire le cautele , e 'l dichiarare le parole dà 
contraenti ufate: Ved. i num. feg. 

2 1 Idonee cavere , propriamente diceft di ebi dà il fide- 

juffore. « • .,.* 

22 l patti contengon cofa di fatto , non di jus . 

23 Se l coti tratto convenuto farft in ifcritto fta valido , 
od invalido , dove la convenuta frittura non ftaft far- 

y ta: Ved. i num. feg. •. , .. .> • 

27 Le donazioni eccedenti i 500. foldi , non hanno k\ fo- 
gno <f inftnuaziSne . ■*, 

48 Le obbligazioni contratte , con ebi ft debban difìrarre . 

2 p Se nel tempo della eredità giacente , poffa refcinderf 
il contratto fatto col defunta. 

30 II decreto ordinante la refcijftone del contratto, dee no- 
tificarft perfonalmente al debitore. 

31 Se non pofja altrimenti l' affi [lenza peofarft , che re* 
fcijfo il contratto col dcbttor principale : Ved. i num. fe$ 

35 4* fentenza profferita contr il [olito ordino de giudi- 
zi, è nulla. 

a 
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3 6 A 7 la civile , la naturai giufìizia permette , rie 
da un falfo attore ft turbi altrui la pace : 

37 Falfo attore è colui , che chiede coffa, per cui gli man- 
ca f azione . • 

40 Se f cffifìenza pofja i/lituirfi , ffenza prima difcuterfi 
il principal debitore : Vefl. i num. feg. - 

41 Se per jut comune pojfa il creditore i/lituire 0 f azion 
per fonale contr il debitore , 0 /’ ipotecaria conte il terzo 
pojfcjfore: Ved. il num. feg. 

45 II cofìituto opera affai ptìt del precario ne giudizj di 
affi (lenza. 

47 Chi tace , nè affo ma, nè nega: non per tanto appa- 
ia fa, che pili nega , che afferma . .In qual enfi, tacen- 
do, confcjfa Ved. ^1 nurtì. feg. 

49 L attore ha l' obbligo di legittimari così la fua , chi 
la per fina del reo. 

50 Se l' Autentica Hdc ita , fi debitdr , Cod. d< pigfi. 
fta untr degli errori d' Jriidrio : Ved. il rtu.rt. feg. 

ALLEGAZIONE IV. 

• _ ^ •» 

C Ontra ’l Principe di Noja Fabrizio Pignatelli , e *1 
cofiui figlio primogenito Giulio , quattro crediti 
nel pallaio fecolo rappréfentava il Duca di BeHifguardo 
Giacomo Pignatelli figliuol fecortdogenito del detto Fa- 
brizio: il primo di due. .3000, il fecondo di due. titoo, 
il terzo di dite. 700, e ’l quarto del prèzzo di una ca* 
fa , e di un giardino polli in vicinanza del- Monillero 
di S. Efrem nuovo: e comechè fin dall’anno 1658. fof. 
fero riferiti predo gli atti del concorfo de’ creditori del .’ 
detto Principe Giulio ', nondimeno non fono fiati anco- 
ra difeufii. Difendente, ed erede del creditore è 1 ’ odi- 
erna Duchefia di Mooteleone D. Margherita Pignatelli: 

• difendente , ed erede de’ debitori fu ’l Duca di Monre- 

. leone 


tic 'Jlleg azione IV. 

Icone Niccolò , di cui è erede il Principe D. Michele 
Pignatelli . Per cotelti quattro crediti, ha la Duchelfa 
D. Margherita iditutti finora tre giudizj di aflìllenza • 
Nell’anno 1752. convenne il Principe D. Michele, come 
tenutario degli Stati di Noja , e di Cerchiara , i cui 
burgenfatici erano pe’ fuddetti crediti fpezialmente ipo- 
tecati •; ma, compilato il termine anche col Duca di 
Monteleone, laudato autore dal -Principe D. Michele, non 
curò la DuchelTa di far decidere la caufa . Nell’ anno 
1770. convenne il Duca di Monteleone, a cui il Prin- 
cipe D. Michele avea redituiti que’due Stati ; ma co- 
me fi diè’l termine ordinario, non procede la Duchelfa 
ad altro atto . Ha finalmente convenuto il Conte de 
Fuentes D. Giovanni Gioacthimo Pignatelli, ernie -pof- 
feflore di una partita di funzioni fifeaii fopra 1 ’ Univer- 
fith di Montecorvino, ereditaria del Principe di Noja 
Giulio: e ’1 Conte de Fuentes ha laudato autoro il Piin- 
cipe D. Michele , corri’ crede del Duca di Monteleone 
Niccolò , da cui fu la detta partita, data in /cintimi al 
Principe D. Antonio padre del detto Conte . Scrivendo 
ora io per lo Principe D. Michele Pignatelli, dimodre- 
rò , che i crediti , che vuol rapprefentare la Duchelfa 
D. Margherita , non fono tali , che le fi polfa per edi 
predar l’alfidenza, e che, dato ancora, che tali folfero, 
più a lei non fi appartengono, come ceduti ad altrui'. 
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161 , 
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cbejfa D . Margherita , 

M# , U fi poffa per effi ; 

• . predar l 9 affijlen&a . 

N Ella relazione de’ «editori del Principe di Noja 
Giulio , cotedi quattro crediti occupano fin dall 
anno' 1^58. il fecondo, il fettimo, l undecimo,, e 1 di- 
ciottefiino luogo j ma volge ora i anno dodicefimo fojt 
pra’l fecolo , e cotefta relazione non fi è ancora difeufia. 
E come fi chiede? E come G può predar 1 affifieoza? A 
quella non può farfi luogo altrimenti, che, quando il 
credito è liquido da fe: Quod intelligns, quando ereditar» 
de per fe ejfet liquidar n , dice il Rovito («) . E come 
pofiono avy-fi per liquidi i crediti non ancora difeufli . 
Quante volte nella difcuffione ne corre rifehio la quan- 
tità? Quante volte ne corre rifehio ancora la verità? 

A quella prima eccezione , che per tutti i pretefi 
crediti del tutto efclude la chieda alfidenza , fi aggiunge 
una feconda eccezione riguardante la più gran parte del 
credito di due. 11 100. Per 7000. di elfi il Principe di 
Noja Giulio debitore con idrumento del di 3. del mefe 
di Giugno dell’anno 1550. fece vendita di annui 490. 
a beneficio del Duca di Bellifguardo Fàbrizio figlio di 
Giacomo . Dunque cotedi 7000. fono un capitale de- 
morto j feguentemente non può per efii. predarfi 1 adi- 
ftenza . Si dovrebbe prima refeindere 1 idrumento col 


(a) Ad Pr.un.de ajjifì.nwn.^. ■' - W 


- 


Cirillo Tom. IX. 


X 


de- 


Digitized by 


V 


\ t 


1 61 . Ai legazione IV. 

debitor principale. Cosi fcrive lo fteflb Rovito («) .• 
Quod intelligas , ; quando creditum de per fe ejfet li qui - 
, fecus fi prò liquidatone oporteret refcindere cantra- 
Rum , prout efl creditum eie caujfa emtiouis introituum , 
quia prò capitali non poted praefìari ajfiflentia , nifi ref- 
cijfo prius infirumento : & ralis refctjfio non potè fi fieri 
cum folo tertio pojfeffore , fed pemecejfe fieri deber curri 
principali debitore , feu ejus beredibus , quitqmd in cantra- 
rium aliqui fibi perfuadeant • nam non procedif , quando 
liquidato crediti egee refctjfione contro fi us .* e frappone 
alcune altre parole , foggiunge : Et ira pajfim ob/ervet- 
vimus y £y quotidie obfervamus in S. C. Oltracciò de’ ri- 
manenti 5ioo.ne furono dal Duca Fabr:zto ceduti 2000. 
a Francefco Pianateli» , come dal fopraccitato iftrumen- 

CAPO il. 

* i r ‘ , 4» 

Dato che i crediti y che vuol rapprefenta -, 
re la Ducbejfa D. Margherita , fojjero 
• . tali , che fi poteffe per e]Jì prefar l* 
affi (lenza , quejia non le fi può , 
prefare , perché piti a lei non 
fi appartengono . 

* 

N E’ Capitoli matrimoniali, che nel di 24.de! mele 
di Aprile dell’ anno 1716. fottoferiffero D. Mar- 
gherita Pignatelii Duchefla di Bellifguardo , e D. Diego 
Pigna telli Marchefe del Vaglio, dopo di aver colei do- 
tata fe (leda di due. 86935, promife di donare, e donò 
io fatti, tutti i Tuoi crediti a tutti i primogeniti , ch« 

da 

■ r t ” ■ •* - ■ ■ - 

( a ) Lo c ’ p 4 , . 
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4 * lei , e da D. Diego farebbero Dati . Notili qui , che 
fu cotefta donazione non foto prometta , ma fatta , e 
dal dV, che ’1 matrimonio fi contratte , a' primogniti fi 
acquiftarono irrevocabilmente tutti i crediti, effe la Du* 
chetta D. Margherita potea rapprefentare . Contratto il 
'matrimonio, e natone D. Fabrizio primogenito , fu la 
donazione fedelmente efeguita . Tra’ crediti donati, era 
un credito di ducati 2200. dovuti dal Monte de’ mari- 
taggi della famiglia Caracciolo. Nell’anno 1723. ricor- 
fe alla G. Corte il Marchefe del Vaglio D. Diego a 
nome del fuo primogenito D. Fabrizio, e, prefentando 
i fuddetti Capitoli , ne pretefe la foddisfazione; ed in vi- 
fta di etti con decreto della G. Corte l’ottenne. Nè di 
ciò fu ignara la Duchefia D. Margherita. Il ricorfo del 
Marchefe D. Diego fu da lei fottofcritto cos’i: D. Mar- 
gherita Pignatelli Marche fa del Vaglio non impedì fc e , che 
s jnrcrpdhga il decreto . Or fe di tutti i fuoi crediti fe- 
ce ella ne’ Capitoli dell’ anno \yi 6 . irrevocabil dona- 
zione a tutti 1 futuri primogeniti : e fe nato il ptimor 
genito D. Fabrizio la confermò poi con un atto giudi- 
ziario nell’ anno 1723 ; come può oggi pentirfene , ed 
efercitare a fuo comodo le azioni cedute ad altrui? 

Nè mi fi dica , eh’ effondo quella una eccezione 
del diritto del terzo, non può ufarne il Principe D. Mi- 
chele Pignatelli. L’ eccezioni, che, febbene nafeano dal 3 
jus competente al terzo , nondimeno efcludon del tutto 
il jus dell’ attore , fono fempre da ammetterfi , chiun- 
que fia , che le opponga , cotne quelle , eh’ efcludendo 
del tutto il jus dell’attore, anzi che eccezioni de iure 
teftii , fono eccezioni de non jure attorti . Cosi nel fuo 
Codice [a) Antonio Fabfo : Exceptio illa nort tam eJJet 
-de -ture tertii , qnae regolari ter non admittitur, L.loci cor - -, 

X Z D VP»* 


(a). L\b. 3. tit. 23. def. 5. /illcg. 3. 
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pus 4. §. fi compatì , jff. y» vintile. , quota» de non 

jure attorti ^ quac fan per admit tenda cfì . E la ragione è 
quella, perchè dee prima efaminarft il diritto dell’atto- 
re , che 1 diritto del reo; onde, conofcendo il Giudice 
non aver diritto l'attore, non dee d’altro brigarli. Co- 
sì lo flelTo Fabro (<») .• Ncc videbitur ea euceptio de iure 
tenti , quae verini e fi de non jure attorti, prius enim de 
attorti , quam de rei juribus quacrcndum efì . E per la 
lh?fla. ragione fi ammette anche, quando il terzo , cui 
per proprio diritto compete, non voglia ufarne: E/ì ex- 
ceptio baec , anche quelle fono parole del Fabro (£), de 
j ure quidem retiti , fed ex carum numero , qu.oe jus agen - 
tis omnimodo excludunt , id eft , etiamft terrius iile fuo ju- 
re uri nolit , ideoque omnimodo admit tenda eli . Cofe a 
quelle fi migliatiti per comun fentimento de’ Dottori in- 
fegna il de Luca (r). 

Or mancando del tutto 1 ’ azione alla Di»helTa D. 
Margherita, e mancandole per lo proprio fatto, io pri- 
ma di afcoltare in Ruota il di lei dottilTimo Difenfoid, 
non fapeva indovinare, di quali principi di jus comune, 
o municipale potelTe a di lei difefa valerci . Ora che f 
ho afcoltato, ingenuamente confeflo, che, febbene l’ab- 
bia io avuto fempre in gran pregio , nondimeno non 
avrei creduto mai , che a tanto giungete 1’ acume del 
fuo fecondiamo ingegno. Sei argdmemi , fe la memoria 
non m’ inganna, e' propofe per non far valere la dona- 
zion fatta dalla Ducheffa D. Margherita ne' Capitoli del- 
J’ànno 17 ió. Gli riproporrò io , e gli rigetterò tutti e 
fei . 0 '•****• i» WM •• •: l- •- 

f* . f v f* > f .. . j | 

P Ri- 


fa) Cod.lib. 3. tir. zi. def 2. 

(b) Cod. lib. 6 . tit. 8-. def. 1 5. 

. (c) De judic.difci + i, num. j. « ; 
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é. RRIMO ARGOMENTO. 

I Capitoli matrimoniali non ridotti in pubblica forma, 
allora in giudizio poflon valere , quando dp’ contra- 
enti fi fieno dati a confervare ad un pubblico Nqaajo , 
il quale di ciò formi un atro; ma i Capitoli deijfanno 
1715. nè furono dati a confervare a pubblico Not-ijo , 
nè, fe gli fi folfer dati , di ciò fi formò mai alcun’ at-- 
to. Nella Copia, che di etti è negli atti , altro non fi 
otterva, fe non che la foferizione della DucheiTa D. Mar- 
gherita , e del Marchefe D. Diego , e ’l lèguente no- 
tamente che fotto vi fece il pubblico Notajo Grego- 
rio Servillo: A 2. del mefe di Ago/lo 171 6. in Napoli 
Is fudetti Ecc. Signori D. Margherita Pignatelli Duchef- 
fa di Belli/guardo , e D. Diego Pignatelli Marchefe del 
foglio anno atte/lato , il Judetto fogli? ejfcre flato fot- 
toferitto di loro proprie mani nel fuddetto dì 24. Aprile 
J 7 1 ò. Et in fidan io Norar Gregorio Servillo ho fignato 
riebieflo . Il Notajo della fola foferizione di una privata 
carta fa fede, e ne fa fede per detto degl’ i fletti contra- 
enti : non fa fede di efferfi data da’ contraenti a confer- 
vare a lui: la qual fede era neceflaria , perchè la carta 
dotale, tuttoché privata, acquittafle la forza di pubbli- 
co ittrumento. 

RISPOSTA. 

N On ci ha tra’ nottri Pratici chi richiegga come. 

neceflario coretto atto del Notajo , anzi non ci 
ha (per quel che ne so ) chi ne faccia alcun motto. 
Etti iolamente richieggono , che 1 ’ una , e 1 ’ altra parte 4 
fottoferivano i Capitoli, e gli diano a confervare ad un 
pubblico Notajo : Capitala matrimoni ah a privata , così 
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leggo appreffo il Riccio (a), a partibus fub/cripta , lìcer 
non fint (ìipulata per Notarium , ubi fuerint ab utraque 
parte data Notano ad confervandum , probant ut indrumen • 
rum publìcum . Quel, che importa, fi è, che di fatto fi 
confervino non dalle parti, ma tra gli atti di un qual- 
che pubblico Notajo : che poi faccia , o non faccia ro- 
teilo htto il Norajo , nulla importa; perchè ’l folo tro- 
varfi tra gli atti di un pubblico Notajo, dee far Tempre 
'prefumere , che gli fieno fiati dalle pani ftelfe dati a 
eonfervare. Cotefto atto dal folo -Notajo fi fa fenza te- 
fiimonj, e fenz’ altra folenmtk, nè prende-forza altron- 
de , che dal doverfi prefumer bene del di lui pubblico 
uffizio : e la prefunzione nafcente dal trovarfi di fatto 
tra gli atti di un pubblico Notajo, è la fteffa. De’ Capi- 
toli del Conte Vaaz , e di D. Anna Brancaccio trovati 
tra gli atti del pubblico Notajo Francefco Amenta, fi 
è deputato in quello anno nella Ruota del Sigiar Confi-^ 
gliere della Rcal Camera D. Carlo Paoletti. Gl’ impu- 
gnava il dotto Avvocato della Principelfa di Rullano , 
perchè ’1 Nqtajo Amenta uon folo non avea fatto' in ef- 
fi l’atto di efl'erfi da' contraenti dati a lui a eonfervare, 
ma non avea nè meno autenticata la foferizione de’ con- 
traenti :• e’I S. Con fi gl io, a mia difefa, nè di quel ptimo, 
oè di queflo fecondo difetto ha tenuto alcun conto. 

È'ECONDO ARGOMENTO. 

L A donazione fatta dalla Duchefla D. Margherita ne’ 
Capitoli dell’anno 1716. non fu da pubblico No- 
tajo accettata a nome de’ futuri primogeniti : ' e la do- 
nazione fenza l’accettazione non vale. 

* ‘ > - ' RI- 


t (a) Fra h. civ. p. 2. tir. 7. cap. t. nutrì. 1 l. 
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RISPOSTA, 

A Ppreflo tutte le più culte nazioni di Europa fi è 5 
receduto dal rigore del jus Romano, il quale, da 
pochifliiTH cafi in fuori, non permette , che uno flipuli 
per un altro (a) . In fatti , tuttodì Riputano i pubblici , 
Notai per gli aflenti, ed ignoranti. E cocr.echà fi foffe 
creduto dagli antichi Chiofacori del jus Civile , eh’ ef- 
fendo i Notai de’ noftri tempi fimigliantidimi a fervi 
pubblici , venga ciò perni elfo loro dalla Rellp. Giurifpru- 
denza Romana^ nondimeno fi è creduto cosi per erro* 
re (b) : fe non che cotefto errore è giù da gran tempo 
paffato in coftume , cui tanto è lontano , che fia con* 
trario il jus della natura, e delle genti , che anzi que- 
llo non al folo Nota jo , ma a chicchcdìa permette di 
Riputare ^benefizio di un altro: Non obflat jus naturata 
aut genttum , fcrive il Vinnio (c), quominus alteri etiam 
extraneo rette quilibee /li pule tur : & ideo moribus borum 
ten'.pnrum id pa/Jint obtinet . Ma per rifpetto del padre, 6 
che ft i pali pe’ figli, non al folo coRume affi a ricorrere. 

E' opinione ben ricevuta nel foro , che gliel permetta 
ancora la Romana Giurifprudenza , e gliel permetta co- 
me nel cafo, che i figli fieno già nati , cosi nel cafo , 
che non fièno nati ancora : e così più volte fi è giuJi- 
cato. Ecco due luoghi di due Scrittori, la cui autorità 
vai molto nel foro. L’ uno*è del Riccio (d) : Pater po • 
refi /hpulari prò filia : O* ita volute Rota in una Givi' 
tutis Ca/ìellt lucri dotaiis veneris 22. /unii 1607. coram 
2 „ ’ ii- 


(3) V. Vinn. in , §. fi quii olii 4. I11JÌ . dt in ut. /tip. n. j. 

(b) Vinn. loc.cir. 

(c) Loc. eie. 

(dj Collctt.zpjy.ad eì qui In fi. dt inut.ffipulat. 
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ìllufìrifs. Card. Lodovifto , pofìca SS. Pontefice Maxim» , 
ubi prò comprobatione bujus concltiftonis citatur quoque 
text. in L. quodcumquc §. I. (J in L. quod dicitur , ff.de 
veri. obi. L’ altro è del Surdo (a).* Non eli dubiuni , quin 
parer pojjit prò filio flipulari , L. quod dicitur , la feconda, 
de veri. obi. , ubi Glojf. Bart. (J olii , praecipue Alcxan. 
col. 1 .( 3 “ feq . , (? Jaf.num. 18., L. fìipulatio ifìa §. alteri, 
ubi etiam Do£l. y praefertim ] af. in feptimo not. ff.cod.rir. 
Gaflr. conf 171. col. 2. voi. 2. Alba in'conf. 3 6. num. 4, 
ubi ptoprie loquirur hi~dòn aliane , dicent , quod boc ce fu 
fropter patrtf 'fìipulationem adquiritur jus ftlÌT y etiam nulla 
interveniente acceptione feti ratif catione . 'Mkiocb. in Cot;f. 
485?.. . . (y pater nedum vti)is , extantibtis , fed etiam 
ni/citurìs fliis flipulari potefl , L. fi quii operas de oper. ti- 
bert. L.Paulus §. P aulii 5 refpondit de lon.libert. L.Divi 
paElis C. de naturai, lib. Fab. in §. ei vero qui col. fin. Infl. 
de inut.flip. Guìd. Pap. q. 2 67. , J af. in L.fin. col. t. de verb. 
ftgn. ( 7 c. Or a* Capitoli dall’anno 1716, fe non inter- 
venne alcun pubblico Norajo , intervenne per fe ,‘fuoi 
eredi , e fuceejfori il Marchcfe D. Diego Pignatelli , il 
quale, anche fenz' altra accettazione del figlio, al figlio 
acquiftò dal di del matrimonio un jus -ii revocabile. Ma 
vi fu poi anche 1* accettazione del donatario , cioè del 
primogenito nato dal Marchefe D. Diego , e dalla Du- 
cheflà D. Margherita , che fu ’l defunto Duca di Mon- 
teleone D. Fabrizio . Non ci farà chi ofi di dire , che 
’l Duca D. Fabrizio non ebbe feienza della donazione 
7 a lui fatta ne’ Capitoli dell'anno 17 16. Per la congiun- 
zion del fangue, e per la coabitazione cotefta feienza fi 
prefume in modo , che non fi può negare . Così parla 
j Surdo , trattando appunto della feienza di una dona- 

zio- 
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zione (a): Scìentia, in cafu nofìro, negati pon poi e fi finn- 
te conjA nttionefattguirtii , cobabitatione , ( 5 * altis : dove 
quell’ ultima parola è da riferirli alla diuturnità. del tem- 
po, la qual circoftanza è ancora nel noftro cafo. E po- *• 
(la nel Duca D. Fabrizio la fcienza,* nè meno potrà ne- 
garli l’accettazione. Antica è, la contròverfia , fe la 
lcienza’, che ha ’i .donatario della donazione, vaglia per 
accettazione . Comunemente fi diftingue tra donazione., 
che ingiunga al donatario alcun pefo , per cui torfe po- 
trebbe non accettarla , e donazione ,« che al donatario 
folamente rechi utilità. Nel primo cafo, la femplice fcien- 
za non vàfe per accettazione-: nel fecondo, tanto è a- 
verne la faenza*, e non farne efprelfamente rifiuto, quan- 
to accettarla . Cosi, per 1 ’ autorità di buon numero di 
Dottori, lo. Hello Surdo (b): Cafus nofìcr cfì clarijjimus , 
quia piaefumitur , uxorem approbnjjc donationem , atque il - 
latri accede affé ex fola fcientia , ex quo ablus et r.jfert uri- 
litatentf Che poi il fecondo cafo Ha il nollro, non è da 
dubitare. 

* 

T E R Z* O ARGOMENTO. . 


• 

N E’ Capitoli dell* anno 1716. la donazione comin- 
ciò dalla promelfa, non dall* tradizione : e quan- 
do la donazione, che faccia una donna, comincia dalla 
promefia, allori fi fa luogo al .Vellejano , e confeguen- 
tememe alle Leggi del Regno, le quali molto più.fevé- 
re delje Leggi Romane né annullano le promette,- ni un 
conto tenendo nè di rinuncia, nè di giuramento (e). 


9 
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(a) Decif 20(5. nttm. 1 1 . 

/ ^ (b) Loc.cir. 

■ (Ó Pr.un.de S. C. Vellejano , 
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Risposta. 

10 TL venarato Contraddittore per provare , che quando 
J la donazione , che fa la donna , comincia dalla prò* 
inetta, allora fi fa luogo al Vellejano, citò, aozi reciti 
in Ruota un luogo di Ulpiano. , ed un altro di Paolo 
de Caftro: ed io per rifpondergli , altro non ho a fare, 

11 fe non èhe trafcrivere cotefti ifteflì due luoghi . Scrive 
Ulpiano 00 * Si tilt donatur a creditori tuo numos nume * 
riverir , non intercedit : Senatus enim obligatae muliebri 
fuccurrerc volute , non donanti,. Da quella prima parte 
del tetto, in cui Ulpiano negà T eccezion del Vellejano 
alla donna , che con animo di fare un dono al debito- 
re, numos creditori numeravit , ne tratte il Contradditto- 
re la prima propofizione, cioè, che quando la donazio- 
ne comincia dalla tradizione, non ha luogo il Velleja- 
no . E qui non mi gli oppongo . Venendo poi «alla fe- 
conda parte del tetto, in cui dice Ulpiano, che foccor- 
re il Vellejano mulieri obligatae , non donanti , quinci 
tra.tte la feconda propofizione, cioè, che fé la donazio- 
ne comincia dalla prometta , fi fa luogo al Vellejano . 
E qui mi oppongo io, non alla proporzione, ma al fea- 
fo, in cui e’ la prefa. Ingannato dalla pattion delia cav- 
ia , credè , che parlaffe *UJpiano di due perfone , cioè , 
della perfona della donna , che dona , o promette, e 
della perfona, a cui dona, o promette la donna; e con 
tal fuppotto opinò , che ic là donna a quell’ altra per- 
fona donò* numeraodo il danaro* non le competette T 
eccezion del Vellejano ; e che al contrario le dovette 
competere, fe a quella fletta perfona femplicemente prò- 
nule, uè numerò danaro. Ma parla Ulpiano di tre peY- 

• fp- 
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fone : Si tibi’ denatura'. Eccone già due: l’ una Tei tu, cui 
vuol donare la donna: l’altra è la donna, che vuol do- 
nare : Numos numeravene creditori tuo . Ecco la re rèa , 
eh’ è la perfona del tuo creditore. Or fe di tre- perfone 
li parla nella prima parte dfel tetto, tre ancora fono da 
porre .nella feconda : e ciò porto , ciafcuno intende, che 
quando Ulpiano nella fecfonda p4|e diè 1' eccezion del . 
Vellejano alla donna obbligata , di quelfa donna parlò , 
che nqn promife alla perTona , a cui volea ''donare , mi 
per donare a quella,. promife ad un’altra: feguentemen- 
te parlò della donna, thè, promettendo ,' obbliga vafi per 
altrui, eh’ è ’l cafo del Vellejano, non gii per fe mede* 
fima, qual’ è ’l cafo nofrtd. Non ci è Legge nè Romana, 
nè municipale, che proibifea' alla donna di promettere , 
e di obbligarfj per fe. Previde forfè l’accuratiflìmo Ac- 
curfio, che potea taluno, leggendo il. fello di Ulpiano, 
cadere in errore*, e, chiodando la parola obligatae , fcrifle, 
fcilicct pio alio. Non altrimenti fpiegò Paolo de Cadrò 
(rf) il tetto di ‘Ulpiano *in quelle flette parole , che re- 
citi in Ruqta il venerato Contraddittore : Tertius cafus 
ponitur in fine Legis fed Ji eo , quando mulier inccperit 
a folutione , non promijjione PRO ALIO ; nam ad prò - 
mittendum facilet funtyy non fic ad folvcndum : ideo in * 
primo cafu non [ubvenitur ei , in fecundo fic , E pure le 
circoftanze del noftro cafo fonò tali, che, quando 'pur fi 
fotte la Duchefla D. Margherita obbligata prò alio , nè 
men potrebbe giovarle il Vellejano. Per una Coftituzio* 12 
ne dell’ Imperador Giulliniano (ù) , fe la -donna dentro 
il biennio conferma l’obbligo, che contratte già per al» 
trui , non ottante la geminazion dell’ atto , può valerfi 
del Vellejano; ma fe ’l conferma dopo il biennio , non 

Y 2 P u ò % 
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(a) Ad L.fed ft eum 3. nutrì, z .eoà. * 

(b) L.fi mulier 22. C. ad Velie jan. 
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può valertene in alcun modo ; ed* in tal cafo fi hi impu- 
ta ( è da maravigliare , che parli così quel Gi ultima- 
no, che tanto favorì le donne ) fi quod Jaepius cogitare 
poter at , & evitare , non fecit , feti altro firmavit . La Du« 
xhelTa D. Margherita nell’ alino 1723; vale a dire dopo 
tre bieonii, confermò l’obbligo contratto ne’ Capitoli del- 
l’anno 1716: anzi iMl’anno 1751. fino all’anno I7<$5. 
ben quattro altre volte il confermò , valendoli in giu- 
dizio del foglio de’ Capitoli contenente il detto obbligo, 
e facendovi fare in margine quattro notamenti . 


QUARTO ARGOMENTO. 




13 TElla Confuetudine Napoletani cominciante lnjìru- 
menta Jonatiònum , fi dice , non avere alcun vi- 
gore gl’ifirumenti di donazioni, fe non* ci fi a fiata, ol- 
tre alla promeffa , ancora la tradizione : e queftaj nel ca- 
lò noftro, non ci è mai fiata. * 

* - . • . • 

- . . R 1 $ P Q S T A'X. m '■ 

. 

*4 FV òccafione a cotefia Confuetudine 1 ’ indole de" 
JL . J Napoletani . Giovanni della "Cafa , parlando nel 
fuo Galateo delle maniere* de’ Napoletani , le chiamò fi- 
gnorili , e pompo/e : e quefte fono effetto' di quella quali 
nativ^ generofitk, Che in elfi fi offerva. Di qui è, che 
’1 piò di eflì -fieno fàcili, ^larghi promettitqri di cofe, 
che nelle circoftanze, in cut fono, non converrebbe lo- 
ro di promettere , e che altri piò prudente , che gene- 
ro , non prometterebbe di certo . Quella iftefla fu T 
indole degli antichi Romani: e quella ftefla diè Tocca- 
tone alla Legge ordinante, che da’ patti nudi non na* 
fceife azione . Forfè è ancora vero quell che dice il 
- *a- 
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Napodano (a), che a cotefla Confuetudine diè occafione 
il grafi numero delle fiate donazioni dirette ad efdude- 
re il congruo, od a far parere tajuoo più ricco di qu«I, 
che er%, per far frode ad almii . Qualunque ne fia Ita- . 
ta T occafione , gl’ iotcrpetri , conofceodone l’^forbiranza, 

V inteTero in modo » thè non comprendefle tutti i cafi , 
come par, che fuoni la lettera. Il Napodano opinò, che 15 
quando vera- fotte la caufa della donazione , badar do- 
vette la tradizione finta rifultante dal codituto (b): Ve • 
rtUS vidctur , quod f ufficiai tradirlo fiditi , ubi eft cnujja 
ver». Il Pifanelli francamente.infegnò, che la detta Con- 16 
fuetudine folamente nelle mere e (empiici donazioni do- 
vette aver luogo., non nelle donazioni ob cMjfam . Sue 
parole fono: Adverte , quia fi fpo fitto iflius Confuetudtnis 
babebit * locum in mera donattone ftmplici , non nutem in v 
ea , quae fieret ob cauffam. Or dalla donazione fatta nel 
Capitoli dell’ anno 1710. è tanto lontano qualunque fo- 
fpetto di frode , che nulla più ; ed oltre a ciò , come 
donazione fatta a contemplazione del matrimonio , che 
tra’l Marchefe*D. Diegp, e la Duchefla D. Margherita 
fi farebbe contratto, non ci ha dubbio, che fu donazio- 
ne ob cauffam : onde badò la finta tradizione rifultante 
dalla claufola del codituto, che ne fuddetti Capitoli non 
manca. Se npn che, per la qualità delle cofe donate, vi -17 
fu ancora la vera e propria tradizione : nè della finta 
vi era alcun' uopo. La Duchefla D. Margherita donò cre- 
diti: donò azioni: (fonò cofe incorporali: é nelle dona- 
zioni delle cofe incorporali la vera, e propria tradizione 
è non altro, che la lemplice ceflìone , che altrui fe ne 
faccia . Trattò quedo puntò il dotto Reggente de Ma- 
rini: nel cafo , che aveva una donna .fatta altrui dona* 


zio- 
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(a) Ad cit. Conf v. pervenerit. f 

(b) Ad cit. Confuti, v. traditioDem KTe fa ehm. 
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«ione di uba erediti, e la donaziorr s’impugnava , come 
quella, ch’era incominciata dalla promefla, nè v’era fia- 
ta' tradizione*. E non è quella il nofiro cafo ? Ad ter - 
riunì , quod dicebatur , cosi ,‘ per l’autoriti del Bartolo, C- 
della ‘più gran parte de Dottori , fcrive il de Marinis 
(a ) , donationem initium fumpfifft a promijjiorte , hoc ne • 
gctbatur : nec aliter tradirionem y ftve numeratìonem in ilio 
donationis atta requiri , quum quid tradì , vel numerari 
non extabat ì fed tantum furi fatta ctffio bereditatis dela- 
tac , '(Zf* proinde aliud non requirebarur prò donatione ma- 
gri perfettionanda ; id enim- opcrarur crjjìo in rebus incor- 
porai ipus ì quod tradii io in cor potai ibas . . 

• • 

QUINTO ARGOMENTO. 

p: • * . / . TJf ■ ‘A 

N EH’ anno 1716, nel quale i Capitoli fi fecero, a* 
veva il MarcMefe D. Diego un figliuol mafehio 
natogli dalla prima fua «moglie: onde, perchè ’1 primo- 
genito, che fi fgerava dalle feconde nozae, doveva eflier 
capo di una feconda Calar, conveniva, che gli fi fiscelle 

J fuella dpnazione , che la Duchefla D. Margherita gli 
èce di tutti i fuoi crediti. Ma come quel mafehio mo- 
ri ,- cefsò ’i fine della donazione, e confèguentemente la 
donazione iltefla, 

. ft / 5 P O S T A. ‘ \y 

. “ • • • 

L ’Efifienza del mafehio nato dalle prime noz2e, po» 
tè forfè efler caufa impu’fiva: e, mancando la cau- 
fa impulfiva, sa, meglio che altri, il Contraddittore, che 
non mancherebbe^ la donazione * Mancherebbe , fe folle, 
fiata caufa finale : e qual prova ce n ci Ci è anzi la 

. • pruo- 

(a) Refojdf.lib.z. cap.z-fi. num.il. 
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pruova contraria nafcente, non dico, gik dal non eflervi 
ne Capitoli efprefla , ma 3 al non eflervifi fatta cadere 
una parola fola, donde potefle almeno trarfene una qual- 
che congettura.. E chi e, che, difìendendo in carta un 
fuo obbliga o non efprima, od almeno non dia a cono- 
fcere il fine, per cui s’ indufle a contrarlo? Si aggiun- 18 
ge, che trattafi di atti tra’ vivi, ne' quali non- è quella 
liberti dir* congetture , ch’è ne’ tefUmenti (à); e che trat- 
tari di donazione fatta da una madre al proprio figlio: 
il qual genere di donazioni merita tutto il- maggior .fa- 
vore. Mg perchè niun conto fia da tenere di coretto V.' io 
argomento, baffci folamente dire, che ’1 pretefo fine fu 
ritenuto nella mente: Non [affidi cogita fi , dice il Sur- " 
do (b) y nift edam fuum conceprum capite ave rint : propoft- 
- tvm enim in mente retentum , nibil operatur . Ma fpiegò 
poi la Duchefla D. Margherita il concetto della fua men- 
te, e lo fpiegò in modo, ch’efclufe dei tutto il fine. ' 
che oggi fi allega. Avea molto prima dell’ anno 172?. 
lafciató di vivere il mafehio nato dalle prime nozze 
del MarcheCe D. Diego , e confermò ella colla fua fo- 
fcrizione 1 ’ ìftanza fatta dal Marchefe nella Q. Corte 
che iti virtù del majorafeo da lei fondato 'ne ? Capitoli a 
benefizio del primogenito nato dalle feconde nozze f* 
pagaffero dal Monte de’ maritaggi della famiglia Carac- 
ciolo due. 1500. 

f U 1 3 7 -* ** ' # . . , 

SESTO ARGOMENTO. 

N E Capitoli fi convenne , che delle cofe quivi con- 
tenute, fi farebbono ambe effe parti cautelate ad 


(a) Ldn teli amentii n.de reg.jur. ubi DD,& trae- 
fertim Wifenbach. * ■ 


(b) Deci/. 32 Tf, num, 85, 
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invicem con fare fendere le temute , ; i capitoli col cori- 
figlio de' Savii dell' una, e dell'altra parte. Ciò non fi è 
fatto; e fe fatto fi fotte, avrebbe il Savio della Duchef- 
*■ fa pretéfo, ed ottenuto, che, durante 1/ di lei vita, le 
fi deffe 1 ’ ufufrutto di tutto ciò , che nc’ Capitoli avsa 
donato. 

. • • ’ • • . 

RISPOSTA. 

S E megliò di quel . che fi era fatto, non fi diftefero - 
In carta col coniglio de Savj le cole ne’ Capitoli 
. . conffenute , comune fu la colpa . Ma vehga ora*, e fi 
^afcolti il Savio della Duchefla. Pretende egli, che dalla 
Duchefla fi dia T ufufruteo di tutta ciò, che da lei ne’ 
Capitoli fu donato? Perchè fi conofca, fe giuda fia co- 
letta pretenfione, è mettier, che fi efamini, qual fia. la 
20 forza della claufola ad conflium Sapienti! , Ciò efaminan- 
• do il Calcinai Tufco in*due luoghi della fna Opera («), 
demolirò, potere il Savio fupplire le cautele riguardanti 
le folennitìi , e la vàliditkdel contratto , fàlva Tempre 
la futtanza di ette, cioè, non mutata in alcun modo la 
volontà de'-contraenti : e, venendo a^fpiegare la facoltà 
Hel. Savio circa le parole da’ contraenti ufate, ditte, po- 
tere il Savio dichiararle , non alterarne il fignificato (b)} 
Sapiens non potefl mutare fubflantiam verborum , fed de - 
dorare . Le medefime cofe, ma molto più fidamente, in* 
fegnò Pace Scala giurifconfulto Padovano in un intero 
Libro, che porta il titolo: De contraftuum , C* ultima- 
tum voluntatum compofitione ad fenfum Sapienti! . In 
primo «luogo fpiegò quel dotto Autore , che vogliano per 
/ . qucl- 


(a) Lit. C. conci. 777. & Ut. S. conci. 34. 

(b) d. conci. 777. num./p. 
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qtìella claufola i contraenti (a): Efficit claujula , ut quod 
é&um efl , rnagis diflintlo , ntagifque proprio defcribatur 
modo . Non vogliono già , che pdfla il Savio mutare 
quel , che* fi è convenuto : vogliono (blamente , che ’l 
diflenda in carte con maggior diftinzione , e proprietà . 

In fecondo luogo, perchè ciò meglio s’ intendere per gli 
efempj, propofe ( b ) il feguente dubbio., fe, avendo det- 
to il debitore : Prométto credi torem fccurum facere ad 
fev finn Sapieiftis , tencatur fidejufjorem praejìare , fi hoc 
dixerit Sapiem; e difl'e di nò, dovendo ballare, che fac- 
cia fecuro il creditore in qualunque modo: oltreché, fi 
hoc contrabentes voluijfcnt , ideis esprimere difficile non 
fuijfent . Propofe ancora, (c) quell' altro , fe pofla efler 
coltretto a dare il mallevadore , fi attutn ftt , ut piene , 
vel idonee cavea tur ad fenfum Sapientrs : e difie di sì , 
perchè remo negabit , hujufmoài loguutiones uberiorem prò - 
prietatem , ac latiorem quondam fignificationem b abere . Di 
latto in più luoghi del jus Romano dal Briflonio rac- 21 
colti (d), idonee rovere , propriamente dicefi di chi dà ’l 
fide jujf ore . Dunque in ifpiegando il Savio le parole de’ 
contraenti, non può dipartirli dal proprio, e ricevuto li- 
gnificato di quelle . E pollo ciò , come il Savio della 
Duchefia può mai pretendere, che ne’ Capitoli dell’anno 
1716. s’ intendefle a lei rifervato 1’ ulufrutto di quel-, 
che donò? Dogò ella tutte, e qualfrvogliano fue preterì-, 
foni, e crediti con tutte , e fingole loro ragioni, ed intie- 
ro flato. Qual di cotefle parole può, fecondò il proprio 
fortificato., contenere la pretefa riferva? Ni una: anzi le 
parole con tutte, e fingole loro ragioni , ed intiero flato , 

Cirillo Tom.'lX. % Z chia- 
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(a) Cap. 1. 

(b) Cap. jr V- • -- - 

(c) Cap. 5. • " ' ’ . ' 

(d) De veri. fign. v. cavere , & v. idonee cavere , 
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chiariflima mente l’efcludono. Le ragioni per rifpettodi 
còterti crediti competenti alla Duchefla D. Margherita, 
primachè ne faceffe ‘dono, erano ragioni riguardanti pro- 
prietà , e frutto : e quello era in quel tempo T intiero 
flato di effe . Dunque , fe tutte le ragioni donò coll ’ /«• 
fiero flato , certamente comprefe anche il frutto. Aggiun- 
gaci , eh’ eflendo Ja riferva dell’ ufufrutto un patto, che 
fi vorrebbe avere per apporto alla donazione ; e vero 
32 eflendo quel, che già fcrifle il giurifeon Culto Paolo (a ) , 
che in jnttis pattum verfatur ; il Savio della Duchefla 
fupplirebbe oggi un fatto; ma, comechè poffa il Savio 
dichiarare il jus , non può fupplire il fatto : Ahquid 
commini potefl , fcrive il Cofcia ( b ) , ad conftlium Sa - 
pientis iuris declarativum , non autem fatti fupplerivum . 
E non è da omettere, che in quella rterta particella de’ 
Capitoli, nella quale donò la Duchefla* tutti i Cuoi cre- 
dili, in quella ftefla nominatamente)» riferbò due. 10000 
1 ~ da poter dijponere . Se veri fono ( e ciaicun sa, che fono 
veriflimi ) ,que’ due volgariflimi detti de’ noflri : Inclufio 
unius , efl exclufto alterius: ed Exceptio firmat regni am in 
eóntrarium , necefla ria mente ne fegue , che non fi volle 
la riferva de’ frutti de’ crediti, perchè altrimenti di que- 
lli ancora avrebbe potuto difporre , non de’ foli due. 
10000. A confermazione di tutto ciò, fi ponga mente 
1 all’ efecuzione di coterta particella de’ Capitoli. Due vol- 
te G' è detto ( e giova , che fi ridica la terza volta ) 
che ’l Marcitele del Vaglio D. Diego colla feienza , e 
col confenfo della Duchefla D. Margherita fua moglie , 
prefentando nella G. Corte i fuddetti Capitoli , efigè a 
nome del fuo primogenito dal Monte de’ maritaggi del- 
la famiglia Caracciolo uno de’ crediti da lei donati : e 

l’ eli- 


fa) L.ft unus 27. §. 2. de patii. . 
(b) Rejol. 3, nani. 108. 
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l’efigè tal) quale prima della donazione a lei fi appar* 
tenea, cioè nella proprietà, e nell’ ufufrutto . Ed abbia 
qui fine quella mia breve Scrittura. 

Di Cafa nel*d\ 15. del mefe di Novembre 
dell’anno 1771. 

Giunta alla Scrittura data fuori per 
lo Principe D. Michele Pignatelli 
ctfntra D. Margherita Pignatelli 
Duchefìa di Monteleone . 

I L dottiilìmo Difenfore della Duchefla D. Margherita 
Pignatelli, per non far valere la donazione da cortei 
fatta ne’ Capitoli matrimoniali a’ futuri primogeniti , tra- 
fori ve la feguente particella de' Capitoli matrimoniali : 
Promettono ambe effe Parti delle cofe fuddette cautelar fc- 
ne ad invicem con farne Rendere le minute , e capitoli col 
fon figlio de Sai' j dell' una, e dèli' altra parte coll' affegna- 
mento della tenuta de feudi , e con tutte le prom effe , ri* 
r> anele , e clan fole , e colle claufole nccejfaric , ed oppor- 
tune : e perchè coterta promeffa non G è ancora adem- 2 
pira, e’ ne deduce, efferfi fatto luogo alla notiflìma Co- 
rtituzione dell’ Imperador Giurtiniano nella L. contrattus 
17. C. de fide infirum. ordinante , che fe da’ contraenti 
fi vuole, che’l contratto fi faccia in ifcritto, querto non 
dee prima valere, che la fcritrura fiefi perfezionata , tut- 
toché- fia contratto , che di fua natura non ricbfegga 
fcrittura : indi foggiunge tre luoghi di Andrea Fachi- 

Z 2 neo 

/ 
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aeo (-»), di Antonio Fabro (b) .* e di Benedetto Cafp- 
aoVio (r)„. - « 

Gli rifponda Io fteflo Antonio Fabro («/) : Refert 
vai de , a» in contratta ineundo dbnvenerit , ut de contratta 
infìrumcntum conficeretur , a» potius ut contrattiti in J cri- 
pti s fierct . Pofìeriorc hoc cafu non vai et contrattiti , priuf- 
quam in fcriptum , ©* mundum redattiti fit . . . Priore ve- 
ro non, tam id attum intelligitur , contrattai in * fcriptis 
fiiret , quam ut fine fcriptura in ititi , perfettufque ad futa- 
ram dumtaxat rei memoriam deferiberetur . Quando la fcrit- 
tura fi vuole IN CONTRACTU INEUNDO ; cioè, 
prima di farli il contratto , allora fi fa luogo alla fud- 
detta Coftituzione di Giultiniano * perchè fi vuole allo* 
ra, che fia la fcrittura della fuftanza del contratto. Al 
contrario, quando dopo fatta la convenzione la fcrittura 
fi vuole, non ha luogo allora la Codi tu rione . In que- 
llo fecondo cafo noi fiamo . Prima delle traferitte paro- 
le de’ Capitoli, erafi gii), fatta la convenzione tra le Par- 
ti ». Avea la Duchefla D. Margherita promeffi in dote 
al Marchefe D. Diego due. 86^35, e per elfi la tenuta 
de’fuoi feudi di Cafainuovo, e di Amendolara, riferban- 
dofì la potetti di difporre delle dette doti fecondo la 
cofiumanza di quella Città, e di altri due. iocoo ; e 
finalmente fatta a’ futuri primogeniti la donazione di 
tutti i fuoi crediti. Vicendevolmente aveva ^ Marchefe 
a lei promefji, durante il matrimonio ^annui -due. idzo. 
a titolo di lacci, e di fpille; e, premorendo lui, annui 
due. 6000 i -, durante la di Tei veduità, e fatta in fine ai 
futuro primogenito la donazione di ducati poooo. Tut- 
te 


* (a) Controverfilib.2. cap.gj. . , . , ; 

* (b) Cod. Uh. 4. tit. r $. def. 23. „ 

l (c) Jurifprud. fqrpnf. p. 2. Confi. 33, c(efi IZ.nur». 5. 
c . (d) Cod. li b. 4. tir. i&. def. 14. 
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te cotefte convenzioni eri no già fatte , ed in quanto 
alla fuftanza nulla mancava : onde, fe poi promifero am- 
be effe Parti di cautelar fi ad invicela col con figlio de' Su- 
vj , e colle cleu fole neceffarie ed opportune DELLE CO- 
SE SUDDETTE , cioè ..delle fuddette vicendevoli pro- 
meffe , è chiaro , che non vollero già IN CONfRAb- 
CTU JNEUNDÒ , che cantratlus in fcripris fior et , ma 
che de coritrafiu infirumentum fonficeretur , come parla il 
Fabro. In fatti le cautele , e le claufole non riguardano la 
fuftanza del contratto, ma la più pronta, e fpedita efe- 
cuzione di effo . Che fe per non efferfi (lipulato il pre- 
tefo iftrumento colle ufate cautele, e claufole, pretende 
la Ducheffa D. Mai^herita, che’l foglio de’ Capitoli non 
debba valere per rispetto della donazione da lei fatta , 
potrebbe per la fteiTa ragione ancora pretendere , che 
valer non doveffe per rifpetto della non ordiharia quan- 
tità delle' doti da lei promefl'e : nè poi faprei , come po- 
trebbe per giuftfzia ritenere gli annui doc. idzo. efatti 
durante il matrimonio a titolo di lacci , e di’fpille , e 
gli due. dooo, de’ quali alai di della morte di fuo 

marito ha goduto finora', e come polla goderne per lo 
tempo avvenire. Il foglio de’ Capitoli, tuttoché più, e 
• diverfe cofe comprenda, non può per una parte valere, 
e non valere per un’ altra propter individuum voluntarh , 
come parlano i noftri . Si aggiunga a tutto ciò quel , 
che fcrive lo fteffo Antonio Fabro in quel luogo ittef 25 
fo , che dal venerato Contraddittore fi cita : in dubio , 
fi non appareat , quid aflum ftt , credemut , ad probationem 
potms , quam ad validitatem a&us inter pofit am fuiffe feri - 
pt urani , quum attus talis ejì, qui fine fcriptura potè fi fub- 
filiere , ut jure communi magie , quam fpuiali cotitralfen- 
tes mi videantur. 

A carte xxtx , offervando il dottiffimo Difenfore 26 
della Ducheffa , che nella fopraqcitata Coftituzione par- 
lò 


v 
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|ò T Impestar Giufliniano di quelle fole donazioni , 
ejuas inrimari non ejl necejfarium , cioè , di quelle , che , 
non eccedendo i 500. folidi, non han bifogno^d’ infinua- 
zione, ne deduce, che, avendo la donazione da lei fat- 
ta , come donazione di molte , e molte migliaja , pre- 
cifo bifogno della infinuazione -, dovea, perchè foffe va- 
lida, neceflariamente farft in ifcritto. 

Ed in ifcritto ( rifpondo io ) la donazione fi fece? 
e tanto è vero , che la carta , in cui fi fcriffe , fi diè 
da lei a confervare ad un pubblico Notajo. Per la infi- 
nuazione non fi richiede f ilfrumento : bada qualunque 
Scrittura. Non nego, che quella deve efler tale, che fi 
dia per efla la notizia della donazibne al Magifirato ; 
ma non mi negherà l’.ingenuo Contraddittore, che quan- 
te volte fi è’1 foglio de’ Capitoli prefentato ne’ Tribuna- 
li , alnettante'fe n’ è per elfo data la notizia a’ Magi- 
Arati, fpecialmente , quando qell’anno 1723. non meno 
da elfa Dochefla, che dal Marchefe D. Diego fi prefeu- 
tò nella G. Corte, perchè la donazion fi efeguilie , co- 
me in fatti con decreto- della G. Córte fi efegul per 
27 fomma maggiore di 500. folidi . E poi per quanto il 
venerato Contraddittore fi ftudii di diradicare la necef- 
fità della infinuazione , non ce n’ è oggi neceflità net 
Regno, dappoiché le nofire Leggi han voluto, che fi 
procedere fola fatti verirate infletta , e fenza le fcrupo- 
lofità dell’ antico . jus Romano , tra le quali effa è da 
porre. Ce ne àffecura Gianfrancefco de Ponte (a): Mo- 
tivar» injinuationis , arbitrar, non pofje allegari bodie in 
Regno , in quo proceditur fola fatti ventate inf patta ut 

ftc femper , quando de vera don attorie confìat , non fit 4 - 
liud quaerendum per J ttdictm , Ò" maxime in Supremis Tri- 
bunaltbut: e fi enim baec mera juris fub/ilitas , quae a 
* ' di- 


(ì) Confi. 84. rui.^y 2. 
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dicibili non deber admitti . Et bacc infmuatio vere badie 
recejjit ab Aula , quum nulla ni videamus no/ìris tempori - 
bus donationem inftnuatam : Ò* tamen quotiti ic virtute fi • 
miliunt donai ionum non infxnuatarum agtmut , (ù‘ obline- 
mus . 
m 

Di Cab nel dì 21 del mele di Novembre 
dell’anno 1771. 

• * 

Per lo Principe D. Michele Pignatelli 
contra D. Margherita Pignatelli 
Du di e ila di Monteleone . 

Q Uanto è vero quel, che comunemente fi dice nel 
foro , che hanno i loro fati anche le caule! D. 
Margherita .Pignatelli Duchefla di Monteleone, 
crédendo di poter rapprefentare , com’ erede di Fabrizio 
Pignatelli Duca di Belhfguardo, un credito di duc.p^o. 
contr ai Principe D. Michele Pignatelli, com’ erede del 
Principe di Noja Giulio Pignatelli principal' debitore , 
chiefe 1’ affluenza fopra una partita di fifcali poffeduta 
da D. Gioacchino Pignatelli Conte di Fuéntes. Perchè 
potette il Principe D. Michele etter condannato a paga- 
re, era neceffario, che la Duchefla avelTe legittimata la 
perfona fua , e di elfo Principe D. -Michele : che aveffe 
oltracciò provato , fuo effere il crédi jp , per cui erafi 
chieda l’affiftenza; e che, come per ricuperare il pottef- 
fo della roba obbligata colla daufola del coflituto, ave- 
va idituita 1’ azioni contr’ al terzo paltetfore , così 1’ a- 
velfe ancora iftituita per lo credito, centra ’l preiefo ere- 
de del debitore , perchè con coftui fi refeindette il con- 
trae- 
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tratto: e pure, fenza legittimare le perfone: fenza torre 
di mezzo la ceflìone da lei ‘fatta del credito al Duca 
di Moriteleone ; e fenza nè men chiamare in giudizio . 
il Principe Pignatelli , ha nel di 23. del mefe- di No- 
vembre del paflato anno 1771. ottenuta la feguente fa- 
vore voi fentenza : RefciJJtt contraftibus , ut ex aftis , prò 
due. ^550. rrfiduo de majori fumma , condemnamus , con - 
demnnrique volumus , ( 5 “ mandamus Iti. Principem D. Ml- 
ebaelem Pignatelli ad folvendum in beneficium 111 . D. Mar- 
garitae Pignatelli DuciJJae Montislconis pr aedi Slot due atot 
$>550. f uni irìtcrcjfc ad rationem ducatorum 4. prò 100 , 
C 1 " prò tempore dee! arando: prò cujus effettu pvae flit tir af- 
ftfìentia in forma fuper partitii funHiotium f /caliti m in 
a Slis dedudit eum faeultate •vendendi , vel adjudicandi . 
Neghi ora chi può i fati delle caufe ! ‘Contra cotefta 
fentenza fi fono col debito oflequio prodotti alcuni Ca- 
pi di nullità, che ora mi fu io a difendere. 

Dicefi nella fentenza : RefeiJ/ts contraftibus , ut ex 
aflis . Ha dunque fuppofio il S. Coafiglio , che i con- 
tratti , donde fa nafeere la Duchefla il fuo credito, fof- 
fero fiati refeiflì ; e che cotefta refeiflìone apparile da- 
28 gli atti. Ma’l contrario è negli atti. E' regola di Leg- 
ge, che le obbligazioni con alcuno contratte , non pof- 
fono altrimenti diftrarfi, che o con colui , col quale fi 
contratterò, o ton colui, che’l rapprefenta , qual’è l’ere- 
de (a). Secondo. quella regola o col debitor principale, 
o col cofiui erede fono da refeinderfi i contratti . Quindi 
2p nel S.Configlio, per t?flimonianza di GiambatiftaTora(£); 
fi dubitò, fe nel «ernpo della eredità giacente potette re- 
feinderfi il contratto fatto col defunto : e la ragion di 



(a) L. ni bit 35. -de reg. jur . , ac tir. lnjl. quib. mbd. 
foli. obi. 

(b) Comp. deci f. tom. 3. v. Contra&us refeiffio . 
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dubitare non fu altra, che quella ; perchè contrattile re- 
{afflo fieri debet nudilo debitore ,vel e/us bcrede : e quan- 
do giacente è l’ eredità, non ci è nè la perfona del de- 
bitore , nè la perfona dell’ erede : indi Soggiunge , che 
per poterfi in tal circollanza refeindere il contratto , fi 
ebbe a dar curatore alla eredith , e condannare il cura- 
tore a pagare. E tanto è vero, che non altrimenti, che 3* 
intefo il debitore può farf\ luogo alla refeiflìon del con- 
tratto, che oggi in virtù della Reai Coflituzione di S.* 

M. C. del di 14. del mefe di Marzo dell’ anno *1 ^3 8. 

H decreto ordinante la refeiflìone dee notificarfi per/o- 
valmente al debitore (a). Dunque, poiché credea la Du- 
cheffa, che 1 ’ erede del debitore fofle il Principe Pigna- 
telli, contra’l Principe Pignatelli doveva iflituir l’azio- 
ne , ed intefo il Pr. Pignatelli , refeindere i contratti . 

Or negli atti non ci è azione da lei iflituita contra ’l 
Principe* Pignatelli : e fe coftui è in giudizio , ci è fo* 
Jamente come autore laudato dal Conte di Fuentes ? 
anzi ci è cofa negli atti*, la quale chiaramente dimo- 
ilra , che la Duchefla nulla in quella caufa ha pretefo 
dal Principe Pignatelli, confiderà ndolo come perfona del - 
tutto ellranea , con cui non aveva interefle : ed è que- 
lla. Il decreto del termine dato fulla laudazione in au- 
tore, fu dal Conte di Fuentes fatto notificare al Procu- 
ratore della Duchefla , e ’l Procuratore replicò : Dottor 
Fiorio , Rame quod non agitur de fuo intereffe refpettu 
lllufìrh jPrincipis D. Micbaelis Pignatelli , proteflatur de 
nullitate attnrum . Il *folo decreto di Scriba afportet atta 
piacque al Procuratore della Duchefla di far notificare 
al Procuratore del Principe Pignatelli , e ’l Procuratore 
de) Principe con fommo accorgimento replicò : Il Dottor 
Domenico Manica fi protefìa della nullità degli atti . Co* 
Cirillo Tom. IX. A a me 


(a) 1. num. 16. 
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me ora poflono ftare infieme cotefte due cofe , che la 
Ducheflà non iftituifca azione contra’l pretefo debitore, 
e che con coftui s’ intendano refcifli i contratti ? E co- 
me poflono ftare infieme cotefte altre due , che la Du- 
phefla non voglia per filo avverfario il Principe Pigna- 
telli, come colui, col quale non ha interefle , e ’l S. 
Configlio il condanni a pagarle due. 9550? 

Due obbjezioni mi fi poflon fare, 1 ’ una di dritto, 
31* l’altra di fatto. Nafce la prima obbjezione da una De- 
cifiprfe del S, Configlio de’ tempi del Reggente Sanfelice 
(<;) : Ccnventus fuit tertius poffeffor, fono parole del San- 
felice , virtute inUrumcnti vendirionis annuorum imroituum 
cum confìttuto , (D 1 precario judicio offlflentiac prò forte prin- 
cipali , & redditibus annuii decurfts virtute patti refeif- 
Jorii ob non folutionem tertiarum . Egli è quello il no* 
Aro calo . Ma perchè ’l creditóre iftitui 1 ’ azione contra 
’l folo terzo poifeflòre fenza fentire il debitor .principa- 
le, oppole il terzo pofie flore , non poffe agi (contra lui) 
prò forte , nifi refeiffo contratti f cantra prtncipalem debito- 
rem . Ciò non oftaote , pojfe virtute confìituti obtinere 
contra tertium poffejfotem , non aud'fto principali debitore , 
fuit judicatum : e la ragion della Decifione fu quella , 
perchè, operando la claufola del coftituto, che ’l pofleifo 
de’ beni obbligati fi trasferita nel creditore , e che. per 
confeguenza il debitore da quel punto lafci di pofleder- 
gli a fuo nome , ed incominci a poffedergli a nome 
del creditore; ne fegue per Legge, che’l creditore, ve- 
dendo trasferito dal debitore in uff terzo quel ’poffeflb , 
che in virtù del coftituto era fuo , altro col giudizio 
dell’ afliftenza non pretende , fe non che ricuperare il 
pofleffo de’ beni obbligati : or è cola da le manifefta , 
che, perchè ’l creditore ricuperi il pofleffo, è neceflario, 


(a; Vecif 1 j 5. 
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die fi fenra quel terzo , in cui fi è trasferito ,»nol de- 
bitor principale, che più non pofiìede,e che farebbe da 
fentirfi nel folo cafo, che ’l creditore agifie , perchè gli 
fi pagafle la quantità, che gli è dovuta: Non enim hoc 
remedium datur prò quantirare debiti , fed prò recuperando 
pùjjcfficmc, (7 ideo pojfejfor tantum citaudus erit . E quan- 
tunque dal terzo pofielfore fi allegafl'ero efempj di af- 
fìflenza non altrimenti prefiata , che intefo il principal 
debitore', e refcifio con lui il contratto, -nondimeno fog- 
giunge il Sanfelice, che utrumque fervatum fuit . 

A quella obbjezione rendo io due rifpofle. La pri- 31 
ma è quella. Il S. Configlio, nel cafo del Sanfelice, pre* 

. flò 1* aflìftenza al creditore filila roba polfeduta dal ter- 
zo; ma appunto perchè non era refcifio il contratto col 
debitor principale, non condannò cofiui a pagare alcuna 
fomma : e ’l Sanfelice ifieflo ce ne afiecura per le tra- 
forine parole : Non enim hoc remedi uni datur prò quanti- 
tate debiti, fed prò recuperanda pojfcjpone : e per quelle 
altre : Locum babet ( hoc remedium ) eri am non CONDE- 
MNATO , nec liquidato debito cantra principalem debito- 
rem . Dunque, anche fecondo la Decifion del Sanfelice, 
nulla è la fentenza per quella prima parte , in cui fi 
dice : Condemnamus , condemnartque volumus , (7 manda- 
tnus III. Principem D. Micbatltn\ Pignatei li ad folvendunt 
in bencficium III. D. Margaritac Pi? nateli* Duciffae Mon - 
tisleonis ducatos P550. 

Ma di cotella Decifione ( e quella è la feconda rif- 33 
polla) non fi è tenuto mai conto nel foro. Ce ne ren- 
dono ficuriflima tellimonianza il de Rofa, il Petra, e ’1 
Riccio . Scrive il primo (a) : Si interponatur decretum 
cantra tcrtium pojfejforem , audiendus eli debitor prò re- 
fe ijfi arie , (7 liquidartene crediti ; (7 licei Sanfelicius De- 

A a r ci - • 

(a) Prax. civ. decret. cap. 1 a. num. 1 24. 
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àfone 145. re Zìe tur , olite r f tuffo deci fu ni , nempe tit non 
ftt /tu diend us prò ditto refcijftone , contrarium tatpen tra * 
dunt Rovi t us , & T bona : & ITA SERVATUR IN 
PRAX 1 . Scrive il fecondo (a): Affi (lentia , quae potefl 
concedi creditori ennuorum introituum cotitra tertium pof- 
fefforem prò t ertiti , an concedi etiam pojfit prò capitali t 
non fatta refcijftone , & liquidatione cum principali debi- 
tore. Negative tradunt Rovitu$ y & aiti . Cantra decifum 
aliquando fuijfe , tefìatur S an feliciti f ; fed Sanfelicio CON - 
TRADÌCIT CONTINUA TRIBUNALIUM PRAKIS. 
Scrive il terzo ( b ).* In S. C . , Ó* M.C. inolevit pranìt, 
quod ubi non ftt refcifjtOy rune ajjijlentia non potali prae - 
lìtui prò capitali - , fed tantum prò tcrtiis decurfis cantra 
principalem r & tanto minus praeflari poterit cantra ter * 
tium pojjcjforem prò capitali . Et licer Sanf licius dicct r 
pluries in S.C, contrarium fùjfe fcrvntum^ & decifum, (y 
demum utroque modo fervati poffe .... tamen ditta dottri - 

34 na Sanfelicti REC'ESSIT AB AULA . Mà fopra tutte 
le altre autorità, dee valere 1 ’ autorità del S. Configlio 
in* quella ideffa caufa , I dotti Autori della Temenza ,• 
di cui mi dolgo , appunto perchè bea fapeano , che la 
dottrina del Sanfelice era fiata bandita dal foro, e che 
non potea 1' aflifienza altrimenti predarli che refcilfo 
>1 contratto col debitor principale, diedero alla Temenza 
cominciamento con quelle parole : Rcfctjfts contrattibus , 
ut ex attis : Te non clfc per le tante , e sì gravi cure , 
che gl’ ingombrano , non avvertirono , che refeiflì non 

35 erano i contratti col Principe Pignatelli. Dunque la fen* 
tenza fu da loro profferita contra i folito ordine de’ giu- 
dizi : e tanto balla, perchè fi abbia per nulla . L’ ha 
per nulla in un fuo bel referitto 1 ’ Imperadore Alelfan- 

dro 


(a) Ad rit. 24 p. num . 3 1. 

(b) Prati, p. 2. tir. 6 . cap. 2. num, 14 (D\ 15. 
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dro (a) : Prolatam a Praefide fentcntiant centra fnittml 
judiciorum ordinerei , auftoriratem rei judicata: non obtinere , 
certuni efì . Molto più deve averli per nulla, dappoiché Y 
antica coRantiRima pratica di refeindere il contratto -col 
principal debitore, o col collui erede, è divenuta una 
parte del jus Napoletano fcritto'per la fopram.mfntovat* 
Goftituzione dell’anno 1738. Nè coteRa nullità può dir- 
li nullità di mero ordine, ficchè non debba tenerne con* 
to il S. Coniglio : è nullità di Uretra giuRizia . Nè la 
civile , nè la naturai giuRizia può comportare , che li 
condanni un reo a benefìzio di colui, che non 1’ ha nò 
meno citato,. Nè la civile , nè la naturai giuRizia per* 3^ 
inette , che da un fallò attore lì turbi altrui la pace . 
Fallo attore è colui, che chiede cola , per cui gli man- ,37’ 
ca l’azione. Ducati $>550. chiede la Duchelfa di Moct 
teleooe , e ducati P550. è condannato il Principe Pi- 
gnatelli a pagarle; ma poiché fi fece per eflt nell’anno 
1Ò50. una vendita di annue entrate a tenore della Bol- 
la di P. Niccolò V. inferita in una delle nofire Pram- 
natiche , è chiaro , che per elfi non ha la Ducheffa a- 
zione alcuna, Ciafcun sa, che’l prezzo, con cui fi ven- 
dono , c fi comperano le annue entrate , è un capitai 
demorto, che dal venditore delle annue entrate può re- 
RitUirfi Tempre che gli piace; ma non può chiederfi dal 
compratore , le non che dopo la mora giudiziale , e la 
fefcilfion del contratto; donde legue r che ’l compratore 
delle annue entrate, per quelle lo)®, noo già per lo ca-- 
pitale, aver polla azione .• Or dov' è nel calo noRro la 
mora giudiziale? dove la refeiflìon del contratto? Mora 
giudiziale non è in colui che non è Rato ancora cita- 
to, nè prima- di contrarli la mora giudiziale può’l coffe 
tratto relcinderfi, E qui non mi è uopo di citar Leggi, 

.. — ... . - . .. o Dot- 

- J-l.-u--.... L ' il, I I - 1 I ■ ■ 1 

(a) L. prola! ani’ 4 . C.de fent t & interloap 
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o Dottori. Cole fono quelle note ancora a’ fanciulli. 

E quinci nafee la rifpofla alla feconda obbjezione 
di fatto , eh’ è quella . Il Principe Pignatelli per quelli 
alleili credici, pe' quali è {lato ora condannato, eri flato 
gi'a convenuto dalla Ducheffa D. Margherita nell’ anno 
1752, ed era flato nel corfo del termine intefo. 

Prontiflima è la rifpofla.' Fu convenuto, ed intefo 
nell’ anno 1752, ma non fu con lui refeìffo il coatrat- 
38 to. Nel giudizio deU’alfilleoza contr’ al terzo pofledore, 

non per altro fine fi dee convenire il debitore delle an- v 

nue entrate, fa non per refeindere coi» lui il contratto, 
e poterlo cosi condannare anche al capitale:, e perchè ’l 
contratto, che col confenfo del debitore fi è fatto, non 
• può refeinderfi altrimenti, che col di lui contrario con- 
iatilo.', quandoché quello Tlal debitore -fi neghi, è giudo 
che dal Giudice fi fupplifca: nè può in altro modo fup* 
plirfi, che coftituendofi il debitore in mora colla minac- 
cia , che ’i Giudice per più precetti gli fa di dichiarare 
refeiffo il contratto nel cafo, eh’ e’ non paghi le terze: 
nè prima può condannarli al capitale, e predarli 1’. adii 
{lenza: Sunt prius , dice il Barbato (a) , faaenda praece - 
pta debitori , ut folvat tertìas dscurfas , alias providebitur 
Juper refeìffione infìrumenti , quod fi diéiis praeceptis 
non fuer'tt paritum , nec ferri ae fot ut ac infra terminum" in 
praeceptis praeferiptum , in tali cafu tam per diélam mo- 
ravi, quam per contemtum judicis in purgando moram , fit 
condemnatio contro principalem debitorem ad folvendum ca- 
pitale una cum rertiis , ac prò illis praeflari pote/ì affijìen- 
tia , eti am contro tertios poffejfores. Lo (ledo avea fcritto 
il Toro, confermandolo con più efempj di cofe giudicate 
(b ) . Quefta è anche oggi 1 ’ ufanza del foro : e dopo la 

Reai 


(a) De affili, glof. 2. num. 21. 

(b) Compidccif.tom.fr v.aflillentia, an concedi debear, 
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Rcal Coftituzione dell’anno 17 38. è divenuta, come ho 
detto , una parte del jus Napoletano ferino . Si torni 
ora al giudizio dell’anno 1752. Fu per. gliflefli crediti 
convenuto dalla Duchefla il Principe Pignatelli , e fu 
con lui compilato il termine , fenza che fi folTe proce- 
duto oltre. Non fu ’l Principe coftituito in mora, feguen- 
temente non fi refcilfero i contratti , La compilazion 3^ 
del termine, nulla opera per rifpetto della refeiflion del 
contratto. Si veggano i noftri Pratici, e nominatamen- 
te il Riccio (a) , e -fi troverà , che dopo compilato il 
termine nel giudizio deH’afiillenza, fi fanno dal Giudice 
ì precetti, e dopo coftituito- per elfi in mora il debito- 
re, fi profferire il decreto dilfioitivo , con cui, refcilfo 
il contratto, fi condanna il debitore al capitale, ed al* 
le terzere fi preda al creditore l’alfiftenza. 

Nè per quella fola parte, in cui, non refcilfo il 
contratto, fi condanna il Principe Pignatelji a pagare il 
capitale, nulla è la fentenza del S. Configlio. E' nulla 
ancora per quell’ultra parte, in cui fi preda l’affiftenz» 
a benefizio della Duchelfa D. Margherita fulle partite 
dedotte negli atti , non difculfo il Principe Pignatelli . 
Non mi fi opponga Ki notilfima Pr.un.de ajjìflemia , la 40 
quale permette al creditore f aftiftenza abfque aliqu a 
honorum dtfcitjfioyc cantra principalem fatta ; poiché ciò ft 
vuole intendere del cafo , che ft promuova il giudizio, 
vivente ancora il debitor principale, non del cafo, che, 
morto lui, fi promuova contra l’erede. E qui mi con- 
vicn di rifalire a’ principi del jus Romano , fecondo cui 
la fopraccitata Prammatica è ferina . Prima de’ tempi 41 
dell’Imp. Giuftiniano, aveva il creditore l’arbitrio d’ifti- 
tuire o 1 azion perfonale contra ’l debitore, o l’ipoteca- 
ria conica '1 terzo poffeffore. Cosi gl’ Imperadori Diocle- 


(a) Prax.p.i. tir. 7. cap. 3. per tot. 
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eiano , e Miffimiano (a): Qi/ìraRis a debitore pignori bus x 
- freditores potejlattm babere , ut rum ne per fon ali obi iga tot 
fibi , a» pignora pojfidcntcs in rem aRiòne convenire ve- 

42 lint è non ejl incerti juris. Tolfe poi 1 ’ Imp. Giufìi-aiano 
coietto arbitrio al creditore, ordinando, che i'ìituiffe pri- 
ma l’aziqn perfonaU coatra ’i Tuo debitore; e, quando 
eoftui non pagaffe , potefle allora iftiruire I* ipotecaria 
contra’l terzo poffeffore . Gorello jus nuovo è in un Auten- 
tica ^ che (otto il foprarfecato referitto degl’ Imperadori 
Diocleziano, e Maffimiaoo fi legge efpreffa cosi (b) ; Hoc 
ita , fi debhor et non fatisfnàat . E la ragioae è quella, 
perchè ’l creditore, che altro non ha fulla roba poifedu- 
ta dal terzo, fe non che la fempliee ipoteca, iftituendo 
contrai terzo la fempliee ipotecaria, tratta di far lucro, 
cioè, di acqaiiltare il poffeffo : or Giuftiniano. ebbe per 
eofa incivile permettere al creditore ipotecario di fpo- 
gli tre il terzq di quel poffeffo , di cui gode ia pace , e 
con buona fede, quandoché, difeutendo il debitor princi- 
pale, può da collui confeguire quel, ch$ gli fi dee, fen- 
za turbare la pace altrui. Dunque in virtù della fuddet- 
ta Autentica , la fempliee ipotecaria è un’ azione mera- 
mente fubfidiaria competente nel cafo , che inutile ni 

43 creditore riefea la difeuflione del debitore. Mj pollo au- 
rora il nuovo jus dell’ Imp. Giuftiniana, ben può darfi 
il cafo, che ceffi 1’ obbligò della difcuffione: e ’l cafo è 
quello, fe all’ipoteca fi aggiunga il coftituto , perchè, 
operando il colli tuto, cheì debitore poffegga la roba ob- 
bligata £ nome del creditore, e ne fia anzi un fempli- 
ee cullode , che un vero poffeffore (r), ne fegue , che, 
trasferendoli dal debitore in un terzo, tratti il creditore 

di 


(a) L.diflraRis 14. C. de pign. 

(b) Autb.boc ita , fi debito r , C.eod. 

(c) L-qttod me • 18. de acq. vel amitt.pojf. 
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dì ritenere , non di acquidare il poflelfo , e che celti 
perciò quel motivo, che diè cattfa al jus nuovo. Trat- 
tò madlrevolmente cotedo punto il noftro Domenico 
Aulifro (n): Credit or e» confìtti ito jam fatlus poffeffor rei 
hypotbecatae , gaudet beneficio L. ui Ir. God. unde vi. Ejus 
twtem maxima ytilitas efl : nam creditori e » bypotbecaria 
agenti cantra tertimn poffcfforem , enceptio nocete folet non. 
fatine excujftonis , Autb. Hoc ita fi debitor C. • de pign . , 
cu jus inconìmodum cr editor cum confìituto effugit y agens non 
de poffeffione acquirenda , fed retinenda , quia haec exce- 
ptio tribuitur pojfeffori contro non pojfidentem , quod non 
efl in fpecie nofìra , ubi creditor fe pojfidere dici t . Ed 
ecco , che fecondo i principi della Romana giurifprudea- 44 
za è ferina la nodra Prammatica de affifìentix , la qua- 
le non in altro cafo efeiude la necedìtà della di fc unio- 
ne , che quando fienfi obbligati i beni cum con/ìitutione 
precarii , cioè, colla giunta della volgarilfima claufola del 
cojìituto , e precario : fe non che molto piò del precario 45 
opera il codituto , come da Matteo degli Afflitti (b) , 
ed ultimamente dal citato Aulifto (e) $ infegna . Ora 
facilmente s intende , perchè la Prammatica de ejftflen 
tìa efeiuda la uecefiitb della dtfeuflione nel (olo cafo , 
che viva il debitor principale. La difettinone fi delude. 4$ 
m virtù del codiano; e quello, per la morte del debU 
tor principale fi edingue : feguentemente , morto il de- 
bìtor principale, non altro redando a benefizio del cre- 
ditore , che la femplice ipotecaria fenza il codituto , dee 
farfi luogo al jus nuovo dell' Imp. Oiuftiaiano ordinan- 
te la difeuffione : e cosi è data comunemente intela, la 
Cirillo Tarn. IX. B*b Pr. 


(a) o 4 d tit.ff.de acq.vel amit. poff, O 4 proprie ad L, 
ejMod meo 18. quae/ì. i.num. 3. p.m. 95. 

(b) Deci/, jjy. num.jp. • t».* j- . \ 

fc) -Loc, cit.p. nt. pj, ... «0 .1 {.) 
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Pr. de ajjìfìcntta . Communiter , cosi, lafcij) fc ritto il Reg- 
gente de Marinis. (») , intelltxerunt. Dottora concili ftonem 
rflam .vivo debifore , qui fe cum. conflituto & precario ob- 
ligavit , /tfttir « mortilo; fune enim , conlìitu- 

tum , precarium. pe* confìituentis mortem extinguitur , 
modo poterit. ereditar- adverfus terriutp pojfejforem a- 
gtre , berede principali t debitorii prius non difcujfo... Lo 
lleffo io. un fuo intero ConGglio il Trentacinque infe-- 
gnò, foggi ungendo, (i^) .* Ira cfl' INTREPIDE judicandum, 
(T feemdum bone op inione m. judicavit S.C.tefìe fo: Vin - 
centio de Anna :■ e nella caufa, per cui e°li fcrifle , . ita, 
fni* decifum. Nè picciol pelo all'. autorità'' de’ Eorenfi. ag- 
giunge 1 ’ autori 4 del dottilfirao. noftro . AuliGo (c) t De 
Marinis docet , mortuo debitore , non pojfe a. creditore af- 
fiflentiae judicium. proponi cantra . e xt rane uni , non di f caffo 
prius berede debitoris... Nititur ito co y .quod> precarium per 
rogantis mortem extinguitur,. là tamen melius probatur ex. 
natica conflituti: quippe in ajjiflentia magis confììtutum 
quam precarium viger conjlitutum autem fui tur morte, 
conflit uentis , tamquam morte cuflodis.* 

Finalmente fi è un’altra, ragione, per cui non> può- 
confermarli la fentenza del S. Configlio nè per rifpetto. 
della condanna del Principe Pigna tei li nè per rifletto 

dell’ aflìftenza . E' cofa npeiflima che. per T una, e per 
l’altra è necefljrio, che’l credito- Ga certo, qual non è- 
’l eredito, per cui 1 ’ aflìftenza G. è data- Incerto il ren- 
de un iftrumemo fti palato nel di 24. del tuefe di Gen- 
oa jo dell’ anno idio. tra’l Duca di Bellifguardo D. Fa- 
brizio Pignatelii, il cui credito G. vuole oggi rapprefen- 
taru dalla Duchefl’a D. Margherita , e ’l Duca di Mon- 

" 1 ■ ■ ■ " * * 1 ' »■ in 1 

(a) Refot. lib.Xt capata. r ..<> .n.4 

(b) Co»/ 23. num.y. part.t. • .. . • 

(c) Loc.cit.p. m. py. 
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teleone D. Fabrizio Pignatelli , di cui fi vuol' erede il 
Principe D. Michele. Nel detto iflruraento, dice il Du : 
ca di Bellifguardo, eh’ era ricorfo al S. Configlio per (4 
foddisfazion del Tuo credito , e ’l Duca di Monteleorfe 
rifpónde, ch'era flato foddtsftnto cosi con diverft pagamen- 
ti', come coll' affé gnaxione di ducati y 000. confequendj da 
Francefco Caflrocucco ; e finalmente fi conviene , che fi 
ponga fine alla lite per un amicabile arbitramenro , e fi 
eleggono in arbitri ed amie abile rompo fu ori con ampiflì- 
roa facoltà 1 ' Avvocato Scipione de Martino dal Due* 
di Bellifguardo, e l’Avvocato Giufeppe de Roti dal Du- 
ca di Monteleone . Ed un credito dallo ftefiò creditore Hi. • 
rimeflo all’ amicabile arbitr amento altrui , ed in tempo , 
in cui recentiflima era la memoria delle cofe, dopo pih 
anni (opra il fecolo, chi può dire, che incerto non fia? 

In cafa di uno de’ Signori Giudicanti fato io 
letta la fecbnda Scrittura del mio dottiffimo Contrada 
dittore: ed ecco le poche cole-, a cui di rifponder ttù 
conviene. m 

I. Rifpondendo a quel, che da me fi difle in Ruo- 
ta, che non potea condannarli il Principe D. Michele, 
perchè la Duchefla D. Margiierira non avea provato , 
elfer lui erede del principal debitore, nè contta lui ave- 
va iftituita azione, dice, che mi. ha ingannato il Pro- 
curatore, non avendomi data notizia del Procedo fabbri- 
cato neH’atmo 1752: che in elfo fu dalla Duchefla per 
gli fteffi crediti convenuto il "Principe, e non con altra 
qualità, che di erede del principal debitore; e che q ud- 
ita fu da lui nel corfo^el termine col filenzio confef- 
fata, ed efpréflamente poi nella terza Nullità. 

Rifpoudo, che ’I Procuratore della Duchefla D. Mar- 
gherita, oltre il non. aver faputo ben fabbricare il Pro- 
ceffo corrente , non ha data a lui. la vera notizia del 

* B b 2 Pro- 
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Proceffo dcU’t»no 1752. A carte 1 , e n, ch’e' cita 
del detto Procelft^, è convenuto il Principe come pof- 
feffore de’ beni obbligati dal debitore , non, come di fui 
erede: e ciò tanto è vero, che non fapendo la Duchef* 
fa, chi ne- folle l’erede, fa quivi iftanza,.che fi condan- 
ni il curatore definendo: nè fe ’l Principe D. Michele, 
fotte flato convenuto com’ erede , potrebbe il di lui fir 
'47 Ienzio averli per confettìone: Qui tacer, dice il giurifcpn- 
fulto Paolo (/»}, non utique fatetur , f ed. t amen veruni e fi 
eum non negare. Chi race nè afferma., nè nega: le non 
che qual non utique di Paolo dimoftra , che più nega, 
A» che afferma. Il calo, in cui chi tace confetta, è, quan-; 
do ad iftanza dell’avverfario, da Giudice competente gli 
fr ordina, che rifponda (ir): e quinci fijè, nel foro intro-, 
dotto l’ufo de’decreti ordinami , che dichiari il reo, f«, 
4 P fia erede, o no. Del rimanente, l’attore ha l’obbligo di, 
legittimare come la -Tua, cosà, auGora la perfona del reo:- 
e non cullando dagli a tei \, effe t tale, oyal fi richiede*,, 
lai perfona dell', uno , e dell’ altro, il giudizio. è nujlo , 
tuttoché altronde fi fappia , che realmente fia tale (c) t + 
Nè la confeffiou fatta nella terza. Nullità, della qualità, 
ereditaria del Principe D. Michele può giovare molto.., 
nè poco-, tra. perchè quivi li è detto*,., effsr lui erede 
del Duca- di. Monteieone D, Nicola,. donde, fecondo. gli 
atti, non' fegue, effere. ancora, erede , del pfincipal deb to, 
re ; tra perchè, come conJeflìon latta dopo, la fentenza. 
nullamente profferita per lo difetto della legittimazione, 
delle perfone, non può ttarfi indietro, cd operare , che. 
un tal difetto non cj ba llato. Che ha poi che fare il 

« Pro- 


fa) L.qut fecet 142. de reg.jur. 

(b)- L.uoIuit 4. de- imerrog.in jure foc. Cujac. ad .4*. 
Im 1 24 . euslib- ^6- , Pauli ad Edfi.. 
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ProcefTo dell’-anno 1752. col Proceflò corrente? Su que- 
fto, non su quello è caduta la Temenza del S. Configlio, 
e le fuppliche citate nel F(fis , al Proceffo corrente fi 
appartengono, non al Proceffo dell’anno 1752. 

II. A difendere la Temenza del S. Confìglio, fi va* 
le il Contraddittore della Decisone 115» del' Reggente 
•Sanfelice. 

Ma non ha- egli potuto trovarne un’ altra dellò 
fteffo tenore , nè fi è ricordato di quel , che io dilli in 
Ruota dell’effer quella del tatto ita in di Tufo. 

IH. Ufando di tutto l’acume del Tuo ingegno, fi 
fìudia il Contraddittore di dimoftrare , che 1 ’ Autentica 
Hoc ito fi debitor- , è ui*t> degli errori d’ Iroerio, come 
quella*, che nota- fi conforma colle Novelli: dalle quali 
fi è tratta. 

Io ferivo in grandi aneuftie di tempo , ondé con- 
tentomi di opporgli ^autorità- del folo Gujaeio, che vai 
. per mille. Sponendo il Cujacio la L.difìrMis 14. C. de 
pign. , fotro cui la fuddetta Autentica è pofla , feriva 
(«) : piodie non ignoratisi, e* Novella Jujliniam quarta . de 
• fidejujforibus privato creditori ademtam effe bone- elcElio- 
nem z a qua non- dìjfentit- Novella ila., cuftts fententi» 
ab Iruerio buie Legi fubieRaefì'; nam (y in Novella de 
litigio fi* poni tur, credit arem prius egiffe cult*, debitore f ele- 
vato ordine praeferipto in Novella 4. 

IV. Finalmente dice >. che può ’l ■ precario paffare- av 
gli eredi» 

Ma ci- è uopo dì efprefla convenzione r e-jk>i ho- 
io quafia Scrittura provato, che pib, che ’l. precario, o< 
jjera nel l’ affi llenza il. coftituto. 

* Di Cala nel di 2. del mefe di Settembre* 

. . dell’ anno 17.72.. . 

,* ' < ' Pbr 

- ■ ■ , . ... . 

(a) Tom.p. p. 1 15>5* edit. Ntap . 
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Per la MarchefaCofta eontr’ al Duca 
"di Pietradoro . * 


V*. t 


A R G O M’ E N T O. 

• » 

• 

L Del privilegio, o fn delta poziorità de' crediti . Co- 
me fi faccia la fubiogrefiione in luogo dell’ anteriori 
creditore . 'Quando la fubingréffione ’fia effetto della 
efprefla ceffion delle ragioni : e quando fia effetto «del- 
la mera Leg^e. 

IL Come, e quando s’iodaca la ^novazione . 

III. De’cafi, ito cui non fi poffa raffrenare l’ arbitrio de 
creditori. 

• t 

S, 'O M TM A *R I O. 

' V .4 

• * 

1 le ragioni fi/cali pajftno per Legge , e fenxa cefi 

/ione in colui , che paga a{ Fi/co quel , -che altri 

"gli dee: "Ved. i nura. feg. 

a Le cofe dubbie debbonft contf al Fifco inrerpetrare . Il 
Fifco , nel dubbio , non ha privilegio: Ved. i num.feg. 

8 Carpe fi faccia la fubingréffione in luogo del creditore 

Ved. i num. feg. ' « . « . 

9 La fubingréffione è talvolta un effetto della efprefia 
ceffone delle ragioni , la qual cefiione ft ha come una 

' vendita del nome del debitore. 

ip La ceffion delle ragioni talvolta b neceffaria , talvol- 
ta b volontaria: e degli effetti 'dell una , e dell altra. 

11 La 'fubingréffione , 'talvolta è un effetto della Legge : 
e quali ne freno i requiftti donde nafca . 

12 Al debitore , che paga il fuo debito , non ft fa ceffo- 

-ne: e perché: Ved. i num. feg. 

13 II 
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*3 H fidcjujforc acqui fi a le azioni del. creditore , fe paga 
a fuo nome , non. a nome del' debitore,. 

14 Se la novazione s induca tacitamente , e per Legge , 

• dove Jiaci incompatibilità tra i primo , e l fecondo con- 
tratto: Ved. i num. feg. 

1 j La novazione non s' induce altrimenti , che per volon- 

tà de' contraenti chiaramente efprejfa per. le parole del 
contratto . E fe pofja indurai, per congetture :. Ved. i. 
num.. feg.'. 

i’8 La riferva delle primiere ragioni giova a' contraenti , 
anche , quando nel fecondo, contratto Jiaci la . novazione : : 
Ved.. i num.. feg.. 

ip La novazione s’ induce perla, tran fazione :* Ved. ili 

• num. feg. 

2,0 L crede, che tranfge col creditor del defunto ,. rinunzia • 
al benefìcio deli inventario , , non ofìante che [taci nella- 
tran fazione la ri ferva delle prime ragioni ; la qual ri- 
ferva giova , quando < non fi faccia il convenuto pagar 
mento.. * * ‘ \ 

X1-. Non - i induce novazione, fe nel fecondo .contratto - Gag- 
' giunga,. 0 ft muti altra perfona . . • 

23 ; Il creditore, ebe nel fecondo contratto conferma i ipo- 

• teca del: primo, ferba ( anteriorità del’ primo , non 0 fi a fa- 

te che quefìo faf. n ovato per- lo fecondo:: Ved. i. nutn«. 
feg.. 9 

2 5 • Per. jut antico • induceva fi • la 1 novazione . fe fremeva fi 

od accrefcevafi con ■ uni nuovo > contratto» fa* fornata, dett 
debito.: *: ' • f " 1 *- * •* 

28 ) Nel: cafo in cui: f ferba V anteriorità'. deH'prtmo. coHr 
tratto , s intende per • la fomma / dovuta - in 1 vigor del. pri- 
mo ,. e non già. per la. maggior ■ fomma > dovuta 1 per lo- 

, flcon dò.. 

19 il creditore ha la: libertà', di - a fi finger e al pagamento 
chicche ffìa de' debitori obbligati in folidutn : Ved. i num. 
feg. v IO 11 
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50 II creditore , che può f od disfar fi colla vendita del cor • 
po fpecialmente iporecato , non pub pretendere , eòe pii* 
9 oflo.fi venda la rimanente roba ipotecata: Veda nuin, 
' feg * 

Il II creditore anteriore non può colia generale ipoteca tor- 
. re al creditor pofìeriore il corpo , che fpecialmente gli 
fu obbligato „• VetL il num.*feg. 

• * .* 

ALLEGAZIONE V. 

. . . • » . « *• 

S UL depofito di due. rtfoo. io circa , concorrono piùt 
creditori del fu D. Giacomo del Vecchio affittatore 
un tempo dell Arrenda mento de’ ferri delle Provincie di 
Bari, Otranto , e Basilicata . Sono tra elfi la Marchefa 
Golia, per cui ferivo , e ’l Duca di Pietradoro . Cortili 
pretende , che gli fi debba liberare intero a conto di 
molti fuoi crediti, che hanno 1* anteriorità dell’ anno *7 5 ^» 
• fpez:al mente del credito di chic. 1800 , che m virtù 
di biglietto di depofito dovette pagare al R. Fifco'a (al- 
do del terzo anticipato dell 'eflaglio: per lo qual credito 
•’ crede di avpre poziorità. Colei, per contrario, preten- 
de, che debba a lei liberarli intero a conto di un fuo 
credito di due. 3**5. >34. di forte, e del ■corrifpondente 
ioterefle: il qual credito ha l’ anteriorità dell'anno 1757. 
Ma poiché nega il Duca 1 * anmiorità del credito della 
Marchefa, e nega cortei la poziorità del gradito del Du- 
ca , fon quelle le due cofe , di cui dovrai giudicare do 
Spettabile Sign. Marchelé Cavalcasti degniiTuao Delega- 
del fuddatto Arres (fomentò. . * 
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CAPO I. 

Il Duca di Pie tradoro non ba poziorità 
pe due. 2800. pagati al Fifco. 

I Dotti Difenfori del Duca , a moftrare la pretefa po- 
ziorità I, ragionati cosi nella loro Scrittura . Il depo- 
rto de’ due. 1600. è frutto della cofa locata; ma '1 Fi-' 
feo, come «editore di efìnglio , vi ha su diritto di pozio- 
rità ; dunque dee parimente averlo il Duca di Pietrado-' 
ro per quella rata di efìnglio , che al Fifco ha pagata : 
e febbene non gli abbia fatta il Fifco ceffion di ragio- 
ni, nondimeno fi sa, che tra’ privilegi fidali, ci è pur 
quefto, che chi paga al Fifco, entra nel luogo, e nella 
poziorità del Fifco per mera poteftk di Legge , e fenza 
«fprefla ceffion di ragioni. 

Di cotefte tre propofizioni ho io per vera quella 
prima, cioè, cije’l Fifco ha diritto di poziorità fui frut-‘ 
to della cofa locata : ho per molto dubbia la terza ; 
cioè , che per privilegio fifcale , anche fenza ceffion di 
ragioni , fi fuccede nel luogo , e nella poziorità del Fi- v 
feo; e, quandoché cotefto privilegio fia vero, ho per fal- 
fa del tutto la feconda ; cioè , Che ’l Duca di Pietrado- 
ro , per aver pagata una rata di efìaglio , fia entrato 
nel luogo, e nella poziorità del Fifco. 

Dunque fi efemini primamente la terza propofizio- 
ne , indi fi inoltri falfa la. feconda . So , che noverano I 
alcuni tra privilegi fifcali anche quefto , che in colui , 
che paga al Fifco quel , che altri gli dee , pattano per 
potetti di Legge, e fenza ceffione, le ragioni del Fifco: 
ma per regola tratta da un bel luogo di Modellino (/»), 2 
Cinllo Tom. IX. * Cc il" 


(a) In ho non puto io. ff. de jur. fifei . 
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il Fifco, nel dubbio, non ha privilegio, perchè non al* 
troè’l privilegio, che una derogazione del jus comune, 
delia quale non può collare altrimenti , che per chiara 
ed «fprefla Legge : e coteda efprefla Legge dov’ è ? Io 
non 1 ’ ho trovata ancora ne’ Libri del jus Romano : e 
non ve i’ han trovata nè men coloro , che un tal pri- 

3 viiegio difendono ; anzi la contraria Legge vi ho io 

trovata, ed è una Goditazione degl’ Imperatori Valeria- 
no, e Galieno ( a ).• Si in te jus fifci , quum reliqua fil- 
veres debitoris , prò quo fat'nfacubas , tibi competens juden 
adfcripfit , 0* tranfìulit : ab bis creditori bus , quibus fifcus 
potior babetur , res y quas co nomine tenes , non -poffunt in- 
quietati , Dice la Legge , che chi paga al Fifco quel 
che altri doveva, entra nel luogo, e nella poziorità del 
Fifco; ma’l dice fotto la condizione,/! competens judo t 
jus fifci adfcripfit , CT tranfìulit . Si han da cedere , e 
trasferire dal Giudice competente le ragioni del Fifco ‘ 
perchè, (j acquidino . -Cosi Paolo de Cadrò contentando 
quel tedo : Si folvens fifco prò debitore fi fiali facit fibi 
cedi fura fi f calia , praefertur aliis creditoribus , quibus eti- 
am fifcus praefirebatur . *• 

4 lo credea, che per coteda fola Legge quel privile- 
gio fi efcludeife ; pia nella contraria Scrittura ne trovo 
due altre, che non met»’ chiaramente l’efclulono: e pur 
da’ Contraddittori lì allegano per fodenerlo . La prima , 
eh’ è un frammento di Paolo, è queda (b) : Qui prò a - 
Ho a . Fifco conventus debitum exfolvit , non inique paffu- 
ta* perfiquutionem honorum cjus , prò quo folvit : in quo 

5 etiam adjavari per offici um folet . La feconda , eh’ è un 
frammento di Papioiano, non di Paolo, com’ e’ dicono, 

• è que- 

(a) In L.ulr. C. de privil. fifci . 

(b) L. in fraudem 45. §, qui prò alio 9. ff. de jure 

fifci. ■ • . . 
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. è quella (.1) : 6 )ttum poffeffor unut expediendi rie gotti 

caufa , tribù torto» jure convelli tur , adverfus caeteros , quo- 
rum aeque praedia tenentur ei , qui conventus cfl , aììto- 
net a Fi/co praefìantur ; feti icet , ut omnet prò modo prue- 
diorum pecumam tributi conferant : nec inutiliter aftiones 
praefìantur , tametfi Fifcut pecuniam fuam recupcraverit , 
■quia nominum vendi torum pretium acceptum videtur . 

Ed ofano elfi di citar Leggi al lor cliente contra- 
rie in una caufa, di cui è giudice il Sign. Marchefe Ca- 
valcanti, eh’ è de’ più chiari Giurifconfulti della etù no- 
Ara ?. Parla Paolo del fidejuflore , che , pagando per lo 6 
debitor principale , può coffringere il creditore a ceder- 
gli le azioni (b) : e dicendo , non inique pofìulat perfe- 
quutionem bonorum e] ut , prò quo folvit; non vuol dire , 
che ha diritto di efercitare , anche fenza ceffione delle 
ragioni , 1' azione ipotecaria del Fifco su' i beni del de- 
• bitore, com’e’l’ intendono; ma che ha diritto di preten- 
der dal Fifco, che gli ceda l’ipotecaria: onde quel noti 
inique pofìulat perfequutionem , è da intendere, come' fé 
fi fofle ferino , non inique pofìulat praefìari ftbi a Fifcò 
perfequutionem . Cos'i {piegò coteflo luogo il Gotofredo \ 
notando , doverli intendere giuda il preferitto nella fc f- 
praccitata Codiamone di Valeriano, e Galieno , la qual 
richiede 1 ’ efprefla traslazione delle azioni . Cosi prima 
del Gotofredo 1 ’ avea (piegato il Cujacio: ed è da mai 
ravigliare, che le codui parole fi fieno da’ miei- Contrad- 
dittori traferitte . Trafcrivole ora io , perchè le ri legga- 
no : Ftdejttjfor , qui Fifco folvit prò debitore principali , 
jufìe defidcrat ftbi PR/lEST ARI perfequutionem honorum 
debnorit principali r, quaft iure hypotbecae . Papiniano poi 
efprelfamentc parla di cefiìon di azioni in quelle parole? 7 

C c 2 Ei , 

(a) L.quum poffejfor 5. de cetiftb. # 

(b) L.fidejufìortbus 17, (ff L. qtrmi h $ 6 . de fide} uff or. 
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Ei , qui convento* eli , aBiones a Fi/co praejìantur . E 
poiché noa è piaciuto a’ Contraddittori di trafcrivere il 
couiento, che su quel tefto fece il Cujacio, ecco il tra* 
ferivo io. Tra’ privilegi del Fifco Della efazion de tribu- 
ti , e’ dice, che Papiniano novera anche qutflo , ut u- 
num pojjejjorem tributorum jure convenire pojjit prò omni- 
bus, cifra in/uriam tamen , pùta cejjis ei , quern exegit in 
folidum , fuis a&ionibus perfonali , & bypntbecaria adver * 
Jus caeteros pofjejfores , ut omnes prò modo praediorum , 
quae poffidenr , pteuniam tributi confcraht : e cita la L 
in jraudem , §. qui prò alia , de jure Fi/ci : eh' è quel ma* 
delirno teflo di Paolo, di cui abufano i Contraddittori. 

8 . Ma perchè meglio fi efcluda la mal pretefa pozio- 

rità, convien, che meglio Gfpieghi la fubingrejjione in 
$t luogo del creditore. Cotefta fubingrejjione è talvolta un 
effetto del fatto dell’ uomo , .cioè della efprelfa ceffione 
delie ragioni ; talvolta è un effetto della mera Legge , « 
lénzachè l’efprefla ceffone ci Ga. RichiedeG il fatto del- 
l’uomo, quapdo chi paga quel, che altri dee, paga di* 
rettamente al creditore : nel quii calo la cefftone G ha 
come una vendita del nome del debitore , e ’l danaro , 
che al creditore G dk , come prezzo , fecoodochè fcriffe 
Papiniano (a) : Quia nominum vendtiorum pretium acce- 
ptum videtur: e Paolo (b) : Non enun in folutum exegit, 
io Jed quodammodo nomen debitori s vendidit . Solamente è 
qui da notare, che cotefta ceffone, o Ga vendita , tal- 
volta è neceffaria , talvolta è volontaria . Niceflaria è 
quella, cui può’l creditore effer coflretto a fare. Volon- 
taria è quella , cui farà ’l creditore , fe gli piaccia di 
feria . Neceffaria è la ceffone , fe noti effeaneo è chi 
paga. Non effraneo G dice il Gdejuffore, il correo, o’L 

pof- 

(a) In cit.L .5. de cenf. 

(b) In cif. L. 36. ff. de fidcjujf. 
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pofl'eiforc del corpo ipotecato , o d’ una parte de’ fondi 
foggetti al tributo. Se non eftraneo è chi paga*, e pa- 
ga direttamente al creditore , il fa coftringere a ceder* 
gli le ragioni , ed a vendergli il nome del debitore . 

Cos'i leggo io appreffo Giuliano (a), Scevola (b) , Papi- 
niano (c), Paolo ( [d ) , ed in molti altri luoghi del jus 
civile. Che fe poi eftraneo è chi paga, e paga diretta- 
mente al creditore , del tutto volontaria è la ceflìone , 
o fia vendita del nome: e, pagando l’ eftraneo fenza cef* 
fione, altro non fa, che liberare il debitore , ed acqui* 
ftar comra lui l’azion perfonale negotiorum ge/lorum (e). 

Per contrario è la fubingrejfione un effetto della mera li 
Legge , quando chi dk ’i danaro , noi dk direttamente 
al creditore, ma dallo all* ifteffo debitore, purché ci con- 
corrano i tre notiftimi requifiti, de’ quali fi parla in più 
luoghi de’ Libri della Legge (/), cioè, che dia al debi- 
tore il danaro con patto, che’l paghi al creditore: che 
faccia coll’ ifteffo debitore un fecondo patto volgarmente 
detto de fubintrando , in virtù di cui fucceda nel luogo 
del creditore; e che’l debitore paghi effettivamente quel 
danaro al fuo creditore : quibus intervenientibus , dice il 
Carlevalio (g ) , extraneus ifìc , cui ut pecunia primus ere * 
ditor dtmijfus efl , fucccdit in locum primi creditorie , in 
omnia jura illius , & afttohes in omnibus , ac per omnia y 
ac fi baberet cejjionem attionum ab ipfo creditore , quia ' 



(a) In cir.L. 17. de fidejujf. 

(b) In L.mulier ip. qui potior. in pign » 

(c) In tir. L. 5. de tenf. 

(d) In cir.L. 36. de fidejujf. 

(e) L. folcendo 39. de neg. gè fi. Carievai. ibid. n . 9 / 

(f) L. tritìo 3. ff.quae res pign., L. l.C.de bis , qui 
in prior.cred.loc. 

(g) De judic.tom. 2. difp. 35. n. lì. 


Digitized by Google 


ao 6 Allegazione V. 

miniperio lega transferuntur , quae potentior eft bomine , qui 
potut/fer tllas per cejftonem treni/ erre . 

Podi cotefiì principe di Legge , come può ’l Duca 
di Pietradoro pretendere di efl'er’ entrato nel luogo , e 
nella poziorità del Fifco ? Non ha egli dato il danaro 
al debitore con que’ requifiti , che avrebber potuto far» 
gli acquiftare fenza efprefla celfione,e per mera potellb 
di Legge le ragioni Fifcali. Ha egli dato il danaro di* 
rettamente al creditore, e ’l creditore nè poteva ^lfer co* 
(fretto a fargli la cefUone di lue ragioni-, nè glie 1’ ha 
fatta. . r - 

Ma quando ancora glie 1 ’ aveffe fatta , farebbe (fai 
ta del tutto inutile. A chiaro intendàmento di ciò, fi 

12 vuol premettere quella volgari(Ttma madiata di Legge , 
che al debitore, che paga il debito, non fi fa celione: 
e facendoli, noa vai per nulla, poiché ’l debitore, pa^ia- 
do , ellingue come la fua obbligazione , cosi 1' azione • 
del creditore , a cui altro non 'reità da . poter cedere . 

1 3 Ciò tanto è vero , che ’l fide/uiTore , cui è tenuto il cre- 
ditore di cedere le azioni, non altrimenti per la celfio- 
ne le acquila, che fe paghi a Tuo nome, non a nome 
del debitore , poiché tanto è pagarli dal fidejulfore il 
danaro a nome del debitore , quanto è pagarfi dal de* 
bitore ifteflò : Fidejujfori ( fon parole del fuddetto Car- 
le valio (e) ) cogitur creditor athones cedere .... dutn. 
tamen fidejujfor nomine fuo folvat , non nomine debit orti , 
nfim pc folàens, illum liberaùit , & nulla erit abito , qua e - 
cedi pojftt. Or come ha’l Duca di Pietradoro pagato al 
Fifco? Come depofitario del danaro di D. Giacomo del 
Vecchio. Cosi fi dice nel biglietto, eh’ e’ diè fuori. Or 

fi sa, che per veri depofitarj fi hanno coloro, che fan 
entelli biglietti, onde non può giovar loro alcuna ecce- 
. zio- 

• • * i 

■ mm ■ — I . I I I I i n ■ ■ Il m* 'k m ■ i » — «!■■■:—■ — ■■■ 

(a) Jbid. num. 5. 


Digitized by Google 




« 


Del credito , e del debito 207 
zione, come a’ veri depofitarj non giova : feguentem en- 
te, pagando, fi crede per Legge, che paghino il danaro 
del debitore, ed in nome del debitore. 

Efclufa la poziorità del credito del Duca di Pietra- 
doro , fi moflri 1 ’ anteriorità del credito della March efa 
Corta . ' 

c a p ò n. 

* • • . * 

Il credito della, Adar che fa Co/la • ba V an- 
teriorità del? anno 1757. 

L A Marchefa Corta nel mefe di Ottobre dell* anno 
1757. diè la fomma di ducati 6523.56.3 D. Gia- 
como del Vecchio , il quale fi obbligò di confegnarle 
•nel feguente' anno 1758. nelle potìure della Città di Gal- 
lipoli tanta quantità di olio, quanta ne capirte in detta 
fomma fecondo la voce, che fe ne farebbe fatta in Gal- 
lipoli , e colla giunta di carlini fei a falma di più . Si 
ftipulò l’iftrumento nel dìi 22. del fuddetto mefe, ed an- 
no . Indi per nuovo iftrumento del di 22. di Marzo 
dell’anno 1759. vendè la fuddetta Marchefa lo fteffo o- 
lio , cioè Ialine 534. 7. e 6. fecondo il conto, che fe 
ne fece , al rnedefitno D. Giacomo , ed a D. Camillo 
Marenghi per due. 6951. 88, il qual prezzo fi obbliga- 
rono in folidum i due compratori di pagare in tre rate, 
la prima, e la' feconda nell’anno 1759, l’ultima nell’ 
anno 1760 , e 1’ intereffe di effe alla ragione del 4 —■ 
per 100. 

Or da’ Difenfori del Duca di Pietradoro fi dice , 
che’l credito della Marchefa Corta ha 1 ’ anteriorità del 
fecondo irtrumento, cioè del di 22. del mefe di Marzo 
dell’anno i75p,non già del primo, cioè del di 22.de! 

mefe 
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mefe di Ottobre dell’anno 1757, poiché l’obbligo con- 
tratto da D. Giacomo del Vecchio in virtù del primo 
iftrumento , fi eltinfe per l’obbligo, che poi contrade in 
virtù del fecondo , per cui s’ indufle una perfetta nova- 
zione. Chi pon mente al tenore del primo, e del fecon- 
do contratto, ben conofce il fecondo del tutto incompa- 
tibile col primo : ed a giudizio di non pochi Dottori , 
dov’ è incompatibilità , quivi è novazione . Che fe poi fi 
richiegga ad indurre novazione l’efprefla volontà de con- 
traenti f quella nel cafo noftro non manca , leggendoli 
nel fecondo iflrumento le feguenti parole : Al prefente 
per nuova convenzione paffata tra ejfa Signora Marcbefa , 
e li fopraddettt Signori D. Giacomo del Vecchio , e D. Ca- 
millo Mircngbi cc. Se le ftefle parti efpreflamente dico» 
no di voler fare una nuova convenzione, chi potrà dubi- 
tare della novazione del primo contratto? 

14 Io so, che ci fono Dottori * che fanno nafeere la 
novazione dalla incompatibilità de’ contratti; ma so pari- 
mente , che fi oppongon loro i più dotti. E di vero, 
come s induce la novazione , che fi fa nafeere dalla in- 
compatibilità? Non altrimenti , che per congetture . £ v 
l’ incompatibilità , noi niego , una veemente, e quafi ne- 
celfaria congettura; ma più che congettura non è. No- 

15 tifi ora, che febbene prima de’ tempi dell’ Imp. Giufli- 
niano fi ammettefl'e la novazione per congetture , non- 
dimeno piacque poi a quel Principe, ch’efelufe tutte le 
congetture, non in altro cafo la novazion fi ammettelte, 
che, quando folte efprelfa per le parole de’ contraenti * 
Voluntate , dice 1 ’ Imperadore ( a ) , non lege novandum , 
& fi non verbis exprhnatur , fui e novatione caufa proce- 
da! . Dunque, dove manchi la volontà de’ contraenti ef- 
prelfa per le parole, il primo obbligo non fi toglie , <3. 


a) In L. uit. C.de novat. 
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’i fec ondo fi ha come un’ accedono del primo : Sancì- 
muSy dice il medefimo Imperadore, Tlibii penitus prioris 
caute Ine innovar i , /ed anteriora /lare , C* per pofleriora 
inerenze a timi illis accedere. Con molto maggior chiarezza 
{piegò fua mente 1 ’ Imp. Giudiniano nelle IHituzioni , - 1 
fcrivendo cosi («) •* Sed quoti i am hoc idem inter veteres 
conjìabat , tutte fieri novationem , quum novandi animo iu 
jecundam obligationem itum fiuerat ; per hoc autem dubium 
erht , quando novandi animo videretur hoc fieri • & quat- 
àam de hoc praefumtiones olii in aliis ca/tbus introduce - 
bant ;• ideo nofira procejjit Confìitutio , quae aperti (/ime 
definivit , tutte folum novationem prioris obligationis fieri , 
quoties hoc ip/um inter contrabentes expre/Jum fuerit , quod 
propter novationem prioris obligationis convenevunt . Con- 
getture e prefunzioni ammetteano gli antichi Giurifcon- 1 6 
(ulti : paefunzioni e congetture ammetton coloro , che 
fanno nafeera novazione dalla incompatibilità ; ma cote do 
appunto all’ Imperador Giudiniano difpiacque. Dunque, fe 
fi potelVero ammettere congetture, fi tornerebbe a quella 
incertezza del jus antico , cui volle torre Giudiniano , 
e la codui Legge fi didruggerebbe del tutto. Così ragio- 
nano i. più gravi Spofitori della nuova Legge dell’ Imp. 
Giudiniano . Non pollò fare a meno di non recare in 
mezzo 1 autorità di uno di elfi , eh’ è ’1 giudiziofiflìmo 
Giovanni Parladoro ( b ). Codui, traferitte le ultime pa- 
role deli’ Imperadore , dice : Haec Imperatoris fe ip/um 
àcclarantis J unt verba : & adirne ejì qui putet , novationem 
prac/umticnibus fieri? Cedo , an non clartj/ìma voce fu/ìt- 
niattus defitti t , non argumentis , non prae/umtionibus badie 
novationem fieri , fed dumtaxat , quando expre/fim dittimi 
fuerit a contrabentibus , novare /e voluijfc ? 6 )ua fronte 

Cirillo Tom. IX. Dd igi- % 

(a) Ltb. 3. tir. quik mod. foli. obi. §. j, 

< (b) Rer.quot.lib. 2. cap. fin. part. l. 12. n. \ 6 . 
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rgitur interprete s contrarium docent ? Qua fronte ab aper- 
ti fft ma Imperatori i definitione defctfcunt ? Quid hoc rei 
e/l ? Legumne definirtontbus obtemperandum tiobii eli % am 
centra , illis • neglelh s , prò noflra libidine novat licer in jus 
iy introducere opiniones ? Venendo poi al cafo della incom- 
patibilità de’ contratti , eh’ è ’l foto cafo , in cui fembra 
potere ammetterli la novazione , foggi unge : At dineria 
ah qui % : Quo palio ergo , quum fecunda obligatio priori ob- 
li gattoni contraria e fi , dare /intuì obligattones ambae potè- 
runt ? Piane eo cafu po/l m or obligatio priori accedit , ut 
Ju flint anur in dilla fua Conflituttone definir . haqne in 
poteftate ipfiui crcdttoris pofitum eli , utra malie obligatione 
ufi . Stane tgitur alternative ambae , ita ut alterius folti- 
rione , quam feilieet creditor elegerit , hberetur debit or , ft* 
curi manif 'flo appare t ex illa Lege finali , C. de novat. Può 
dunque la Marchesa Coffa a fuo arbitrio pretendere o 
le falme 534. 7, e 6 . in virtù del primo iltrumento, o 
’l prezao di elle in virtù del fecondo. 

Non oliano le parole del fecondo idrumento : Al 
prefente per nuova convenzione ec. , poiché per la nuova 
convenzione non fi vuole intendere la novazione del pri- 
mo obbligo . £ ciò chiaramente fpiegofii fui fipe deli’ 
ideilo idrumento : Ed ba voluto , e vuole detta Signora 
Marche fa, che colla prefente nuova convenzione non s in- 
tendano , nb Jiano in menoma parte pregiudicate tutte , e 
qual pvo gli ano fue ragioni, che le competono , e pojfon in 
qual /voglia modo , luogo , e tempo competere per l AN- 
TERIORITÀ', che alla medefima fpetta in virtù di det- 
to i frumento per mano mia rogato in detto dì 22. Ottobre 
1757 , ma quelle in ogni cafo di controvenzione al conve- 
nuto nel prefente idrumento , tedino interamente riferbare 
a detta Sign. Marcbefa, altrimenti non farebbe venuta al- 
la preferire nuova convenzione . E con troppa frane lieaaai 
da’ miei Contraddittori fi dice, non etiere da tenere al- 
- cun 
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cun conto di sì fatta ri ferva . Non tenendotene conto, 
ecco, che ne feguirebbe. L’ Imp. Giuftiniano vuole, che 
non ci fia novazione , fe non che nel folo cafo, che di* 
cano efprefla mente i contraenti , eh’ e’ vogliono novare, 
e fenza cotefla efprefla volontà la novazien s indurrebbe r 
e , quel eh’ è più , s’ indurrebbe , quando i contraenti 
efprelfamente dicono di non volerla . E ci è cofa più 
contraria alla nuova Legge di quell’ Iinperadore? ci è co- 
fa più fconcia ad udire-? 

Ma la forza di lì fatta riferva è tale, che anche 18 
quando ci fia nervazione , pur conferva a’ contraenti le 
primiere ragioni . Secondo entello comun fenfo fi giudi- 
ca nel foro: e ne rende teflimonianza il noilro Canoni- 
co de Luca. Non fi dubita , che anche dopo la nuova ip 
Cofìituzione .dell’ Imp. Giuftiniano , la novazion s induce 
per la tranfazione, poiché nelle tranfaziooi chiaramente 
dicono i contraenti di volere, che fi receda dal primie- 
ro Hato delle cofe , e cominci un nuovo flato : Così 
nel fuo Codice Antonio Fabro iufegnò (<?) . Di quella 
iftefl'a maflìma , tifando il Canonico de Luca , fertile , 20 
che f erede per la tranfazione , che fa col creditore del 
defunto, e feguentetnente per la novazione nafeente dal- 
la tranfazione, rinunzia al benefizio dell’inventario, non 
ottante che fi apponga alla tranfazione la riferva delle 
prime ragioni ; poiché giova cotclla riferva nel cafo , 
che non fi facciano i convenuti pagamenti . Le fue pa« 
role fono (b) ,* Dicei, badie pafifiim Jibi creditore* provide- 
re de rcfiervationc primaevorum tortimi , & capa mere , ft 
fufciperc acntmulativam obligationem cura nov ottone tn pri- 
vi aevarum cautelante» , & confecjueuter videtur dtcendum , 
beredem gaudere beneficio inventorii , qunm novata non fit 

Dd I • he- ;> 


(a) Lib. 2. tit. 2. defin. 2. W** *L , 

(b) Ih deci fi 323. Praeh de Franch. nunt. 7. 
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ber editaria obligatio'. Re [ponderar , CAUTEL/ 1 M PRO- 
DESSE TANTUM IN DEFECTUM SOLUTIONIS 
PRO RESERPAT IONE PRIMAEV ARUM HTPQ- 
THECARUM , fed non tolleri , quia cenfeatur bere* re- 
nami affé beneficio inventari!. Ed ora conofcefi , die per 
configlio di buon giurifconfulto 5’ inferì nella riferva fat- 
ta dalla Marchefa Cofla quella claufola, in ogni cafo di 
eontrovenzione al convenuto nel pre/ente 1 tiramento . Ed 
in tal cafo Gam noi , poiché non fi fon fatti ne' tempi 
f • preferita i convenuti pagamenti. 

21 A confermazione di tutto ciò, fi è prodotto un 
i 1 1 u fi re efempio di cofa giudicata. D. Aleflandro di Fer- 
rante diè nel tnefe di Ottobre dell’ anno 1738. a D. 

’ Camillo Santoro due. 4320 , pe’ quali collui fi obbligò 
di coofegnare in determinato luogo, e tempo 480. fal- 
ene di olio. Si fiipulò 1 ’ iftrumento nel dì 24. del fud- 
detto mele, ed anno. Indi retrovendè D. AlelfanJro lo 
fteflo olio al medefimo Santoro per due. 7^20. in virtù 
d’ iftrumento del dì i$>. del mefe di Decembre dell’ an- 
no 1740 y, a cui appofe quella medefima riferva di ra- 
gioni anteriori , che leggefi nel fecondo i(trnmen:o tra 
Ja Marchefa Coda, e D. Giacomo del Vecchio.- Ma fin 
dal mefe di Febbraio del fuddetto anno 1740. era D.An- 
tonio Spinelli di Fufcaldo divenuto creditore ipotecario 
del Santoro nella fomtna'di due. 2200. Per La coftui de- 
cozione , nàcque lite nel Supremo Magiftraro del Com- 
mercio tra D. Alefiaodro di Ferrante , e D. Antonio 
Spinelli . Dicea coftui quelle ftefte cofe , che oggi dice 
il Duca di Pietradoro; cioè, che l' anteriorità dell’ iftru- 
mento dell’ anno (738. erafi dal Ferrante perduta per 
rifinimento del mefe di Decembre dell’ anno 1740, con 
cui erafi «ovato , ed eftiuto 1 ’ obbligo dal Santoro con- 
tratto in quel, primo iftrumento. Ma l’egregio Difenfor 
del Ferrante, ch’era a qu e’ tempi il principe «degli Av- 
- . ’ » vo* 
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vocati , ed è oggi il più chiaro ornamento della gente 
togata, oppofe il jus nuovo delle novazioni , e quel che 
da’ più dotti interpetri fi è ferino cosi della nuova Co- 
diluzione dell’ Itup. Giuftìniano , comfe della forza del-» - 
la fudderta .riferva : ed in prò del Ferrante giudicò quel» 
Supremo Magittrato . Fu confermato poi quel decreto 
in g'ado di nullità . Ma non fi acquetò O. Antonio 
Spinelli • Produlfe il rimedio della reti uni azione , ed ot- 
tenne dalla benignità di S. M. C. , che, fofpefa 1 ’ efecu- 
zion del decreto, lì r rat ratte nuovamente la cawfa nel pie- 
no Mag 1 tirato , e coll' intervento di 4. altri Minifiri ag- 
giunti, cioè, D. Girai amo Arena, D, Carlo Onofrio Baglio,' 

L). Baldajjarre Cito , e D. Carlo Mauri : e, trattata nuo- 
vamente la caula , fi confermò nuovamente il decreto . 

Due differenze credono i Contraddittori , che ci fie- 
no tra’l cafo, di cui fi giudicò nel Supremo Magittrato 
del Commerzio, e 1 noltrò. La prima a voce fi allegò--» 
quel di, che dinanzi allo Spettabile Sign. Marchefe Ca- 
valcanti qu:fta caufa fi trattò : la feconda nella loro 
Scrittura fi allega . La prima è quella . In quel cafo , 
alia perfona del primo debitore non fi aggiunfe nel fe- 
condo ittrumenio altra perfona : e, per contrario , nel no- 
ttro, alla perfona di D. Giacomo del Vecchio, fi ag- 
giunfe nel fecondo ittrumento la perfona di D. Camillo 
Mireughi. "• 1 - 

Rilpofi io quel di, come ora rifpondo,che in vir-22 
tù della più volte citata Coftituzione dell’ lmp. Giufti- 
niano (a) non s’ induce novazione , fi quii aitarti perfo- 
nam adbtbuerit , vel mutaverit . 

La feconda differenza, è quefta. In quel cafo, nort^ 
era nel tempo del fecondo ittrumento -feguita la tradL 
zione dell’olio a tenore del primo: feguentemente rejla- 



t 


vano 


(a) In cit, L, ulr. C.de novat. 
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vano in piedi le ragioni del primo ijlrumento \ Per con- 
trario, nel cafo noltro, era nel tempo del fecondo i tira- 
mento feguita la tradizione dell’ olio nelle pofture di 
Gallipoli a tenore del primo , e per confeguenza era fi 
cftinto il debito di D. Giacomo del Vecchio. 

Rifpondo , non efler vero , che nel tempo del fe- 
condo ilìrumento era feguita la tradizione dell’ olio . 
Nell’ i/lrumeoto fi legge così : Rifui fava effo Sign. del 
Vecchio debitore alla detta Sign. Marchefa in falme 534. 
7. e 6 , delle quali da detto dì 1. Marzo 1758. era te- 
nuto ejjo Sign. D. Giacomo alla covfegna ad ogni ordine 
di detta Sign. Marchefa , 0 di cbr-ejfa Sign. Marchefa 
ordinava : « feguono poi immediatamente le parole gii 
traferitte : di preferite per nuova convenzione ec. il dir- 
fi nel tempo del fecondo ilìrumento , che rifultava D. 
Giacomo del Vecchio debitore di falme 534. 7, e 6 , e 
eh’ era tenuto alla confpgna di quelle , f appone , che la 
tradizione non era feguita, e che per conseguenza reRa- 
vano in piedi le ragioni del primo ijlrumento dell’ anno 

* 757 - • ■ . • 

-Ma fi faccia finita. Diati a’ Contraddittori, che per 
lo contratto dell’anno 1739.fi folle fatta novazione dei* 
l’ antecederne contratto dell’anno 17 57. Anche ia tal 
cafo può la Marchefa Golìa dirittamente pretendere f 
anteriorità dell’anno 1757. La cofa-parrìt Itrana a taf- 
tino , «na tal non parrii di certo al dottiamo Signor 
Matchefe Cavalcanti, che dee di quella caufa giudicare. 

«3 Permette la Legge, cbe’l creditore ipotecario, non o- 
(fante che per un fecondo contratto abbia trovato il pri* 
rito, ne ferbi V anteriorità , qaafi fuccedendo • se mede- 
fimo, purché conierai i nel fecondo contratto le ipoteche 
del primo. Goni! Carleaaho (4) Sexrvscaftu ed , quum 
r ere - 
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creditor , <7*» babet ereditimi antiquum contro debirorem 
vult fuccedcre Jibi ipft fatto novo contratta curri eodem de- 
bitore , O 4 ninnerà in novo contratta cum eodem priorità - 
re, quam aurea habebat . Hoc cafu dicendum efì , credito- 
rem pr totem , de novo cyntrabentem cum debitore , O* no- 
v Antem primum contrattimi , pojfe remanere in novo con- 
trattu cum priori tate antiqui , quoad quanta atem per ipfum 
piimum contrattimi deb stani , fi reperierit eodem pignora 
prtus obligata in contrattu antiquo , td ed , iti hoc novo 
eodem obligaverit. Ad indurre cotello legale effetto, ba- 
da, chc’l creditore reperierit eodem pignora prius obli gota 
in contrattu antiquo , id efì , eodem obligaverit : la qual 
cofa in Iattanza altro non è, che una congettura di vo- 
lontà : feguentemente molto più l’indurrà lefprefla pro- 
tesa di voler ferbare 1 anteriorità del primo contratto : 
Maxime, fon parole del medeGmo Carkvalio, fi adjece- 
at proteftationem , quod intelligatur novus con tr attui fieri 
cista praejudic'tum jurium anteriorum primi , & cum refer-' 
vallone prioritatis anteriori s conte attui . E non è da omet- 24. 
tcre quel , che , trattando lo flelfo punto , avea prima 
del Carlevalio ferino di qu-lU proceda il dotto Giovan- 
ni Pa riadoro (a) ; Ex quibui apparet , claufulam titani , 
quae badie pattis convenni adjici fola , ut prioris injlru- 
menti praerogativa àtei , (D 4 bypotecarum falva mancar , nc- 
que innovata videatur, utilem utique effe , (y rerum ufui 
magnopere proficuam , quum per eam efificiatur , ut & fi . 
contrattili innovatui fu , dici tamen , & bypotecarum prae- 
rogativa falva maneat . Ecco, che ben può tiare, che ’l 
primo contratto fu navata per lo fecondo , e falva redi 
1 anteriorità del primo. E non è quello un opinar di 25 
Dottori : è chiara ed efpretì'a difpoGzion di Legge . Ed 
ecco come il dimollro. Secondo il jus antico faceafi m 2 6 

Va- 


(a) Rer. quot. lib. 2. cap.fin. 1. porr. §. 1 2. rmm. 5 5» 
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vaxione feemandofi, od accrefcendofi con un nuovo eoo- 
tratto la fortuna del debito, (a): il qual modo di nova * 
re fu poi abolito per la fuddetta nuova Coftiruzione 
dell’ Imperàdor Giuftiniano , in cui fi legge : Si quis 
quantitatem augerldam , nel minuendam crediderit .... ex 
quo veiens jurts condì tores introducebant novationes . Polio 
»7 ciò, fi ponga mente a quel , che Scevola fcrive (b) : 
Tttius Scine ob f unir» am , qua ex tutela et condemnntus 
erat , obligavit pignori omnia bona fua , quae babebat , 
quacque habtturus ejfet : pofìca muruatus a fi/ico pecunia w, 
pignori ei rei fuas omnes obligavit , (J mtulit Sejae pat- 
tern debiti , (7 reliquam Jummam novatione fatta eidem 
proni iftt i in qua obitgatione fanti iter , ut /apra, de piglio- 
re convenie. Quacfttum e fi , e.n Seja prae/erenda ftt fìfeo , 
(7 in tllis rebus , quas Tttius tempore prioris oblt^ationis 
babuit : item in bis rebus , quas po/l priorem obligationem 
adqutfivit , donec univer/um dsbttum fuum conjcquatur . 
Ecco novata col fecondo contratto tra Tizio, e Seja U 
prima obbligazione: ecco confermate nel fecondo contrat- 
to le prime generali ipoteche: ecco nel tempo di mez- 
zo tra’l primo, e’1 fecondo contratto fra Tizio, c Seja 
divenuto il Fifco creditore ipotecario di Tizio . Pollo 
ciò, rifpofe Scevola, che non ofiante noyaxione , ler- 
bava Seja 1’ anteriorità del primo -contratto : Re f pondi t , 
ttibil proponi , cur non .ftt praeferenda . Non piacque a 
Scevoia di farcene faper la ragione ; ma ce la fece fa- 
pere Papiniano, feri vendo, che, noyandoft col fecondo il 
primo contratto, fuccede il creditore in luogo di fe me- 
defimo : cioè nel luogo , che teneva in virtù del pri- 
mo 

, . ; . -V . » 1 

» . • ,s - » ■ • * w 

Y; w r ■■■ 1 ".i f - — — * 

- (a) L.creditor l-pr., (7 L.Titius il. pr.ff.qui por. 

àu pign. . * - - — 

cit.L.Titius tl.-n .» 


fl 
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ino (a): Superiori! temporii ordinem manere primo creditori 
placui t , timquam in fuum locum [accedenti . Ma fi vuol 
qui notare, che quando fi fa la novazione, accrefcendofi 28 
Ja quantica dei debito , l’ anteriorità fi ferba per rifpetto 
della Comma dovuta ìq virtù del primo contratto, ‘non 
di quella, che col fecondo fi aggiunfe alla prima 3 : e 
cosi da Marciano (b) , e da Trifonino (f) s’ infegna : e 
fecondo coterta maffima fi giudicò dal Supremo Magiftra- 
to del Commerzio nella caufa tra D. Aleffandro di Fèt* 
rame, e D. Antonio Spinelli . Al Ferrante fi diè Y an- 
teriorità per la Comma dovutagli in virtù del primo i- 
flrumento, non per quella , che in virtù del fecondo fi - 
aggiunfe alla prima, 

Refia , che fi efamini 1 * ultima parte della contra- 
ria Scrittura: il che farò nel Capo feguentc. 


CAPO III. 


* « 
«traci 


•Non fi può nel cafo , in cui fumo , raf- 
frenar V arbitrio della creditrice . ' •; 

• • fu 

S I è detto , che - nell’ irtrumento “dell’ anno 1759. fi 
obbligarono di pagare alla Marchefa Corta il prez- 
zo dell’ olio D. Giacomo del Vecchio , e D. Camillo 
Mirenghi. E perchè t dicòno i Contraddittori ] perchè 2p 
vuole la Marchefa Corta concorrere col Duca di Pietra- 
doro fulla roba del primo , e. non irtituifee 1 ’ azion Cua 
contra’l fecondo? Perchè ( rifpondo io loro ) perchè co- 
si le piace: e cosi piace a lei , perchè cosi piacque ad 
Cirillo Tom. IX. E e LJl- 


(a) L. ereditor 3. pr. ff. eod. ’ 

(b) In L. creditor i. 2. §. Papirti, 


(c) In L.Tjuaerebatur 20 .ff.eod. 


irtianus 5. eod. 


• fc »V> r i 
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Ulpiano, che, parlando de’ debitori obbligati in folidum^ 

: come fi obbligarono que’ due , fcrifle (a) : Ubi duo rei 

falli fune , potejl vel ab uno eorum folidum peti , hoc eft 
enim duorum r eorum , ut unufquifque eorum in folidum 
ftt obligatus , pojjìtque ab ALT ERUTRO peti : e così 
piacque agrìmperadori Diocleziano, e Maflìmiano (b) : 
jo Reot principale s eligere licet . Non olla quel , che re- 
fcriflero gl’ imperadori Severo , ed Antonino (c) , che 
le può '1 creditore dalla vendita del corpo a lui fpe- 
zialraente obbligato tanto danaro ritrarre, - quanto è ’l 
.. fuo credito, non può pretendere, che fi venda piò torto 
la rimanente roba ipotecata; poiché primieramente altro 
i fceglier la ròba , altro è fcegliere il debitore : fecon- 
damente, perchè l’ edere un corpo fpezialmentè obbliga- 
to fa , che quel corpo in un certo modo piò fi appar- 
tenga al creditore, che non ( gli fi appartiene la re tante 

31 roba del debitore; e di ciò glande argomento è quello, 
che nello (ledo referitto fi dice ( d J, che’l creditore an- 
teriore non può colla generarle ipoteca torre al endice 
porteriore il corpo a cortei fpezialnaente obbligato: ultima- 
mente, perchè la ragion vera dì quel referitto è una tacita 
convenzione , che, dove fi tratti di fcegliere la pedona 
di quello, o di quel debitore, non può mai aver laqgo. 

32 L’ etferfi alla generale ipoteca aggiunta la fpeciale ", fa 
, prefumere, che abbiano i contraenti voluto, che’l cre- 
ditore Qpn prima ufafte della ipoteca generale, eh’ e f cuf- 
fa La /pedale. Così , (piegando quel referitto , notarono 
il Wiunbachio, e 1 ’ Ubero. Le parole del primo lono (e): 

Vi- ' 


L. in duobus 3. §. 1. ff. de duob.reis, 

(b) . In L. reot 2 3. C. de fidcjuff. 

(c) In L.i.C.d< pign. (J bypotb. 

(d) In cit. L. 2. 

(e) In eit.ff.qui por. in pign. num. 7. 
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Vide tur en'tm hoc mente ad generalem obllgationem ac- 
cejjijfe fpccialie hypotbeca , ut ea ante excuteretur , L. 2. 
C. de pign. Le parole del fecondo fono (a): Tunc enim 
f peci ale pignue ftbi conjìitutum cxcutere debet , L. i.C.de 
pign. Erit cui mirum •videa tur , J pedale pignue additum 
generali rejlringere jus creditorie . Jìtqui hoc a fi urti inter 
partee intelligitur , ut creditorie jue generale per adjunflum 
/pedale reflringeretitr . Per contrario, l’ obbligo in folidum 
di due , o più , amplia , non reftringe il diritto del 
creditore , dandogli la libera feelta della perfona del 
debitore . 

' 

Di Cafa nel dà u. dell’anno 17^5. 

Per lo Principe di Acaja , e di Mon- 
temilettó contr’ alcuni creditori del 
patrimonio degli antichi Duchi 
di Sicignanò Caracciolo. 


ARGO MENTO. 


I. DeU’ammiffione di alcuni crediti, 
il. Quando la ceffione del nome del debitore debbafi in- 
tendere per femplice ceflìone prò folvcndo , oppure da- 
zione in folutum. E quando >1 cedente fi a tenuto per 
la fola verità del credito, e non già per la efigibili- 


i»» .< 
* .\ 


tà: e, per contrario, quando fia anche tenuto per la 
efigibilità. 

SO\t- 


\ , 


Ee t 


— v 


(a) - In tit.ff.qui por. in pign.num. 24. 


\ 
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> . >T 

S O " M M A R I O. 

«t. • < ■ • 

• . / 

I T ’ A ([enfi Appoflolico , o Reg/e fi pre/unte per la 
.1 a cor fi di 30. anni , <w^e in pregiudizio del terzo. 

i G/i <7//* fi poffiotto ratificare non fola colle parole pro- 
nunziate , 0 /catte y ma ancora co' fatti. 

3 La ratiabizione rifultante da’ fatt i , efficace della 

ratiabizione efprejfa per le parole. > 

4 La compen/azione ba luogo , dove quanto certo , ed in- 
dubitato fta il credito , altrettanto certo , ed indubitato 
fia il debito. 

5 Gli affi enfi fi traggono dietro , e ricorrono al tempo de 
contratti . v • 

6 Chi vende , 0 in folutum il nome del debitore , £ 
tenuto per la fola verità , non per la efigibìlità , pur- 
ché non ftafi altrimenti convenuto. 

y Della differenza , eh’ è pofla tra la fetnplice ceffone prò 
folvendo, e la dazione in folutum. 

8 fidando fia dazione in folutum , e non fetnplice ceffo- 
ne prò folvendo : Vcd. il nunt. feg. 

10 La vendita è ftmigliantiffma alla dazione in folu- 
tum. 

11 De' cafi , in cui fi faccia luogo alt evizione: Ved. i 
num. feg. 

li Di/ìinguefi t evizione de jure dalt evizione de fa&o. 

14 Se promeffa l efigibilità , s intenda filamento del tem- 
po della in folututn dazione , oppure per lo tempo fu- 
turo. • ■ ’ 

I 5 Se promejja t efigibilìtà £ un'annua rendita , che non 
eftgefi in tempo della in folutum dazione , abbiafi per 
adempiuta la promeffa , fe fiefi efitta per due , 0 tre 
anni al pili . 

16 La refiit unione in idtegrum , quando fiafi impetrata, 

don- 
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dentro quattro anni continui fi dee profcguire , e ro»- 
durre a fine . t 

17 Le perfone non privilegiate debbono inerire al rimedio 
prodotto dalla perfora privilegiata ; e fra quanto tempo. 


• l 
» 


ALLEGAZIONE VI. 


I 


. rpRa i molti crediti , che fui patrimonio degli anti- 
j chi Duchi di Sicignano Caracciolo irapprefenta il 
. Principe di Acaja, e di Montemiletto, per cui ferivo , 

. ce ne fon due , 1’ uno di ducati <$50. di capitale coll’ 
annualità di due. 50., l’altro di ducati 4000. di capi- 
. tale coll’ annualità di due. 280- • e di cotefti due Ioli 
crediti oggi fi tratta . * 

r L’origine di elli, è quella. Nel di 2. del mefe di 
Maggio dell'anno 1570. D. Ippolita Caracciolo Duchcffa 
di Sicignano tanto in fuo nome , quanto ia nome del * 
Duca D. Bernabò fuo figliuolo, vendè con patto di re- 
trovendere al Ven. Moniftero della Sapienza di Napoli 
annui due. 50. per capitale di due. 650. , e promife, che 
farebbefi dal Duca Bernabò ratificato 1 ’ iftrumento . La 
medefima D. Ippolita, e lo fleflò Duca D. Bernabò nel 
di 28. del mefe di Maggio dell’anno 1591. venderono 
in foitdum al fuddetto Monillero della Sapienza annui 
due. 280. per capitale di ducati 4000 . Nel di 22. del 
mefe di Ottobre dell’anno 1646. 1 ultimo Duca di Si- 
cignano, detto parimente D. Bernabò, fece acquifto con 
fuo proprio danaro di cotefli due crediti , ed ottenne 
ceflione dal Monillero della Sapienza tanto per gli ca- 
pitali , quanto per le terze decorfe, e decorrende. Ere- 
de deli’ ultimo Duca D, Bernabò fu D. Ippolita Princi- 

E lfa di Montemiletto, ed .erede della fuddetta D. Ippo- 
a è l’odierno Principe di Acaja, e di Montemiletto. 


§.I. 
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§: I.- - 

c.v. • ... \t .»* i • * ! ‘ -av ’-l Cf 

ragiona del primo credito " :: 

I L primo credito di due. 50. nella graduazione de’ 
creditori fu porto nel X. luogo ; ma nella difeuffio- 
tre, che poi (e ne fece 1’ anno' 1697 . , non effendofi e- 
fibito nè rifinimento, in cui ratificava il Duca D.Ber- 
K uabò l\tìfrumento del d’i 2. del méte di Maggio , fecon* 
doché avea promefio fua madre, nè’l Regio affenfo fpe» 
•dito m forma Regine Canali ari ac , fi ordinò : Exbibit » 

, in finimento ranfie attorni , (7 Regio affenfu expedito in for- 
ma Rcpìae Canccllariae , providebittir . 
ii L’ affenfo Regio poteva, e dovea prefumerfi, fecon» 
j.dochè hanno comunemente iofegnato i Dottori. Effendo 
1 ! 1 ’ affenfo Appoftolico, o Regio una ertrinfeca foleonità , 
prefumefi da’ Dottori , quandoché fia corfo lo fpazio di 
i 30. anni, anche ingrave pregiudizio del terzo. Si veg- 
t ga dintorno a ciò quel, che ne fcriffe il Reggente de 
s Marinis (4) . Poteafi aggiungere un’ altra prefunzione . 
Nell’ irtrumento del di 22.. del mefe di Ottobre dell’an- 
no 1646. y in virtù del quale acquiftò l’ultimo Duca di 
. Sicignano i due crediti del Moniftero della Sapienza , fi 
1 legge, che i due iftwmenti fttpulati con . quel Moniftero, 
» erano. mkUata , Ì 7 nborata Regits affenfibu^ ’ expedìth in 
t forma Regia Cancellatine . Or come ciò fu detto eoa 
-t veriù per.rifpetto del credito di due. 4000. , p?r cui 
• fi è gik efibitq 1’ affenfo , cosi è da credere , che con 
venti fi forte detto per rifperto dell’altro credito di due. 
650. : tante più , die nel medefimo ifltomeoto .fi dice, 
che poco prima, ad irtanza.de’ creditori, e no mitrata men- 
.. . . . t.wrt Ja es • : i te 

jr — ■ -■ ■ ■ — i • 1 11 11 

(a) Rcfol, lik 1. cap. 27. 
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té di quel Moniftero, eraofi efpofti venali tre feudi del 
patrimonio de Duchi di Sicignano : onde veriGmiiracate 
•Tanfi io quei giudizio efibiti poco prima gli affenfié 4 
Ma non ci è uopo di prefunzioni . ^legittimi do 
Aumenti della rariabizioue y e dell’ affenfo, ecco fi efibifco 
so ora dal Principe di Acaja, e di Montemiletto. ito 
I n quanto al Regio affenfo, è- negli atti uaa fede 
di verità fatta dal Regio Archivino delia Regai Carne» 
ra di S. Chiara ,i.ia cui dice , che, avendo r i con ofc iato 
dall’ anno. 1607; fino all’anno 1610. i Regiftri de’ prì* 
viiegj , tte’ quali fon regiftrati .i Regj affeofi inreronéi 
(opra le vendite, e gli obblighi de’ beni feudali, non et 
avea trovato il Regio afleofo Copra f obbligò del beai 
feudali di Bernabò Caracciolo Duca di Siciliano iti be'* 
neficio del Mooilfero delia Capienza di quella C’tt'i ’, 
ftante che ne’ popolari tumulti deU’aaio 10+7. «noeti tfi* 
mi. R egiil ri*, de’ fu idetti ad n; e di altri chi gli oridaa 
dono, e gli fuifageono, furori dati alle fiamme; ma che 
ricoookiuti-i votami de’ notamenti da' R>?gj libiti, ove 
fi notano, e fi reatfiunono é- Regi ad? irò, a ve.t trovato 
nel volume dell’ anno t#o 8. * carte t%r, ài : feguentt 
nota meno : A di - ap. Novembre . 160$. Affenfo ali' obbli* 
gazione de feudali di Bernabò Car acciaio per tao fa della 
vendita per ejfo fatta al Mmifler* delia Sapienza di km 
V ni due. 50. « ,t> : Cu- t: ‘-."i.ir v *i. 

In quanto alia ratiabixioiie , febbeue al Prìncipe di 
Acaja, e di Mdatenoi letto non fia riafdto di trovar 1 ! 
iflrumento, nondimeno raccogliefi quella cosìt chiara men,* 
te da’ fatti , che non ! fe ne può dubitare . E v -malli ma 2 
cena' di legge , Che polfooo gli atti ratificarti nonfolp 
colle parole pronunziate $ o fcrirtey.ma ancora co’ fatti t 
.Non tantum verbis, fetide Scevoia («), rarum h abeti po* 

tefìy 


(a) in L. non tantum 5. ff. rem rat. bah. ' 
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3 tcfi , fed edam attu : anzi, perchè foventc fpiegano la 
volontà degli uomini meglio i fatti, die le parole, iur 
fegnano comunemente i Dottori , edere più efficace la 
ratiabizione rifultante da’ fatti, che la ratiabizione efpref- 
fa per le parole . In una cofa cotanto chiara produrrò 
una fola autorità della Ruota Romana (a): Ratificano , 
quae ex fatto, refultat , non folum aequipollet ratificationi 
verbali , quae fatta fuiffet per infìrumentum , fed potior 
efi i, otque efficacior. Or’ è negli atti una partita del Ban* 
co di S. Giacomo, in cui fi legge, che nei dì 24.' del 
mefe di Decembre dell’anno idi 8. Cri fo doma Caraccio* 
lo, figlia del Duca di Sicignano, paga al Venerabile Mo- 
ni fiero della Sapienza due. 50. per f annata finita a 2. 
Maggio pajfaio di tanti annui ducati vendutili dall' ohm 
Sig. Duca di Sicignano fuo. padre per capitale di due. 650. 
mediami cautele per Not. Giovan J acovo Cenfone . Molte 
cofe fon qui da olfervare. I. Paga Crifolloma Caraccio* 
lo un debito di fuo padre: e non 1’ avrebbe pagato, Io 
non avelie faputo, ch'era debito paterno: qual di certo 
non era, fe non avelie colui ratificato rifinimento. IL 
Paga Crifofloma quel debito appunto , che nafeea dall! 
iflrumento, che fi dovea ratificare, poiché ne fpiega con 
verità la fomma , il giorno del pagamento , e ’l nome 
del Notajo . Dunque avea feienza di tutto ciò , che ia 
quell’ iflrumento fi conteneva: e, perchè quiyi diceafi 9 
che dì dovea ratificare dal padre , è da prefumere , che 
là ratiabizione folle; feguita . .Ili* Il Moniflero riceve il 
pagamento di quell’annata, e’1 riceve in guifa , che ci 
i fa ficuramente credere , che nulla gli reftava da confe- 
rire fino a quel di, foggiungendofi nella fuddettat par- 
tita : E per detto Monifiero a Fabio Ricca per nitritami. 
Dunque le annate decorle in vita di Bernabò Caracciolo, 



(a) Reo. part. 9. dec.zpi. n.u. • < 
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gli erano Hate interamente pagate : e fé cosi è , come 
aveva il Duca ratificato i’illrumcnto 

§• H. ■ 


certamente è cosi, 
co’ fatti. 


Si ragiona del fecondo credito . 


t 

é 


D I cóteffo fecondo credito fi han da dia poche co- 
fe . Nella graduazione de’ creditori fu pollo nel 
dicioitefimp luogo, e fu ammeifo fopra i foli burgenfa- 
tici, perchè mancava il legittimo documento del Regio 
afienfo ; ma , eflendofi dipoi efibita copia autenticaceli 
quell’ alfenfo fpedito nel di 30. del mele di Maggio del- 
l'anno i5pi.,fu per decreto del Configliere D. Carlan- 
looio di Rola del di 31. del mefe di Maggio dell’anno 
1701. ammeifo anche fopra i feudali. * * Ica 

.Contra un s'i giudo decreto non.fi produflè grava- 
me nè dal curatore del patrimonio, nè dal procuratore 
nomine omnium ; ^na due idanze fi veggon prodotte dal 
procuratore del Duca dell’ Acerenza ,|.e Principe di Bei- 
monte, nelle quali fi dice, che amendue i fuddetti cre- 
diti della Sapienza acquidati dal Duca D. Bernabò nel- 
l’anno 1646. non poteano da «eflo Duca trasmetterli in 
altrui, come quelli, che fi erano edinti in vitò di ta- 
cita, e legai Gompenfazione, che fe n’ era fatta con un 
debito di maggior fomma , che ’l fuddetto Duca avea 
contratto col patrimonio .'In pruova.di ciò, fi produce 
una relazione fatta dallo ferivano della caufa precedènte 
decreto dell’anno 1057., onde ricavali, che, avendo il 
Duca D. Bernabò prefo a fitto lo Stato di Sicignano , 
redò debitore di ducati 131^- 4. 13. - -- 1~ 

E da una femplhce relazione dèlio ferivano della 
caul»’ fi vuol far ualcere la tacita, $ legal compepfazio- 
Cirillo Tom. IX* ^ ... Ff 


\ 
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4 ne ? Non è chi non Tappi» , che per chiara ed efpreffa 
difpofizion di Legge (*) la compenfazione non ha luogo 
altrimenti , che dovfr quanto certo , ed indubitato è ’l 
credito, altrettanto certo, ed indubitato è’i debito. Or 
i crediti del Duca di Sicignano fon certi , come quel- 
li » che nafcono da pubblico, e folenne ifìrumento: per 
contrario il debito è dubbio, ed incerto, perchè quella 
relazione non è fiata mai difcuflà. Aift dunque a difcu- 
cere, e confermare per decreti , e quelti debb'on paflare 
ip cofa giudicata : nè prima il debito può cominciare 
«d effer certo. 

Dee dunque fperare il Principe di Àcaja , e di 
Montemiletto , che fi debbano ammettere cotefli due 
Tuoi «editi co’ rifpettivi interefli fopra i burgeofatici , e 
H i feudali; e che per rifpetto de’ feudali ammetter fi deb- 
bano dal cft de’ pritpi iflru menti , non degl» aflenfi , poi- 
ché quefli per Legge fi traggono in dietro, e ricorrono 
ai tempi de’ contratti , fecoqdotbè infegnano F Afflitto 
il de Mariuk (c) y e ’l piò de’ Dottori. r ... 

*T • -e -ri n . tMiff- i «I -u I 

Di Caia il di i, del mefe di M}rao 
deli’ anno ty 54. 

* • • 

• 1 . t *+ 

J 9 ’l ' I ' > - J * » 


' > Jk ~ v? '• 

• • t-'i) - *• . 




* r; 

Rè- 


■' '■ '■ » ■ /#■ 

(a) L. ulr. §. ì. C. de compcnfee. . 

(b) X» Confi. .Con/litunamem Dmm 

(«) RcfoL IH, i. cap, a 5. m«. Jeq, 
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• ' Rifpofta alla Scrittura- venuta* fuori 
pe* CeffiUnarj di Gonzaga. 

I Erlaltro mi fu data a leggere per poche óre la Sttit- 
tura del dotto Difenfore de’ Ceflionarj di Gonzaga 
ta alle (lampe fin dall’anno 1768, ma cuftòdita fin- 
ora con una grandiffima gelofìa. L’hoiocorfà quafi*ad 
un fiato : ed 0 quanto dovrei fcrivere per renderle la 
Convenevol rifpofta! Ma non mel confentóno le anguille 
del tempo , lo (lato non ancor fermo di mia falere, e 
’l caldo più che africano della decorrente eftk . Pur non 
debbo lanciarla correre fenza una qualche tifpofta . Per 
due falfi fiftemi fi difende in efia la caufa. Il primo è, 
ohe fu da' Tocco prometta a Gonzaga non la fola ve- 
rità y m ma. 1 ’ efigibilità ancora del credito . Il fecondo è, 
che non pa/sò in giudicatp la fentenza dell’anno 1751, 
per cui fi efclufe la prerefa foddisfazione del maritaggio 
dc’Caraccioli , e che perciò alle fomme da Tocco efattc 
poffono, e debbono aggiungerfi altri 880. 74. 

Si tf amino y e fi dime firn fnlfo il primo fi/ìema. 

C Hi vende , o dà in folutum il nome del debitore , 6 
è per Legge tenuto per la- fola verità , non per 
la efigibilità , nif alher conventum , come dicefi nella L. 
ft nomen 4. de bered. , vel ad. vend. : le quali parole 
fono da intendere della efprelfa convenzione. Cos'i, do- 
po il Baldo, il Decio, la Ruota Romana , e ’l più de 
Dottori , il ‘noftro dottiflìmo Giufeppe de Rofa ( a ) : 
Nominis exgibilitas ab eo , qui illud vendidit -, feu in J'o- 

Ff 2 tu - 


(a) Confult. 7. num. 48. 
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lutum detiif) nunquam cenfetur prò truffa , »//I expreffe di - 
catur . Or tanto è .lontano , che ot ha nel cafo noftio 
obbligo efprelfo per la eftgibilità ì che , anzi nè men 
per congettura acconciamente tratta da una qualche clau- 
fola dell’ iftru mento può pretenderli , che ci fia (iato 
nella mentt de' contraenti . 

E pure il Contraddittore a carte il, e v. ci vuol 
dare ad'* intendere , che la ce (Tion fatta da Tocco a Gon- 
zaga fu noo altro , che una Semplice celfiotre prò folcen- 
do, (y loco facilioris exattionis , e che conseguentemente 
venne Tocco ad obbligarli non per la fola verità , ma 
ancora per la eftgibilità . Ciò prova per l’ iliruraento del- 
la compera di Grumo , nel quale dopo le parole: Pro- 
mittens ereditar n pfaed ittum facete veruni , i ir non exa- 
ttum , nec alteri cejfttm , nec obligatum , fi Soggiungono que- 
lle: (y de ejus evizione teneri gcncraliter , (y fpecialitcr 
ab omnibus bominibus (y perfonis in AMPLA FORMA ; 
le quali , e’ crede , che contengano. 1’ obbligo della eft- 
gibtlità e ’1 prova ancora p£r 1’ illrumento della com- 
pera di Tofara , dove al Marchefe di Cafalnuovo cede 
il Gonzaga la llelfa Somma di duc.pjtp, confequendam 
a Domino D. -Carolo Tocco Pr. Moni ifrnilit urti , Soggiun- 
gendo, che gliene avea coliui promelfa l’evizione fuper 
ditto Cafali Grumi , & fuper aliis bonis burgenfaticis , O* 

. feudalibus cum R. affenfu . 

Alla obbjezion fi ri Sponde, aprendoli il Solo libro 
delle Confultazioni del foprallodato de Rofa , il quale 
cella Confai fazione Vii . trattò si bene poteflo argomen- 
to, -che ( fia detto ad onore del foro Napoletano ) tra 
tanti, che l’han trattato prima,’ e dopo di lui, non ci 
ha chi ’l pareggi. Riepilogherò io le maflime,che qui- 
vi fi propongono , e per efprelfi luoghi de’ Libri delfa 
Legge, per efempj di cofe giudicate, e per comun fen« 
timento di Dottori raaeltrevolineate cooiermanfi. 

I. La 

~ y 9. f 
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. ■ 1 La duplice ^eflTione />ro folvcndo , O /oro fai- 7 
bons exathonn fa , che ’i dominio, e ’l pericolo del no- 
me del debitore ceduto refti preflo il cedente.; e che 
^perciò retti ì} cedente obbligato nel cafo , che 'manchi 
1 eftgibiluà. Al contrario la dazione in folutum del no- 
me del debitore ne trasferifee nel ceflìonario il domi- 

nio, e 1 pericolo ; onde refla tenuto il cedente per la ' 
loia verità (a). 

ir dazione in folutupt , non femplice ceflìone , 8 

quando il cedente dice, che dot in folutum : e molto più 
ancora’, quando ufa 1» claufola del coftituto ( b) s le qua- 
I.J cole concorron tutte nel noiìro cafo* Nell’ iftruraen- 
to della compera di Grumo è fcritto , che Ciarlo Toc- 
qp , hbere trjjit } & renunciavit , ac in folutum , ér prò 
Joluto dedit ..ponens &c.( 2 ‘ confi, tuens C ’ 7 c. Anzi nel 
.calo nbltro cj è ancora la claufola, quoniam nulli, m jus 

P< ^ , CU1 nulla a ” fcrv a?do fui detro credito, il 
trasferì del tutto nella perfona di Andrea Gonzaga : e 
per farci chiaramente conofcere , che per la fola votiti r 
voleva efler tenuto , dopo la claufola , quoniam nullum 
J us KSrc. immediatamente foggiunfe : Promittens credttum 
pracdittum faccrc veruni. 

. , „ Ma . Promise ancora 1’. evizione in ampia format 
( cioe 1 evizione de jure , che riguarda- la ve rifa , e l’evi- 
zione de fallo, che riguarda l’ eftgibilitÀ.' 

Rifpondo , che appunto perchè promife Tocco, f 
evizione , ne dee feguize , che ’l detto credito fu dato 
in filutum, & ’ prò fiuto , non femplicemente ceduto prò 
fclvendo , & loco facil, ons cxalìioms. E torno alle muf- 
firne del de Rofa. 

III. La promelfa della evizione, fa pruova indubi- 9 

‘ tata 


/l \ R °^ d " con / uif ' 7 • »**». 2. ad 5. 

(b) Num.6. ad 16. • 
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tata della dazione in folutum , perchè quando fi fa la 
femplice ceflìone prò. folvendo , poiché re ftano intieri tut* 
ti i primieri diritti del creditore, non ci è uopo di pro- 
metterli r evizione , la quale utilmente, promette!! nel 
folo cafo, che’l dominio, e'1 pericolo della cofa fi trat- 
to ferifca in altrui, come avviene nella vendita, a cui fi* 
migliamilììtna è la dazione in folutum (a). 

11 IV. Fingendoli efprèlfamente promeffa l’eviziòae de 
• - jure , C* de fatto , non Tempre il cedente è tenuto per 

la esigibilità. Quella può mancare in 'due modi, o per- 
chè manca in tutto , od in patte la cofa ceduta fenza 
il fatto di un terzo , che deduca alcun diritto fulla co- 
fa, o perchè un terzo per diritto , che deduca fulla co- 
là , al celfionario la toglie . Se manca 1 ’ eftgibilirà nel 
primo modo, il cedente per nulla è • tenuto , tuttoché 
abbia promeffa T evizione de jure , (y de fatto , come 
per nulla è tenuto il venditore del fondo., fe quello non 
dia frutto ; ma è ben tenuto , fe manca nel' fecondo 

12 modo: e ce ne alfecura la voce ideila-. La voce evizio- 
ne , giuda ’1 fuo proprio fignificato , fuppone , che un 
terzo, vincendo , tolga la cofa al poffeffore, ficchè coftui 
non per difetto, della cofa, ma per lo fatto di un ter- 
zo ne perda il frutto : ed in quello cafo l’ evizione è 
de jure , fe ’l perde per decreto del Giudice profferito 
ne’ termini di ‘giudizi : è de fatto , fe’l perde per igno- 
ranza , od iniquità del Giudice ( b ) , A confermazione 

,• di ciò fi noti , che non fi promette mai 1’ evizione, 
che , prevedendofi il cafo della perdita per F opera di 
un uomo . La fòrmola , .ontfe è folito di efprimerfi 1 ’ 
obbligo in cafo di evizione, è talvolta quella appunto, 
< che fi usò nell’ idrumento della compera di Grumo: Et 

de 

— Il 1 » - ■— i 

(a) De Kofa n. 1 6. O" 17. 

(b) De Rofa # * ir. 24. verf.Hh con/ìitutis ad ». 52. 
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Qé evintone r entri ab omnibus borni nibus & per fonie raU 
ve ta quarta « * Je >& babcnnbus muffarmi ? ma 
nell urta , e nell altra 1* obbligo non prima fcomi’ncia 
ftbe « fia flato un uomo . , che vincendo fo giudizio' ab- 
bia tolta al polTetfor* la cofa. E chi è , che fui credi- 

cnm‘ ' Ir ceduto a Gonzaga abbia finora dedotra 
coocr a Qeflionarj azione? 

V: Nè Tempre è vero , che perdendofi la cofa per » , 

t£S ì L"? l CTZO I\ Ù ,UOS ° a,,a evizione - E' n? 

eeflano che 1 fatto del terzo dipenda da caufa precedei 

(a) o. . fu ** uent * k vendita » o I* dazione in folutùm 
. Qu.nci è che non fi faccia luogo alla evizione, 

L% r ° ba PCF * 32,08 dc con 8 ro ° toglie al poffcffo- 

oibili!ì' n F,t !^ Ddori ancori e/preffàtn ente prometta befi. , 4 

b <r pCr C ° mU ° feD,imcni ° de’ Dottori , V 4 
intende prometti tantummoio de tempore in foiutum da. 

P 0rch ^° «» cfpreffamet 
« prometta anche per lo tempo futuro. E no ti fi , che 

ometta "Tr re0tCnZ1 fi apfK>gs}a ne,,e P aroIc de|,a fe- 

UcU P ietem ESSE deb, *rem, colle 

del ir 84 r^^ del norac del datore col verbo 
1 tempo prefente . Ciò tanto è vero, che dandbfi in i< 

«ndiu 2 't'^r Pr c 0 '" < * , 1 ‘ kW * 'fis? 1 ** ua'annua 5 
JaitnV r, L fi , e6 «? ,em P° d « ,k » /»/»«« 
ò £ per • 11 P roraefll . «> ««fi sfatta 

f flato ò;.\ i **? a i P lù > «■>"' «falla Ruota Ronuoa 
4 1,110 vol,e ■*«■«> » • Or porto , che fi fofe £ 

•^TèlW I* m * ”* ' Toc- 

*'*?’ *— ■" rw » 

n! ff 4 ** 3 l ‘ VCT f Et empi ad n.35. ~ 

W De Rofa *• 53. C* fa. 

^ i. (d) De Rota 0, 
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Tocco efprefla mente promefla i’efigibilith cjegli annuì <^52: 
33, per più, e più anni , furon quelli efatti dal Gon- 
zaga, e da’ Tuoi Ceflionar; , nè fi dolfer colloro’ prima 
dell’anno .1^57 , quando per lo lungo fequeftro , e per 
la -pelle dell’anno 16^6. erano in- gran parte mancate 
le rendite dello Stato di Sieignano . Nè voglio lafciar 
di dire, che le fi folle da Tocco efpreffamenta promefla 
; i r efigibilità , e per tutto il tempo avvenire , potrebbe 

* una tal promefla anche oggi adempirfi , perchè lebbene 
il credito ceduto a Gonzaga tronfi riferito nel luogo- 
6i \ nondimeno fwtrovan per eflo ipotecati altri crediti 
anteiipri. Madre d’ Ippolita Principefla di Montemiletto 
fu Cornelia Caracciolo, figlia del Principe di Avelliti* . 
Coltei delle fuè doti di due. 37000. difpofe a benefizio 

• di tutti i fuoi figli prò ocqui r parnbus. La rata d r Ippo- 
lita furono due. 6166. 3. b., ed altrettanti furono la ra- 
ra di Giacomo . Ippolita, quando fu dotata dal padre, 
gli rinunciò la fua rara ; e quando Giacomo obbligò 
fuoi beni per le doti d’ Ippolita', la rata ancora delle 
doti materne nel detto obbligo certamente comprefe . 
Pollo ciò fi noti, che ’l credito dotale di Cornelia rap* 
prefentato da’ figli, trovali graduato ne’luoghi 5. 7. fi; 

^ che tra’ creditori di Giacomo • ha -’l primo luogo Ippo- 
lita', e che , quando il redo delle fue doti non potefle 
- pagarfi su i beni paterni, ben fi potrebbe ricorrere fulla 
rata rinunciata , come quella , che per Legge ti ha co- 
me rinunciata -lotto la condizione della intera foddiSfa- 
s aion della, dote.. 
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l /[ Sfi cf amine , cft dìmoflra fàlfo il fecondò ftfìema.:. 

.... - ^ 

A carte xiv. fcrive il Contraddittore : Il Marche fe 
di Cafalnuovo ira più che mai crede , che 7 rw/rri- 
t aggio de' Caraccioli foffe flato interamente foddisfatto , ri- 
correndo alla rt/ìitteiiond irti intieri propoli a cantra la fen • 
teaxa tuttavia pendente . Che ’l creda il Marchefc di Ca- 
fa Innovo , npn è* da maravigliare. E' '’i Marchefé un tjp- 
biliffiraof , ed ornariffitno Cavaliere, ma non è tenuto 
d’ intendere la giurifprudenza . E' ben da maravigliare , 
•die.’l :qreda , e ’l voglia feri credere altrui il mio dotto 
Con rraddi tiore -.-•La refi i razione! in intcgrum fu prodotta 
comra la fenreoza dell’anno 1.751.. a n ©nie di ui| Mo- 
ni fiero, che prima della detta fentenza non era Rato in 
giudizio ; e come per pàrte del detto Mopiftero non fi 16 
è più parlato della detta refìituzione in intcgrum ( la 
quale ,. a differenza delle altre azioni , che dedotte in 
giudizio per la conteftazion della lite diventan perpetue, 

• impetrata che fià , dentro quattro anni continui fi dee 
profeguire, e condurre a fine, fecondo il nuovo jus dell’ 

Imp. Giufliniano {a)) cosi dal Curatore, e da’Ceflìona- 
rj al detto rimedio non s’ inerì dentro il termine dalle 
noRre -Leggi prefcritto ; onde contra elfi pufsò la fen- 
tenza in giudicato (b ) . t i.-- . ;• 


\ l, 


Di Cafa add'i 17. -del mefe di Agofl® 
dell’anno 1774. ! 


-.1 
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(a) L. uh. C. de temp. in integr. refi . ,, 

(b) Pr. 4. \ 25. de dilat. , (7 fr. 11. §. 6, eod.jtif. 
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Z 34 ^legazione VII. 

Per D. Aniello , e D.Silvia Ciampitelli 
contra D. Giufeppe, D. Domeni- 
co , e D. Giacinto Cajafa. 

ARGOMENTO. 

• i* % 

I. Della prefunta foddisfazion del debito, quando il cre- 
ditore abbia amminiftrato i negozj , o la tutela del - 
fuo debitore. 

II. L' azione del creditore fi «(lingue non meno per com- 
peofazione , che per legale confufione . 

III. Si esamina il fatnofo configlio XXL di Oltrado. 

•:i • ■ . . ■ • 

SO MMARIO. 

1 il tutore , ài per fe , efigerji il credito , ebe rap- 

preferita contr il pupillo. 

% Il creditore , che ammìntfìra i negozi , o la tutela del 
fuo debitore , fi prefume , che abbiaft efatto quel , che 
dove a confeguir dal pupillo , o dal fuo principale. 

3 II creditore , che tiene in mano la roba del fuo debito - 
re , è da prefumere , che fiafi foddi fatto del credito e 
Ved. le limitazioni di quella ma (li ma ne’ num. feg. 

6 La compenfazione de’ vicendevoli debiti fi fa per Legge , 
e da quel tempo in cui cominciano. 

7 Quel debito , che facilmente pub liquidarji , fi ha per 
liquido . 

8 II creditore , che diviene erede del fuo debitore , perde 
S azione per effetto di legale confusone. 

p il beneficio dell' inventario non fa confondere le azioni 
dell'erede con quelle , che fono ereditarie . 

> *o Morti in un -naufragio un figlio , ed una madre , chi 

ab' 
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abbiafi a pre fumee , che fia premorto. 

ri L’ errore toglie il eonfenfo. 

Il L' error del fatto non nuoce giammai : f error del drit- 
to nuoce fot amente , dove fi voglia far lucro. 
r 1 3 Chi perde il dritto di fucrcdere ab imeftato , perde 
ancora il dritto di pretender la legittima; Ved.il nun. 
feg. 

14 Dove ci fia Statuto efclufivo delle femmine , fono le 
fìeffe femmine efclufe dalla fuccejftone ab iniettato , e 
dall'anione della legittima. 

15 Se quello, ‘che ha acquifìato l' erede per effetto di tran - 
fazion fatta occafione hereditatis , ceda a fe privati- 
vamente , oppure accrefca l’ eredità a favor de' creditori , 

0 de' fedecommejfarj . 

1 6 Si cf amina il famofo con figlio li .di Oldrado : Ved. 

1 num. feg. 

18 Le condizioni fi pofjono ejìendere da cafo a cafo , ma 
non già da per fona a perfona. 

tp Quando il reo convenuto debba cffere affo luto ab ob* 
fervanone judicii. 

19 II donatario unrverfale , non per Legge, ma per una 
volgar credenza fi è avuto in luogo di erede. 

il L' eredità ( a differenza de' corpi ereditarj ) è tra le 
cofe incorporali . 

ALLEGAZIONE VII. 

S E ci è chi vero non creda l’ antico volgarismo dee? 

1 to, che hanno i loro fati anche le caufe, legga que* 

. tta Scrittura , e- ne rimarrà perfuafo . Nell’ anno i 6 ii. 
Francefcantonio Magliulo, figlio di Giaogirolamo, tplfe 
io moglie Grafia di Geonaro con dote di due. 4500 , 
pe’ quali fi obbligarono in folidum lo fpofo t e ’l padre . 
Nell’ anno 1^24. he pagò Grazia al fuocero ijpd , e 

Gg 2 co- 
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coftui ne fece vendita di annui 78. 80: fe non che gli 
pagò poi al figlio , ricevendone per pubblico iftrumento 
-promefla d’indennità. ■ , 

Nell’anno 1636. fece Giangirolamo il fuo tefta men- 
to, nel quale fcrifis eredi nella fonami di ducati 15000 
Giufeppe figlio di Bartolomeo fuo figlio premorto : in 
una metà della reftante eredità fua Giambatifta altro 
fuo figlio: nell’altra metà Geronimo, Andrea, e Do- 
“roenicantonio figli del detto Francefcantonio ancora pre- 
morto, gravandola de' paraggi dovuti ad Ippolita, ed a 
Terefa loro forelle germane , e del debito de’ fuddetti 
due. 1596. Tra tutti, cotefti eredi, e le loro dipenden- 
ze ordinò in perpetuante (T infinitum un reciproco fede* 
commeflb , del quale parlerò nel fecondo Capo di que- 
lla Scrittura : ed a titolo di paraggi? lafciò ducati 1000. 
a Maddalena fua figlia , che trovavafi allora ael Mo- 
nirtero di S. Monica. 

Giufeppe mori fenza figli, e nell’anno i55tf,anno 
di dolorofiflìma ricordanza per la pelle , che afflifle la 
noflra Città, morirono ancora fenza figli i tre figli maf- 
chi di Francefcantonio; onde con decreto della G. Cor- 
te fi dichiarò , che tutta la roba di Giangirolamo in 
virrù del fedecommeffo fpettava ad Antonio Magliulo 
figlio di Giambatirta . E perchè nello fteffo anno era 
anche morta Grazia di Gennaro , la cortei figlia Ippo- 
lita, com’ erede de' fratelli, e della madre, pretefe , che 
le rertituilfe Antonio il detto capitale di ducati 1595, 
che in conto delle fue doti avea Grazia pagati a Gian- 
girolamo Magliaio : ed Antonio in un pubblico irtru- 
mento del d\ 17. del tnefe di Novembre dello fteflò an- 
no 1656. fi obbligò di pagarle gli annui 78.80 nè tem- 
pie e fanne convenute netti frumento ftipulato tra Gian- 
girolamo, e lei. 

Quelli fono que’ 159*. ducati, che D. Giufeppe, ed 

al* 
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altri di Cajafa, com’ eredi d’ Ippolita, pretendono dover 
—•loro D. AnieUo, e D. Silvia Ciampiteili, com' eredi di 
Giangirolamo , coll' interefle decerlo alla convenuta ra- 
gione del 5. per 100. ’’ 

Ma di molto maggiore importanza è ’1 giudizio di 
riconvenzione da’ Ciampitelli contemporaneamente intro- 
dotto contra i Cajafa. A’ Ciampitelli, come a fucceflòri 
di Anna Magliulo , fi appartien ragione su i beni del 
fedecommeffo di Giangirolamo , da Grazia , da’ Tuoi fi- 
gli , e da Antonio diftratti lenza caufa , e lenza folen- 
nitkr onde dai Cajafa, credi d’ Ippolita, e’ ne pretendo- 
no il convenevole rifacimento. Cotefti due diverfi giu- 
dizj, de quali era il fecondo del tutto efclufivo del pri- 
mo, ad un ifteffò termine foggiacquero: e pure ( neghi 
•ora chi può i fati delle caule) il S.Configlio, come fe 
da’ Ciampitelli non fi fofle dedotta azione , nel dì r. 
•del mefe di Giugno dell' anno 1 1771. fulla fola azione 
iftituita dai Cajafa, fece cadere la feguente fentenza : 
Condemnnmus Rev. D. Agnellnm , ne magn. D. Sylviam 
Ciampitelli nomimbus , ut ex attìs , ni folvendum in beni - 
ftc'tvm magn. de Cajafa capitale^ due. 15 96 una cum annua- 
Utatibus decurfts a die retardatae folutionis ad rationem 
conventam due. 5. prò quoti ber centenario. 

Contra cotefta fentenza fi è prodotto a nome de* 
Ciampitelli il rimedio delle nullità , che difenderò io , 
dimoftrando , che T azione dai Cajafa iftituita contra i 
Ciampitelli prima deil’iftrumenro ftipulato tra Ippolita, 
ed Antonio era eftinta; e che animella ancora a benefi- 
cio de’ Cajafa una tale azione, i Ciampitelli, come Aie* 
-ceffori di Anna Magliulo , rapprefentano contra elfi un 
credito di fotnma molto maggiore. 

' 1. « ! .* 
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CAPO I. 

Prima dell 9 frumento Riputato tra Ippo- 
lita y ed Jntonio , era eftinta P 
azione pe 9 due. 1596. 

D iè Giangirolamo in un Tuo Codicillo la tutela , e 
la cura de’ figli di Francefcantonio , e fuoi nipoti 
a Grazia di Lieto Tua moglie, ad Aleflandro Mofca, a 
Gianfrancefco Montorio, ed a Grazia di Gennaro. Nel* 
lo Hello anno di fua morte , e propriamente addì 2 6. * 
del mefe di Agollo, fecefi l’inventario coli' intervento di 
tutti e quattro, donde colia, eh’ erano nella erediti, oltre 
gli fiabili, e gli argenti lavorati, e gli altri mobili, due. 
j445.di denar contante in argento* e in oro: due. 5555. 
in fedi di credito: due. 2420. in lettere di cambio: due. 
.aot 5. io lettere efecutoriaÙ; e due. 1039. in polize ban- 
cali, in tutto due. 11272. Quella confiderabilifiiina font- 
ina fu poi coli’ iftrumento dei dì 30. del mefe di Mag- 
gio del feguente anno 1537. divifa io due parti eguali, 
ed una fe ne diè a Grazia di Gennaro , eli elcluft tut- 
ti’ gli altri contutori, fola a quell’ iftrumento intervenne, 
come tutrice de’ figli ; ed a quella metà fi aggiunfe an- 
cora la metà delle rendite maturate , afeendente ancora 
a fora ma confiderabile , giacché per una relazione fatta 
nel dì j>. dell’anno 1637. dallo Scrivano.de Santis, pre- 
cedente decreto del Configlier Capecelatro , fi sa , clic 
afeendea l’eredità di Giangirolamo a due. 130000, e i 
debiti, che la gravavano, cccedean di poco un miglia- 
io di ducati , e fi erano nella più gran parte contratti 
per occalìone della morte di Giangirolamo. 
z Da cotelli fatti deduco , che bea potea Grazia di 

Gen- 
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Getìoatt) foddisfarfi - de’ due. : nè gliel vietava la 

Ligge. Ge ne affecara Ulpiaito (n): Siene folvere tutor y 
quei debet , ita tr tàigà #' , fuèd fibi debetur , pota fi , fi 
ereditar fuit patti* piipitlif nàm'-fj fibi folvere potefl , fi 
tiretto finir petunia, unde folvàt : -e già fi è provato, eh’ 
Urèo- pecunia y unde folveree . Ne deduco ancora, che, po- % 
fta la quatititìi del danaro , e -delle rendite a lei afle- 

S ata,'è ’pér Legge da credere, che abbia efatto da fe 
(fa ’qtoel ’j <!ht le fi dovea da’ pupilli. Autore di cote* 
fta legai prefunzione è lo ftelTo Ulpiano,che fcrive ( b): 
Ipfum a femetìpfo tnegiffe dicimus , qui negoria , vel tv 
edam gerat . Per cotefti due luoghi di Ulpiano fi è dai j 
Dottori comunemente infegnato , e(Ter da prefumere , 
che ì creditore ,. il quale abbia in mano tanta roba del 
fuo debitore , che agevolmente potea foddisfarfi del Tuo 
credito , fe' ne fia foddisfatto da se Redo . Cos't , tra’ 
n off ri , Matteo degli Afflitti (r) .• Qvihbct fecundum ex- 
perientiam , quae efì opti ma rerum magi/fra t babsns bona 
fui debitarit in menu ; de qttibus potefl folvere fibi , cre- 
dendum ejl , quod veri ftmil iter fibi farisfecie . In un folo 4 
cafo ad una tal prefunzione non diè luogo il Fontanel- 
la, quando avefls 1’ amminiflratore rendati i conti, on- 
de cofhffe non e (Ter fi foddisfatto del credito: ma da un 
tal cafo in fuori , ebbe cotefta prefunzione per un certi fi 
fimo fondamento di dritto. Sue parole fono \d): Quod a- 
lio comprobatur ctiant juris certijfi mo fondamento , quo fei- 
licer docemur y non pajfe adminifìr otorem , quandi it fune ad- 
minifìrationis rationem non reddidit , quod fibi debetur ab 
C0y cujus bona adminifìravit , petere , quia praefumitur fibi 
»- - fol- 

— . —■ — ■ 

(a) L.qvoties y. §.ficut 5. de adm.C 7 parie. tue. 

(b) L.fed fi damnum 9. pr aeterea 4. de pecul, 

~"t c ) Decif 13. w.8. --*• 

(d) De patt. nupt.clauf. 4. glofoiZ.fi 
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folvijfc ch dilla tfdmìnt/ìr ottone e ’l confermò per unì 
Decifione del Senato di Catalogna , foggiungendo : Et 
fcquutus e fi nojler Senatus in tutore , qui fibi cxiflirnabaC 
deberi. Notili, che prima del rendimento de’ conti, nega 
5 il Fontanella 1 ’ azione al creditore . So , che non ani- 
r mettono alcuni 1’ eccezione dell’ amminillrazion de* beni 
del debitore , fe codui fra debitore di doti ;• ma so an- 
cora , eh’ e IH ftefU 1 ’. ammettono , quandq in man della 
donna creditrice delle doti, un pingue patri mpnio lìa per-j 
venuto: Etft , dice la Ruota Romana (a) , quando agi- 
tur de dote rejìitucndn , exceptio adminijìrationis non pojjìr 
opponi ; tamen baec conci ufo non procediti quando ad manus 
multerà pemenit pingue patrimonium . Documento di aver ' 
Grazia di Gennaro renduti i conti , onde collaife , che 
non erafi foddisfatta del fuo credito , non è negli atti , 
e per rifpetto della fomma di due. 1596 piò che pingue 
era il patrimonio del debitore: nè ci è documento,, che 
avelie ella pollo in compra il danaro a lei congegnato, 
com’era tenuta di fare, trattandofi di daoaro pupillare, 
e di danaro foggetto a fedeccmmeflo. Oltracciò fi riflet- 
ta, che a quella rieczion di danaro non fece interveni- 
re alcuno degli altri tre Contutori ; ed effendo pel fuo 
• credito ipotecata tutta la roba di Giangirolamo, non li 
rifervò ragione contra i coeredi de’ fuoi figli nè per lo 
capitale, nè per le terze: le quali cofe non ofeuramen- 
te ci fanno conofcere , che avea 1’ animo di foddisfarli 
del fuo credito da fe ftefla. 

Dato poi, che Grazia di Gennaro non fi folfe fod- 
disfatta da fe ftefla de’ due. 15 96 , un tal credito, e V 
azione da elfo nafeente, fi elìinfero nell’anno 1^45. per 
legai compenfazione. Senza cauli., e fenza folennit'a (li- 
ft rafie Grazia in quell’anno per occafioae della dotazion 

t • • d! ip- 
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(a)- Recent, p.^ deci/. (4.»*.$. 9* - , !.; 
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d’ Ippolita più , e più corpi del fedecommeflo di Gian- 
gniolamo , che di più , e più migliaja eccedeano il Aio 
credito di due. -1595. Col carattere di madre, e tutrice 
de’ tre Cuoi figli, e fenza l’intervento di alcuno de’con- 
tutori , come contra le note drfpofizioni del dritto era 
ufa di fare, dotò Ippolita di due. 11472. fopra i 2000, 
•che a titolo di paraggio aveale lafcìati Giangirolamo , 
e pe’ due. 11472. le cede più capitali ereditar; di Gian- 
girolamo , ' non oflante il fcdecommcffo , come dicefi nell’ 
ìftrumento dotale . Una dote di due. 13472. , fecondo 
la ragion di que’ tempi , e fecondo la condizione degli 
fpofi, era certamente ecceflìva. Nell’ iftrumento dell’an- 
no t 6 $ 6 . tra Antonio, ed Ippolita Magliulo , leggo , 
che ’l cortei defunto marito Gennaro Pinto era (fato 
Conigliere ; ma nell’ iiirumento dotale del detto anno 
1645. io leggo , eh’ era allora un femplice Dottore ; e 
primachè’l Pioto forte Dottore , tal era flato Francefcan- * 
tonio padre d’ Ippolita . Dunque per una dotazione co- 
tanto ecceflìva nè men.fi accrebbe alcun nuovo lufìro 
alla famiglia Magliaio . Ben conofceva il Dottor Pinto, 
che i “fratelli d’ Ippolita , fatti maggiori, avrebber potu- 
to involgerlo in una rifehiofiffima lite; onde volle, ché 
fi obbligarti? , come fi obbligò , Grazia di fare , che i 
tre Tuoi figli, come divenifler maggiori, di nuovo fi-ob- 
bligaffero principalmente , 6* in fohdum di aver per buo- 
na la detta dotazione ; febbene nè di cotefto nuovo ob- 
bligo è negli atti alcun documento, nè per cento e mil- 
le nuovi obblighi potea recarfi pregiudizio a’ futuri chia- 
mati . £ come fenza caufa , e fenza folennitù ,. tanta 
tota a fedecommeflo foggetta diflraffe cotcrta mal confi- 
gliata tutrice contra 1’ efpreffo divieto di alienare fatto 
da Giangirolamo, anche per caufa dotale , ed in frode de’ 
futuri chiamati b £ non è quello un debito da Grazia 
contratto co’ chiamati al fedecommeflo ? E' non rertò 
Cirillo Tom. IX. *Hb • •• (con 
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eoa un tal debito compenfato ed eftinto il Tuo credito 
di minor foni ina in quel punto ifteflo, in cui fu Ippo- 
lita a cotefto modo dotata ?. Non ignora il dottilfimo 
Coùtraddittore , che la compenfazione de’ vicendevoli de- 
biti fi fa per mera poterti di I-egge, e da quel tempo, 
in cui cominciano . Potrei a memoria ridurgli più luo- 
ghi del dritto, ne’ quali s’ infegna cosi («) ; ma bada , 
che gliene riduca a memoria un folo , Si conflat , dice 
l’Imp. Alefiandro (b ) , pccuniam ixvicim deberi , ipfo jurc 
prò /aiuto compenfationem babevi oportet ex eo tempore , ex 
quo ab utraque parte debetur , utique quoad concurreutes 
quantitates . Nè men liquido fu’l debito da Grazia con- 
tratto per si fatta dotazione, che’l debito da Giangiro- 
Jamo contratto con lui . Faccia il Contraddicfore le ul- 
time pruove dei fuo perfpicaciflimo ingegno . Non ifeu- 
ferà di certo una dotazione si capriccio^ ; lenza che 1’ 
Iraperador Giuftiniano^ di compenfazione parlando (c) , 
ha per debito liquido anche quello, che fàcilmente può 
liquidarli. Ma che dirà ’l Contraddittore, fe io gli mo- 
firo , che nè meno per que’ 4000. ducati fu interpolo 
decreto? Ne fa pruova la fede, che del detto iftrumem.0 
fa ’l Notajo confervatore dicendo , che del citato decre- 
to fi dovea confermar copia in detto iftrumento ; ma che 
una tal copia in ejfo non èftfle . Nell’ ilirumènto , in cui 
doveva inferirli , non eftflc la copia del decreto , e nel 
corfo del termine non fi è prodotta: nè veri Punii riefee, 
che pernaettefiè il Magi Orato , che , perchè Ippolita a* 
velfe in marito uno, che non era da più di lei, fi to- 
glieffero a’ fratelli minori 4000- ducati. 

Nè {blamente per compenfazione l’azion di Grazia 

fi 


(a) L.4.& ii.ff.CX L.ult.C.de tomptnf. 
^b) di*. 4* C« c od. 

(c) L. kit. C. eod. 
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fi eflinfe: fi eflinfe ancora per legai confufioue : Debitori 8 
tuo fi beres extitifìi , dice 1 ’ Imp. Antonino (a) , adio , 
ejuam conira eum babuifli , adita ber e ditate , eonfufa ejì . 
Perchè non fi confondano le azioni, è necelfario, che fi 9 
valga 1 ’ erede del benefizio dell’ inventario ( b ) . Molto 
più fi confondono, fe’l debitore diventa erede del credi- 
tore , perchè dovendo elfer diverfe le perfone dell’ atto- 
re, e del reo, non fi può -intendere , come uom po(Ta 
avere azione contra fe fteflo. Ecco ora come prima del- 
l’iflrumento ftipulato tra Ippolita, ed Antonio l’azione 
pe’ due. 1596. fi confufe, e fi eftinfe. Nell’anno 1656. 
morirono Grazia, e i tre fuoi figli mafehi. Nelle Scrit- 
ture date fuori prima della fentenza pe’ Cajafa , e pe’ 
Cumpitelli , leggo propofto, ed efaminato il dubbio, fe 
premorì la madre, o premorirono i figli. Quella fecon- 
da co r a fi vuol da’ Cajafa: quella prima vuolfi da’ Ciam- 
pitelli. Provano i Cajafa la premorienza de’ figli col pre- 
ambolo di Grazia fpedito in beneficio d’ Ippolita , la qua- 
le, fecondo le Collituzioni del Regno, e le Confuetudi- 
ni di quella Città , non altrimenti elfer poteva erede 
della madre, che tfovandofi premorti i collei figli maf- 
ehi . Provano i Ciampitelli la premorienza della madre i* 
per un argomento tratto da due bellilìimi luoghi delle 
Pandette (r) , ne’ quali è fcritto , che fingendofi morti 
per naufragio un figlio, ed una madre fenza faperfi chi 
de’ due fia premorto , fe ’l figlio è pubere , fi prefume 
premorta la madre fe impubere , fi prefume premorto 
il figlio: onde, perchè certamente eran puberi nell’anno 
1656- i figli mafehi di Grazia, conchiudono, che cofleji 
premorì: e peichè non orti il fuddetto preambolo, con- 

H h 2 tra 


(a) > I. debitori 7. C. de pad. 

(b) L.ùlr.C.de jure dcl'tb. 

(c) L. cum pubere 22, & L.ft niulier 23. de reb.dub. 
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tra cui valer nou potrebbe coletta lega! presunzione , 
Soggiungono , e (Ter non autentica la copia, che fe o' è 
prelcoiari: e’1 confermano per la fede, che, precedente 
, ordine del Sig. Commettano, fa '1 Maftrodatti Citarella. 
Che fe i fratelli d’ Ippolita furono gli eredi di Grazia-, 
ne fegue, che agii eredi di etti, i quali non fi sa, fe ci 
fieno Sulla terra, non agli- eredi d’ Ippolita competer po- 
trebbe azione pe’ due. 15P& 

< Pur fi finga , che fofler premorti i fratelli d’ Ippo?- 
lita . Sarebbefi per Legge deferita la fucceflìone come 
ad Ippolita, co» ancora a Grazia di Gennaro: e mor- 
ta poi Grazia, farebbsfi la cottei eredità deferita ad Ip- 
polita . £ quali in tal calo farebbero gli effetti legali i 
Debitori de’ ducati 1596. erano Giangiroiamo , e Frati* 
cefcantonio obbligati in folìdum per le doti di Grazia : 
morti Francefcantonio, e Giangiroiamo, ne divennero de* 
biiori i figli di Grazia, coni' eredi di Francefcantouio ior 
padre j e cotn’ eredi di Giaogirolamo loro avo: fe noa 
che coca' eredi del padre erano debitori di tutti i due. 
.ijpd: co m’ eredi dell’avolo, la cui roba ipotecata per 
detto debito erafi diviia tra più eredi , eran tenuti prò 
f rata . E pure per rifpetto dell’ obbligo di Giangiroiamo 
ricadeva il debito fopra i foli figli di Francefcantonio f 
tra perchè Francefcantonio avea per que due. 1^96 prò* 
inetta, come lì è detto, al padre l’ indennità, tra ancora, 
perché avea Giangiroiamo nel filo tettamento ordinato , 
che dai foli figli di Francefcantonio a Grazia fi pa gattel- 
lo i deni due. 1 5 96 , e quel , che le potette fpettare a 
* titolo di antefato falla molta roba , che loro lafciava : 
e fervala la forma del tettamento, vale a dire col pefo 
dì dovere fol’ettì difmettere un tal debito, ottennero etti 
dalla G. Corte il decreto di .preambolo. Dunque,, .{ucce? 
dendo Grazia a' figli, fuccedè certamente a’fuoi debitori: 
« (accedendo loro Senza il beneficio dell inventario ( giac* 

V- • . ■ * ' . . V- A chè 
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-<hè. o«0 he hanno gli astori fatta pruòva nel corica dal 
. leonine ) «oafufe* i ad • eHiofoi col proprio faewla fa* a- 
tóooe»: u^'.ù r\ .. •:s r ?t , j c ;b v sior.fi» 

(\ Si finga ancora, che non avc(Te Grazia volato fao- 
cedere a' figli • Non (ì dubita , che fuccedè loro Ippolita 
(giacché com’ erede de’ fratelli intervenne al fopram men- 
tovato i firn mento dell’ anoo 1656 dagli ««ori: prodotto 
contea i Ciafnpitelli ) ed ecco, che divenne «(fa *ebitrid| 
de’ {lue. 1^,96 . Succede poi a Grazia : ed ecco io osi 
fleffa' perfoDa il debito, e ’l credito , e confufa ancora, 

ed eftinta l’azione. - . • *. *.* ’t .• 

> \ Ma che che fia di tutto ciò, nel fopracci tato iftru* 
mento dell’anno 1656. G dichiarò debitore Antonio-.M^ 
gitolo de’ fuddetti ducati 1596, efi obbligàcoogiara- 
mento di pagare ad Ippolita , ed ai coftei eredi e.fo<v 
Celfori- gli annui 78. 4. Cosà ’l venerato -Contraddittore . 

* i: Ed io gli rifpondo, che veto etendo, coro’ è vero 

di certo, quel che fi è detto della eftinzion dell’azione, 
fi -obbligò Antonio apertamente errando nel fatto, e nel 
dritto : e poiché l’errore toglie èt confeafo (4), nulla -fu 1 1 
l’ obbligo , eh’ e’ prefe fopra di fe. L’error del fatto (Hai iz 
non nuoce : 1 ’ errar del dritto nuoce nel foto calo, che 
fi voglia far lucro , non in damnis amimndae re» fune 
(b) : ch’era il cafo di Antonio Magliaio. M srv.i 

Ed ho altra rifpofta ancora, coatta cui «00 ci è 
replica, che vaglia. Antonio Magliulo fu Tempre un fat 
tuo. Ne fefferi la fatuità per più .anni Agnefe Ferrante • 
Tua moglie. Non potendola piò fofierire, nel di r3.de! 
mefe di Aprile dell’ anno 166$. ricorfe alia G. Corte, fai 
cencio i fianca , che gli fi defle curatore c ed effendofeoe 
concludentemente provata la fatuità, gli fi diè per cura-* 

' ' : ' • ■; , - i .! k r toro *.n 

■ ■ — i n » , — , . -i l 

(a) L. 1 16. §. 2. de reg.jur. _ ... , * 

(b) L, errar 8 . de jur. & fafl.ign,' 

L. 

' ) 
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tore Francefco Pennella, a cui fuccedè poi il Dott. An- - 
torno Romano. Nè mi ftia qui a dire il dotto Contrai- 
dittore, che dall’ eflerfi Antonio dichiarato fatuo nell’an- 
no 166^ , non fegue , che tal fotte aocora otto anni 
.prima , quando quell’ frumento fi ftipulò ; poiché i te- 
tiimooj efaminati nella G. Corte contettaraente de pon- 
gono , che aveanlo da molti anni cono f cinto per paxxo e 
/cerno di niente . Ma eh’ e’ non fotte mai (lato tanto fà- 
tuo , quanto era nel tempo del detto frumento , dal 
tenore illedo dell’ i finimento , che mi fo ora a fporre , 
ci fi fa chiaramente conofcere. 

Due pretenfioni fi veggono in etto dedotte da Ip- 
polita e comechè nè men una (e ne poteffe difendere 
con una qualche probabilità , pur tutte e due dal fàtuo 
Antonio le; furono menate buone.' 

La prima fu ’l creditori cui già fi è parlato, de* 
due. 1 5pd : e fi è già dimoftrato , che ben prima del 
detto- frumento erafi eftinto. 

» - La. feconda prete ufi one fi fece nafeere da un fru- 
mento di tranfazione fri pillato nell’anno 1655. tra *1 Jdo* 
nillero di S. Monica dall’ una, e i figli de* defunti Giam- 
batifta, e Francefcan ionio Magliulo dall’ altra parte . Si 
è detto già , che avea Giangirolamo un’ altra figlia per 
nome Maddalena , cb’ educavafi nei Conte rvatorio , poi 
Monf ero di S. Monica , dove poi fece la foleane prò- 
fettone fotte il nome di Terefit Magliulo . Or a cortei 
avea Giangirolamo labiati due. 1000. per ogni parte , 
pontone , iegkt hta ì e paraggi» . Ma, morto il padre y cre- 
dendoti ella enormiffimamente leia nella legittima , con- 
venne nel S. Con figlio i fuddetti eredi di Giangirolamo. • 
Pofe fine alla lite una tranfazione , in virtù di cui fi 
promifcro a lei annui duc.60, durante fua vita, e mor- 
ta- lei , annoi- 30. al Mortifero. Morta poi Terefa, il 
Monilìero, che ne fu erede, impugnò la tranfazione co- 
. . • ' me 
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ose lefiva , e per una feconda rranfaztone ebbe dai fud- 
detti eredi due. 1530. rinunciando loro le azioni al più, 
che per la perfona di Terela gli farebbe potuto fpetta- 
re. Or in forza di si fatta rinuncia pretefe Ippolita da 
Antonio la meta fpettante a fuoi fratelli di quel più , 
che a titolo di legittima farebbe!! a Maddalena dovuto. 

Non altri , che un fatuo ammetter poteva ua tal 
. credito ; e perchè fatuo era Antonio , ben volentieri I’ 

ammife. Come potea parlarli di legittima dovuta a fem- , 

'mina, eflendoci roafehi ? Non altro è la legittima, che 13 
una porzione di quel , che potrebbe ai figlio fpettare, 
fuccedendo ab mteflaro ; e quinci fegue , che chi perde 
il diritto di fuccedere ab inteflato , perda ancora il dirit- 
to di pretendere la legittima. Si veggano dintorno a ciò 
il Fabro (a) , e ’l Torre ( b ) . Or chi è appreffo noi , 14 
che non fappia , che per le Coflituzioni del Regno , e 
per le particolari Conluetudini di quella Ciit'a fono lo 
femmine , eflendoci mafehi , del tutto efclufe dalla fuc- 
ceflione ab inteflato , e confeguentemente dall'azione alla 
legittima? 11 foio paraggio dovuto è loro,o quello, che 
dicefi nubentium , o quello, che dicefi ingrejfarum . Cofe 
fono quelle note appreffo noi anche al volgo . Il foio 
Antonio Magliulo potea, come fatuo, ignorarle. E poi 
quale utilità potea trarre Ippolita dalla rinuncia fatta 
dal Moniflero a’ fuoi fratelli? Effendofi fatta una tal ri- 15 
nuncia per occafione di tranfazion caduta fopra roba a 
fedecommeffo foggetta , al fedecommelfo poteva , e do- 
vea giovare, non a lei , come maeflrevolmente infegna 
il Valerone (c) . Dunque 1 ’ utilità era tutta di Antonio 

foio » 


• (a) Cod. Itb. 3. tir. ly. dtf 1. - * j 

(b) De pad. futur. fuccejj. lib.i. cap. Ip. nttm.y. . . - 

(c) De tran/ad. tu. 5. quaefì. 6. a rntm.il. 
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Tolo po fife (Tore in quel tempo del fedecommeffo : el btuv 
no Antonio credè, che folle d’ Ippolita. 

• i i . ~ . I iva 

CAPO IL 


j i 


Ammeffa ancora ? anione de? Cajafd i pi- 
tuita contra i Ciampitelli , cojlqro^ come 
fucctffori di Anna Magli ulo ,rappre- 
f intano contra i Cajafd un credito 
di fomma molto maggiore , 




A Noa Magliulo, «he de’ figli di Aotoniofu / alti, 
/i ma pofleditrice de’ pochi avvanzi del fedecom (Bef- 
fo di Giangirplamo , beo potea per proprio diritto pre- 
tender da Ippolitaje redituzion de capitali da’ fratèlli , 
dalla, madre e. dal fatuo Antonio didratti.^ e T rifaci- 
mento de’ danni | e dell’ intereffe. Quella' pre tendone in* 
dubitatamente comprefa nella generalità delle? ragioni , 
ed azioni prefetti , e future in, qualunque co fa conftjìenti * 
«e, niente eccettuato, trasferì con gli altri fuoi beni per 
donazione irrevocabile tra’ vivi dell’ anno 1742. in D. 
Onofrio, D. Sebadiaoo, D. Porzia, e D. Antonia delle 
Donne Tuoi fratelli, e lue forellc cugine, de’ quali tutti 
efieodo eredi i Ciampitelli, cèrtamente hanno oggi con- 
tra gli. eredi d’Jppolita quella fteflà azione , che co rape* 
leva contra Ippolita ad Anna, e ch’ era fiata una volta 
dal Curatore de] fatuo Antonio iflituita contra Ippolita: 
e quella ideila hanno elfi iflituita contra i Cajafa . Nè 
delle dolofe, od erronee didrazioni fatte da Grazia, da’ 
fimi figli , e da Antooio ci lafcian dubitare, l’ iftrumeiuo 
della dotazione d’ Ippolita , e 1 ’ idrumento Spulato tra 
Ippolita, ed Antonio. 

. Ma’l 
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Ma’l fedecommeffo di Giangirolamo ( dice forridert- 16 
do il venerato Contraddittore ) non durava nella perfo- 
na di Antonio , perché altro Giangirolamo non fece > 
che una fufliruzion fedecommeffaria fono la condizione 
ft fine fiiiis : e per più luoghi de’ Libri delia Legge , 
ne’ quali fi appoggia il fintolo Confitto XXL di Old ra- 
do , fi sa , che mancando cotefla cdndizione per la «fi- 
flenza di un folo figlio , manca ancora Ja fultituzione : 
onde, effendo morto Giambatilla , fuperftite Antonio* fiio 
figlio, il fedecommeffo fi edinfe per la metà a Giamba- 
tilla lafciata ; ed effendo poi inorta-Anroriio con figli , 
fi eflinfe ancora per l’altra metà, che, morti fenza figli li 
ì figli di Francefcantonio, èra a lui pervenuta « j «>*• 

E quando £iò foffe vero , nè men potrebbe trarfe- 
ne quel , che fe tie vuol trarre . Diafi , che del tutto ft 
«ftinfe il fedecommeffo nella morte di Giambatilla , e 
nella morte di Antonio . L’ azione , che dopo la loro 
morte farebbefi trasmeffa agli eredi fedecommeffarj , re- 
do nelle libere eredità loro , e pafsò finalmente io An^ 
na, -che nella fua donazion la comprefe^ s t 

Pur giova, che fi dimodri , che durava ite’ figli alt-l 
cora di Antonio il fedecommeffo di Giangirolamo. Do- 
po di avere Giangirolamo ferino erede ‘particolare neN 
la fomma di due. 1-5000. il fuo nipote Giufeppe, diffef 
che le proibizioni , e i fedccontmejfii fi offervino -corno 
dagli eredi nominatamente iftiruiti, così ancora dai fòro 
deficendenti . Baderebbe queda fola particella del tcfla»^ 
mento a. mofìrrare, come mal fi adatti al nodro cafo ìL 
Configlio di Oldrado . Nel cafo di Oldrado avea detto 17 
il tedatore : Si tdi^uis beredum •meorum fine fìhis , mtt 
nepotibus eut demeeps dcficendcntibus mori emtigcrit 4 ejus 
portio devolvatur ad coberedes fiuperfììtes . Qui foua i fi- 
gli , i nipoti , e gli ulteriori difeendenti femplicemente 
polli in condizione, non chiamati alla fucceflione: e dal 
Cirillo Tom. IX, li - * ino- o £ 
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morire fenza difendenti uno de’ foli primi eredi , la Al- 
ftituzione unicamente dipende: onde, morto uno di efli 
con difcendenti, Oldrado da buon giurifconfulto opinò, 
che per non effe r fi verificata la condizione fi fine filiis , 
erafi ed iota la fuftituzione . Per contrario , volendo il 
Dofiro tefiatore , che le proibizioni , e i fedecommrjji fi 
offervino non meno dai difendenti , che dagli eredi no* 
minatamente ifiituiti , è chiaro , che i difendenti an* 
córa e’ chiama alla fua fucr.effione . 

Nel calo di Oldrado ebbefi per efiinta la fuRituzio* 
ne , perchè la condizione /i fine filiis era rifiretta alle 
18 perfone de’ foli eredi ifiituiti : e fi sa, che febbsn polla- 
no efienderfi le condizioni da calo a cafo (a ) , non pof- 
fono efienderfi da perfona a perfona , c*omì per un luo- 
go di Giavoleno ( b ) , e per un altro di Paolo (c) , da’ 
Dottori comunemente s infegna (d) . Nel noRro cafo il 
tcfiatore a Giufeppe fuRituifce Giambatifia , e Geroni- 
mo, Andrea, e Domenicantonio, come morendo fenza li- 
gi i Giufeppe , così morendo fenza figli i figli procrcandi 
dà figli , e difcendenti in infinitum : onde in ciafcun di- 
fendente di Giufeppe ripete la fieffa condizione. 

Nel cafo di Oldrado al folo primo erede eran fu- 
Rituiti i coeredi: nel nofiro come a Giambatifia primo 
erede , così a tutti i fuoi defccndcnti fono fufiituiti per 
una metìt Giufeppe , per un’ altra Geronimo , Andrea , 
a Domenicantooio : e tanto è vero , che la condizione 
fi fine filiis ripetefi aelle perfone di tutti i difcendenti, 
che non in altro cafo poifon venire i fuftituti ,«he quan- 


ta) V. Duaren. ad tir. ff. de condir, infi. cap. 3. 

(b) L.q Mae condii io ip.de condir. & dem. 

(c) L- qui beredi 44. pr. (Sf 3. ff.eod. 

(d) V. de Ponte confi!, di. num.6. voi. 1. , (7 detifi 
•jp. num. a. * . 
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do dì detto. Giambatifla , e fuoi def tendenti non ve ne fi* 
neffuno. Nè le fole perfone di Giufeppe, di Geronimo, 
di Andrea, e di Domenicantonio , ma tutte le codoro 
dipendenze fono fudiiuite a Giambatida , ed ai codui 
dipendenti. Nel cafo di Oldrado, morendo il primo e- 
rede con figli, a colloro palla la roba libera di qualun- 
que pefo di fedecommeffo, e pafla com’ eredità del pro- 
prio padre, non del tellatore. Nel cafo noflfro, ai difen- 
denti di Giambatida vuole il tellatore, che pafli la ro- 
ba come eredità fua , e confeguentemente foggetta al 
Tuo fedecommeffo, non com' eredità di Giambatida. Ed 
ecco come a tutta la dipendenza di Giufeppe, tutta fo- 
ftiruifee la dipendenza di Giambatida , e tutta la di- 
pendenza di Geronimo, Andrea, e Domenicantonio; ed 
a tutta la dipendenza di Giambatida tutta la dipenden- 
za di Geronimo , Andrea , e Domenicantonio , e tutta 
la dipendenza di Giufeppe . Colle deffe formole fudi- 
tuifee ancora alla dipendenza di Geronimo , Andrea , e 
Domenicantonio le due dipendenze di Giufeppe , e di 
Giambatida. Come poteva meglio efprimerfi la recipro- 
ca lineale ^ Tanto ha che fare colla tellamentaria difpo- 
lìaione di Giangirolamo Magliulo il Configlio di Oldra- 
do , quanto la luna co’ granchi. 

Fo nel fine di queda Scrittura una rifleflìone , eh’ 
era da farfi nel primo Capo , come quella , che riguar- 
da P azione dai Cajafa idituita contra i Ciampi telli pe’ 
ducati 1396. Non fi dubita , che com’ eredi di Giangi- 
rolamo primo debitore de’duc. 1^96 y fono dati dai Ca- 
ja fa convenuti i Ciampitelli, e come tali fono dati dal 
S. Configlio condannati a pagare . Ma fi è già dimo- 
drato nel piincipto del fecondo Capo , eh’ eredi fono i 
Ciampitelli de’donatar; di Anna, feguentemente di fuc* 
ceflori per titolo particolare, -c di terzi peflefiori. Pollo 
ciò, l’azion, che pótea competere contra i Ciampitelli, 

li 2 era 
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‘era quella ftefla ^ che competer potea contra i donatari,' 
» fuccetìòri per titolo particolare y e terzi pofletìori della 
roba donata : -nè altra elfer potei., che 1’ ipotecaria , la 
quale, perchè riufcilVe a bene , richiedea neceffaria men- 
te la pruova , che nel prefente giudizio non fi è latta; 
cioè, che i beni donati da Anna, e polTeduti nel tempo 
deila lite molla dai Ciampitelli, erano nel patrimonio di 

ip Giangirolamo debitore de’ ducati i5pd. Dunque idituifca- 
no i Calata l’ipotecaria, e lì renderanno loro le conve- 
nevoli rifpofte . Per ora altro decreto attender non pof- 
4 ono dalla giudizia del S. Configli o, che quello: Abfol- 
vantut conventi ab tbfcrvatione judicii . Si vegga il de 
Rofa (a ) . 

20 Non oda il dire , che i donatarj di Anna , (dece- 
dendo in tutti i dritti , fono per Legge da confiderarfi 
coni’ eredi ; perchè non, ci c Legge , che abbia la dona- 
zione , comunque fi faccia , per titolo univeriale, come 
l’eredità: anzi nelle Pandette il titolo Pro donato, è po- 
do fenza alcuna ditlinzione tra’ titoli particolari . Per 
una volgar credenza , non per Legge , fi fono avuti i 
donatarj di cotefto genere in luogo di eredi : VULGO 
CRED 1 TUM EST , dice il Fabro (è), donatatium uni- 
verfùlem effe loco beredis . E poi, anche fecondo la vol- 
gar credenza , altro è edere erede, altro tenerne il luo- 
go- 

Nè meno oda il dire , che mori Anna con teda- 
mento, nel quale , prima di donare , avea ferirti eredi 
gli dadi donatarj ; perchè, febbeoe aveller codoro fatto 
aprire il tedainento, nondimeno ciò fecero per oifervan- 
za della donazioni in cui veniva loro ingiunto il pefo 
di efeguire le particolari difpofizioni in e (Vo contenute » 

:;«! Del 


(a) Pran. civ. cap. 7. num. 8. 

(b) Cod. li b. 3. tir. 10. def. 5. alleg. 3. 
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Del rimanente, peechè vivente Anna aveano acquifiato 
il poffeflo ,, e ’1 dominio delle cofié donate’, non fi bri- 
garono, nè fi dovean brigare della qualità ereditaria in 
r virtù del detto tefiamento ; e ben poteva Anna, dopo 
di aver tutto donato loro , fcrivere erede altrui , giac- 
ché per Legge l’eredità, a differenza- de’ corpi ereditar;, 21 
' è tra le cofe incorporali (a) , e , come parla Papiniano 
•(£), etiam fine carpare , juris intellettum babet . 

Di Caia addi 30. del mefe di Marzo 
dell’anno 1775. 

Per lo pio Monte della Madonna de’ 
poveri vergogno!! contr’ a’ creditori 
del patrimonio di Eolino polli 
- .... nel primo, nel fecondo, e 
nel terzo luogo . 

• • * •* * • 

/ ARGOMENTO. 

I. Della tacita ipoteca, che ha il Fifco ne’ contratti, e 
quali contratti, che collo fteflò fi fanno: e della po- 
ziorità di tale tacita ipoteca . 

II. Del privilegio, o fia della poziorità de’ crediti, onde 
i pofieriori creditori vincano in concorfo gli anteriori. 


SOM- ' 


(a) In fi. itb. 2. tir. 2. de reb. incor p, §. 2, 

(b) L. bcredttas 50. de beredit, petit. 
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# 

SOMMARIO. 

I TN tutti i contratti , e qunfi contratti, che col Fi/co 
1 fi. fanno, lo fìcjfo Fifco ba fempre il privilegio det- 
ta tacita ipoteca . 

a Della poziorità della tacita ipoteca del Fifco. 

3 L azione nafeente dalla foluzion dell' indebito , è qua fi 
contratto . 

4 Se le ragioni ffcali paffino per Legge , e fenza m ceffio~ 
ne in colui , che paga al Fifco quel , che altri gli dee: 

• Ved. il num. feg. 

6 Ve' requiftti , che debbon concorrere , perché le ragioni 
del creditore ipotecario ft trasferivano anche fenza cef- 
fone nell e (ir anco , che di il danaro al debitore .‘Ved. 
i num. feg. 

10 Le dichiarazioni retrotraggonf al tempo , in cui ebbe 
l'atto il juo cominciamento : Ved. i nura. feg. 

11 La Legge nuova , dichiarante 1 antica , ft retrotrae , e 
comprende anche il paffato . 

12 Le fentenze ft rctrotraggono al dì della contpjìaxion 
della lite» 

1 3 La ricognizion del chirografo contenente ipoteca , fa t 
che l' ipoteca fi retrotragga al dì del contratto : Ved. i 
num. feg. 

14 Chi non ignora , non affi a cerziorare. 

16 Nel notorio, non è necejfaria la citazione. 

17 In qual rafia la dichiarazione tolga il jus (lei terzo. 

|8 Le tranfaxitni non tolgono gli antichi diritti. 

19 1 pani ofeuri , ed ambigui nocciono a coloro , che gli 
appongono; Ved. i num. feg. 

i 0 Chi pub parlar con chiarezza , e noi fa , vuol certa- 
mente ingannare , 

2t Qual fin i/ parlar pcrfufom : Ved. i nura. feg. 

25 
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25' Della poziorità de' crediti , onde i pofleriori creditori 
vincano in cornar fo gli anteriori . Se ne additano gli 
efempj : Ved. i oum. feg., e ’l num. 30. e 31. 

29 Per Legge , il poco ft ha per nulla. 

ALLEGAZIONE Vili. 

T RA’ creditori del patrimonio di Bolino è ’l pio 
Monte delia Madonna de poveri vergognofi nella 
Comma di due. 3000. di capitale per frumento del di 8. 
del mele di Agodo dell’anno 1713. Cotedo credito nel 
decreto della dtfcujftone è pollo nel quarto luogo : e do* 
vea porli nel primo. Allora quando il decreto fi fece , 
al chiariamo Sign. Confi D. Giufeppe Aurelio di Gen» 
naro Commettano della cauia non fi efpofero le ragioni 
del Monte: onde fi attefe la fola ragion delle date de- 
gl’ illrumenti ; ma oggi, che ’l Monte ha prodotto contra 
quel decreto iftanza di contrario imperio ed ha nuove 
icritture efibite ; è ben da fperare , che , attendendoli , 
ficcome è giudo , o 1’ anteriorità del fifeo, il cui luogo 
tiene il Monte , o la poziorità , che ’l Monte acquiftò , 
abbia a trasferirfi nei primo . Ma primachè fi modri , 
quanto ben fondata fia la fperanza del Monte , fon da 
raccontare alcuni fatti , onde tutta ,la prefente caufa 
procede . 

Nel dì 23. del mefe di Ottobre dell’ anno 1691. 
pretele il fifeo della Regia Revifione, che Filippo Boli- 
no Segretario delia R. Camera della Summaria gli do- 
vede redimire ducati 14431. 4- ip. indebitamente pa- 
gati dalla R. Corte per ojuto di co/la di due. 200. l’an- 
no a Francefco, ad Antonio, a Geronimo Bolino, Se- 
gretari anch’ edi di quel Tribunale , ed ad edo Filippo 
dall anno 16 1 9. fino all’ anno 169 i. , e ne pretefe an- 
cor 1 ' interede . L’ ingiudizia della efazione fi provò dal 

fifeo 
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6 • Jfììegnuitne PÌil, 

fifco per una Reai carta degnata io Madrid il dì 31.' 
del mefe di Decembre dell’ anno i5ip. ,e pubblicata ia 
Napoli nel dì 8. del mefe di Agofto dell’ anno 1Ò20. , 
per cui fi ordinava , che da’ Signori Viceré non il* defi- 
lerò nuovi ajutì di tojla , Si difefe il Bolino dicendo , 
che gli ordini Reali non dovean comprendere gli ajutì 
di colia procedenti da caufa onerofa, quali erano gli an- 
nui due. zoo.efatti da’Segretarj di Bolino, poiché fi era 
avuta ragione di elfi nel prezzo, onde Francéfco Boliao 
avea comperato l’ufuio di Segretario fanno 1617. Dif- 
fe di più , eh’ erano mancati fin dall’ anno 1647. mol- 
ti emolumcùti annefli all’ ufizio’per la dazione in folu - 
tum degli arrendamenti t onde dove indebitamente’ fi 
fofl’er pagati quegli annui due. zoo., ben potea ritener- 
gli per rifacimento de’ danni patiti. 

il Tribunale della Revifione, intefe le parti, ordi- 
nò nel dì 30. del mefe di Settembre dell’anno 1692.1, 
che ’l Bolino reftituifie ai fifeo tra fei dì la fomma di 
ducati I4ipp. 2.18., quanti fi erano dal fifeo indebita- 
mente pagati: e rifervata la prtmijla full’ in t erede chiedo 
dal R. fifeo, diè termine folle pretensioni del Bolino. 
11 dì 4. del mefe di Luglio dell’anno 169$. fece l’Av- 
vocato fifcale illanza per lo fequefiro de’ beni di France- 
sco., di Geronimo, e di Filippo Bolioo, e Seguentemen- 
te per l’apprezzo, e per la vendita. Il Tribunale nuo- 
vamente -ordinò , che tra fei altri giorni effettivamente 
fi redituiffero i Addetti ducati 141 pp. 2. 18., rifervata 
la frovifìa fui fequedro chiedo dal K. fifeo. Morto Fi- 
lippo, da Geonaro tutor di Salvadore fi offerì al fifeo 
la fontina di due. 3000. per tranfazione ; ma fu quefta 
rigettata dad Re , « ’l Tribunal della Revifione md dì 
30. del mefe di Settembre dell’anno i5p5- ordinò fefe- 
cuzione del fuo decreto tra orto dì . Si produffe allora 
dal tutore il rimedio delia reilùuzione un iuregrum , © 
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fj offerì al fifco ima feconda più vanraggiofa tranfazione; 
ma rigettata anche quella , fi venne alla difcuffione del 
rimedio prodotto . Si ripeterono le cofe dette da Filippo . 

10 fuo favore, e fi aggiunfe di più , che ’l faddetto Fj- 
lippo non era erede ex affé de’ Segretari anteceffori . Il 
Tribunale conofcendo, che per la in folutùm dazione de- 
gli arrendamenti orafi deteriorato 1’ ufizio , e che vera- 
mente non era Filippo il folo erede de’ fuoi anteceffori , 

11 d't 9. del mefe di Moggio dell’ anno 1701. riferbace 
al fifco le ragioni contra gli altri coeredi , e dichiarata 
ia quantità, onde credeva poterfi compenfore i danni pa- 
titi per la loprammentovata dazione in folurvm } ordinò, 
che ’l decreto lì efeguilfe per la fomnia di ducati 6233. 
4. i$>. "• •• 

Contra coteflo decreto produfle Salvadore Bolino 
nel R. Gollateral Configlio il rimedio della reclamazio- 
ne. Ma, primachè fe ne cominciaffe la difcuffione, offert 
egli al fifco per la terza volta a titolo di tranfazione 
la fomma di ducati 3S00. Fu cotefta tranfazione accet- 
tata: e fi convenne, che s’ intendeffero al Bolino cedute 
tutte le ragioni , che competevano al fifco . Or de’ fud- 
detti ducati 3800., che fi dovean pagare al fifco, 3000. 
pervennero al Bolino dal Monte con efpreffo patto, che 
quel danaro fi pagaffe al fifco, nel di cui luogu doveffe 
{accedere il Monte* -> 

•• Chi è ora , che -poflfa contendere al Monte il pri- 
mo luogo tm ? creditori ? Si trasferirono nel Monte le re- 
gioni fifcali ; dunque è'Tpià -antico di tutti i creditori 
ipotecar), come- il più antico di tutti farebbe oggi il fi- 
fco. Il Monte col fuo danaro fece falve le ipoteche de- 
gli altri creditori , che meritamente* ne potean remare 
concorrendo col fifco: dunque , -comecché non fu il più 
antico creditore, effer dee preferito a tutti. >> 

.. .« il. tS'W» V x r* /*'* \> 

Cirillo Tom. IX,- ; - Kk r V. a CA- 


»jt Megezìone Viti. 

CAP O ì. 

• ! ,4 

II Monte y ejfendo fuc ceduto in luogo deli 
Fifco- % è ’l più antico dì tutti ir 
creditori ipotecar 

1 T TNo de privilegi fi leali è-’l privilegio. della tacita fpo» 

teca-: Certnm eli , fon parole dell’ Irap. An tosino» 

(*), ej us , qui cum fifco contro bit. , bona velati pignori s 
Ùlulo obligari -, quamvis- fpecialiter id non exprimatur . Di 
cotetta tacita ipoteca , fcrifle Ermogeniano ( b ) : Fi/cut 
femper babet jus pignorisi il qual tetto, non ottante la 
voce femper fi. deve intendere , fecondo 1’ opinion de’ 
piu. dotti (c), non- delle obbligazioai nafcenti da’ delitti, 
ma delle obbligazioni , che nafcono da’ contratti ( d), e 
da' contratti proprj del Fifco (e) . Che poi fotto» il no» 
me di contratto comprendali anche il quafi contratto, 
non’ è punto da dubitare (/) . Non ne dubitò Francc» 
fto de Afferò (g) : Ex privilegiis fifcalibus illud maximum, 
ejìy ut ius bypethecae in omnibus obligatianibus interveni- 
re de beat vel exprejfa , vel foltem tacite : (y fine enee- 
pitone td/fervatur w omnibus cotttrattibus, (D“ quafi con * 

2 rraflibusy qui cum fifco fiunt . Cotefta tacita ipoteca del 



(a) In L. 2 . C. in quib. cauf. pign. 

(b) In L aufertur \ 6 . §. 3. ff. de jur. fife* 

(c) Cujac. in L. quod placuit 37. codi A maya in L. 
un, C. p*cn. fife ai, cred. ptaefer. a n. 14. 

(d) L.z. C. de priv. fife. » 

(e) Cujac. in d. L, 37. . j 

(f) Vinn. in §. 2. Infi. de oblig. n. %, 

(g) De cjf. FifceL glof, 34. 5, ». 1 id. 
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'♦Fifco é pee/W della efpreffa degli altri creditori, e non 
foto 'della «fprefTa pofleriore , ma di quella ancora , cha 
hanno i creditori acquiflata ad un tempo col Fifco. Co- 
sì leggo in un luogo di Ulpiano (a) , fui quale fcrive 
il dotto Cujacio (b): Ex contraiti ffeus babet generai em 
bypotbecam tacito jure . . . • at quia uno , (7 todem tem • 
pore Jifeus, & Tithti emeurrunt in bypotbeca , in coricar- 
fu praccedit fifeui , <7 intelligitur praeveniffe privatum . 
Quinci raccogliefi, che molto piìi debba cedere 1’ ipote- 
ca efpreffa de privati alla tacita ipoteca fifcale , fe que- 
lla fia di quella pii* antica. 

Si vegga ora, fe’l Fifco era creditore di Filippo, e 
degli altri ui Bolino con ipoteca. L’azione del Fifco na- 3 
fceva dalla foluzion dell’indebito: e quella è quafi con- 
’tratto. L’ iufegoa efpreffamente Giufliniano (r): ltem rr, 
cui quii per errorent vton debitum folajit , quafi ex contro- 
blu debere videtur : il qual teflo contentando il Vinaio, 
fcrive (d): Tacite bxec obligatio nefeitur , n'unirum ex con- 
fenfu fìtto f7 yraefumpto , (7 ideo quaft ex contrattu .* 
narri (7 qui folvit y interpretar ione jurii exijìimatur eo àni- 
mo effe, ut ft indebitano fit , accipientem ad refìituendum 
obligct , (7 qui accipir , ea conditione accipfre , ut nibil 
alicnum per injurinm retineat : quae rei fpeciem quondam 
contrattai , negotti invicem gefìi babet . Or poiché fi 
è inoltrato , che ne’ contratti , e ne' quafi contratti ha 
Tempre il Fifco la tacita ipoteca , neceflariamente ne fe- 
gue , eh’ era il Fifco creditore ipotecario di Filippo , e 
degli altri di Bolino : e conciofiachè nafea l' ipoteca nel 
tempo del contratto, o del qnafi contratto, ne fegue 

Kk 2 an- 

■ ■ ■■ i. 1 - - . mm m mm ■ 

(a) In L.f* quii mibi 28 . de jur.ffc. 

(b) In fif.ff.de jur.ffc. ‘r~ 

(c) In §. item is 6. Inft. de obi . , quae quafi ex contr. 

(d) Num. 4 . "• 



Di 


<i6o .. Aìlegqxione VllL » *% 

ancora, che l’ipoteca fifcale cominciò fin dall’anno 16 if* T 
quando cominciò il Fifco a pagar per errore quel che 
non doveva : il perchè farebbe oggi il- Ftfco più antico 
tra tutti i creditori ipotecar) del patrimonio di Bolino , 
il più antico de’ quali è dell’anno 1701. Ma 1 ' ipoteca 
fifcale fi trasferì nel Monte ; dunque il Monte è oggi 
il pi ù antico , e dee trasferirli il fuo credito nei primo 
luogo. 

Quel di, che da me difendevafi a cotefio modo la 
ragion del Monte dinanzi al chiarimmo Sig. Configliere 
di Gennaro Commettano di quella caufa , dicevano ! 
dotti Avvocati degli altri creditori, che non avea fatta 
il Fifco la cettìcne di fue ragioni, e che feguentemeute 
non poteva il Monte rapprefentarle. In farti , (ebbene fi 
fotte efpreflamenle detto nella girata , che ’l Banco non 
avelie pagato , fe non gli colla va , die fotte realmente 
feguira la cettione; nondimeno com decreto del Preciden- 
te Giordano fi ordinò, che non ottante la fuddetta coa- 
dizione, fi poneile il danajo in credito deila R. Corte , 
come fi fece. 

4 Rifpofi io allora , aver taluno creduto r eflere pri- 
vilegio del fifco. r che le ragioni fifcali fi trasferivano 
anche non cedute in colui, che paga al Fifco quel, che 
altri dovea . Ditti', aver creduto, cosi Francefco de Alia- 
lo (a) per quel refcritto deU’Imp. Antonino (b): G)uum 
prò patte , in cujus potevate non eras , pecunia m fifco in - 
tulerit , privilegio ejus fuccejpfli r & cjus locum , cui .per 
eumeni numcrafii r confequutus es : dove,, perchè ’I figlio 
entri nel luogo del Fifco, altro l’Imperador non richie- 
de, che abbia colui pagato ài Fifco: il che già fece il 

5 Monte. Soggi unii, che dove non fia vero coietto privi- 

> legio 


(a) De cffic. Fifcal.glof, 16. n. 143. 

(b) In L. 2. C . de bis y qui in prior.cred.loc. 
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Iegio del Fifco, e G voglia fupporre , come fuppon^ona 
la Chiofa, e’i più degl’ Imerpetri , che nel cafo propofto 
dall’ Iroperadore vi folle ftato 1’ efprelfo patto, detto da’ 
noftri forenfi pattuire de fubiqtrando ,. concorrevano noi 
cafo noflro tutti i requifiti , per cui paffano in chi pa- 
ga per lo debitore le ragioni del creditore ,. tuttoché non 
cedute : e quella è la rifpofla r che intendo di rendere 
a’ miei dotti Contraddittori. 

Molti requifiti debbon concorrere, perchè le ragia- 6 
ni del creditore ipotecario G trasferivano anche fenza 
ceffione , e per fola potefta di Legge nell’ eflraneo , che 
dà ’l danaro al debitore. La Chiofa in un luogo ( a ) ne 
novera quattro: in un altro ( b ) foli tre, ne’ quali com- 
prendeft ancora il quarto. Il primo rcquifiio è , che l’ 7 
eflraneo dia al debitore il danaro con patto efpreflo, che ^ 
G paghi al creditore. A coteflo patto ft riferifeono quel, 
itr parole' di Paolo giurifconfidto (c). : Si itp controttum 
fit , ut .antecederli ( ereditar ) dimiueretur Egli è coteflo 
patto tanto- neceflarto-, che fe ’l danaro 6 lafci alla li- 
bera difpofizione del debitore, quantunque il paghi co- 
ftui al creditore anteriore, o poziore, non fuccede l’ e* 
llraneo nel luogo del f.reditore t e* ca probabili raùone , 
dice fottìi meri re il Card, de Luca (d) , quod ita pecunia 
ejfctta fuit de dominio , oc libera dtfpofitione debitori s , qui 
de fua , non autem de datoris pecunia cndilorem dimifit ► 

Ma coteflo folo patto non balìa . RjcbiedeG ancora ( e 8 
queGo è ’l fecóndo requiGto )-cbe faccia 1 ’ eflraneo col 
debitore un altro patto , che debba egli fuccedere nell’ 
ipoteca del creditore . Ecco 1 ’ intiero periodo del giurif- 


(a) In L. Artfìo 3. ff. quae rei pign. 

(b) in L. 1. C. de bti , qui in prior. crcd l loc . 

(c) In d. L. Ando . 0 

(d) De tredir. dife. 1. rr.Q. ., v> ,v 
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conflitto Paolo: Etiamjì ita commi}*!» fit, ut antecedens 
( ereditar ) dtmnteraur , non altter in j*s pignori s /acceder, 
nifi conveller ir , ut fibi radei» res ejfet obli gara. Che poi 
f? debba fare coteflo fecondo patto anche col debitore , 
fcozachè *1 creditor v’ intervenga , non ofeuramente rac- 
cogliefi da un referitto degl’ Imperadori Severo, ed An- 
tonino (a) : Non armino fuccedurtt in locum bypotbecarii 
crediroris hi , quorum pecunia ad creditore!» tranfit ; hoc 
'■ enim fune obfervatur , quum ir, qui pecunia m pofìea dar, 
fub hoc palio crcdat , ut idem pignus ei obligetur , (2 in 
locum ejus fuccedat . E non è da maravigliare , che va- 
glia il patto, e fia tanto operativo fenza il confentimen- 
to del creditore, che folo ceder potrebbe la fua ipoteca; 
poiché, ricevendo il primo creditore il danaro dell’eftra- 
neo, par che confenta, che coltui gli fucceda. Cosi do- 
po la Chiofa, e’1 Bartolo infegna il Carlevalio (b): Eh - 
traneus fuccedir in locum prioris creditori s ex palla fallo 
cum debitore fine crediroris interoentu , (2 confenfx . . . 
quia prior ili e creditor , accipiendo pecunia m extranei , vì- 
derur. in fuccejftone itlrus confentire : fucccffto aurei » fit 
lege concedente , qitae vulr , (2 fingrt , primum credito rem, 
p quum illi fohttio fit , velie , ut fibi fuccedatur . Quella 
ragione, e quelle parole di Severo, ed Antonino : Hi, 
quorum pecunia ad creditorem tranfit , ci additano il ter- 
zo requifito, il qual’ è, che’l danaro pervenga effettiva-- 
mente al creditore . Concorrendo corefti tre requifitf 
extraneus Juccedit in locum primi crediroris m omnia fura 
illius , (2 adiones in omnibus , (2 per omnia, ac fi babe - 
rct cejfionem adionum ab ip/o creditore , quia mim/lerio 
legis transferuntur , quae potenrior cfì homine , qui poruif- 

- f* 


(a) D. L.i. C.dc bis , qui in prior. credit, loci 

(b) De judic.tom. 2 . tir. 3 . difp. 35 . num. io. 
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fet illas per cejjionem tramferre (a) . Or qual c di elli, 
che manchi nel cafo noflro? Certamente niuao . Il pri- 
mo patto è efpr'eflo nell’ frumento così: In quo Banco 
praedifli ducati tres mille rentan/erunt fub •viti cu- 

lo (y conditione , quod ab co minime amoveri pojjint prò 
quavis cauJJ'a ... ... nifi prò illis brevi tnanu per D. Sai- 
vatorem girandisy & folvendis R. Curiae , ejufque R:Fi- „ • 
feo prò omnibus praediftis praetenfionibus fìfcalibus . Il fe- 
condo patto è efprelTo così: Ut dilius Monf . . . in tor 
tum , Ó* per totum fubintret ì (y fit in proprium lo cinti v ~ 
privi legium , gradum , antcrioritatem , (D“ potioritatem fitr 
pradillae R. Curiae , ejufque R.Fifci. Che fofler poi qui’ 
3000, ducati effettivamente pervenuti al Ftfco , non fi 
nega da’ medefimi A'vverfarj . Dunque pafsò Del Monte 
l'ipoteca fifcale, la quale, eflendo cominciato da che pri- 
mamente fi fecero a Francefco Bolino gl’ indebiti paga- 
menti , cioè dall' anno 1619-. j è fenz’ alcun dubbio la 
più antica di tutte . • 

I o fleffo dV v che alla prefenza del fuddetto chia* 
riffimo Si®. Configger di Gennaro da me. fi difefe la ra- 
gion del Monte , dicevano ancora i dotti Avvocati de- 
gli altri creditori, eh' eflendo 1 : ipoteca accefiìone del cre- 
dito ; come il credito del Fifco fu dubbio fino al dì 
della tranfazione,. e dopo la. tranfazione cominciò ad ef- 
fér certo , così 1* ipoteca non prima cominciò ad effe* 
certa, che fi foffe fatta la tranfazione : e quefta fi fece 
il dì 8. del mefe di Agoilo dell’ anno- 171 3. , dal qual 
tempo dee cominciare. 

Rifpondo, efle< la tranfazione un atto , per cui ri^ 
conofcendo i litiganti i loro diritti , gli dichiarano , e 
gli (limano per certa fomma . Or fi sa , che negli arti io 
dichiarativi ha luogo la retrotrav-ione , la qual fa , che 

la 


(1) Carlevaì. ibid. num, 12» ' d <• i .v. ■ r . j 


* /Il legazione Vili . » • 

• la dichiarazione fi abbia come fatta fin dal tempo ., in 
cui ebbe 1’ atto il fuo cominciamento : Declorano., dice 
»! Serdo (a) , retrotrahitur ad tempus dlfpofttionis . . . ... 
C7 adeo difpnfuinni adhoeret^ quod cenfetur cum e/i eodcm 

1 1 i tempore cmanejfe . Cosi la Legge nuova dichiarante T 
amica, fi trae indietro, e comprende anche il pattato (h ) u 

12 Si traggono anche indietro le fentenze , cui fimiglian- 
tifiìme .fono le traofazioni : Rctincndum e/l , fcrive il Go- 
tta (e) , quod firitentia retrotrahitur , quia fingi tur retro 
condemvotio a die litis canteflatae . Non altrimenti avvie- 

.1 3 ne , fe un debitore ricouofca oggi un fuo antico chiro- 
grafo contenente ipoteca 1 ; poiché hypotbecn retrotrahitur 
ad /iiem negotii gcjìt , quia recognitio refolvitur in quon- 
dam declarotio'ìeni , rem ira fe habere (d) . Dunque, fat- 
ta la turnazione, nell’anno 1713., e dichiarata per efla 
la dubbia ragion del' Tifico ,’ fi tratte iudietro la fifcale 
ipoteca, cioè fico all’anno-idip., nel quale cominciò 1”, 
indebita foluzione,e feguentemente l’azione del Fifico. 

Ma dicono gli Avvetfarj , doverli porre differenza 
tra le dichiarazioni , che fi fanno per le fentenze de. 
Magiftrati, e le dichiarazioni , che fi fanno per le con- 
venzioni, e gli altri atti de’ privati . Le fentenze fi trag- 
gono indietro anche in pregiudizio del terzo , che pri- 
' ma di ette aveva acquittato ditiito, ficcome fiperimenta- 
fi tuPto di. Per contrario, .non poflono le private dichia- 
razioni trarli indietro col pregiudizio del terzo, fienzachè 
14 fia intefio, od aJmeu .citato. Il medefimo Cotta, parlan- 
do della ricogniziou del chirografo contenente ipoteca , 

■ • ’ • fio g- 


(a) Decif. 2p. num. 4. & 5. 

(b) Surd .ibid.n.6. 

(0) De -retyotratt. cap. 8. caf. 7. ». 4. 

(d) D. cop. 8. caf 6. ». 1. ■ . . 7 . : 1 


Digitized by Google 


Del credito , e del debito'. 265 
foggiunge (a) : Vcrumtamcn non nocet bis , qui non fue- 
runt citati , faltem per proclama , ubi non fmr certi credi- 
tores . ' - • ’ 

A coterta obiezione renderò più rifporte . Primiera- 
mente è da. untare 3 che ’l fine , per cui dee citarfi il 
creditore anteriore, è perchè non pollano coloro, i qua- 
li fan le tranfazioni, colludere a' danni di colui . Or chi- 
unque riflette, con quanta veemenza fi agitò la lite tra 
’l Fifco , e ’l Bolino , e quanto lungo tempo durò : ' e 
quanto fia duro a credere , che polla indurfi il Fifco a 
colludere in frode del terzo ; agevolmente conofce , che 
nella tranfazione, che fece il Bolino col Fifco , cenava 
del tutto quel fine. Secondariamente i creditori del Bo- 
lino eran tutti in quella Citta, dov’ era notorio il lun- 
go litigio , che avea follenuto il lor debitore , e non 
men nororia era la tranfazione, a cui per grazia fu am- 
melfo . Ed in qual cafo avrfc luogo , fe non ha luogo r5 
nel nollro, quel detto di Ulpiano ( b ) : Ncque certiorari 
debui t , qui non ignorava ? donde poi fegue quella malli- 
fna indubitata apprelfo i Dottori , non ejfer nel notorio il 
neccjfaria la citazione . Ultimamente fi vuol dillinguere 
la dichiarazion propia e vera da quella, che vera e prò- 1 y 
pia dichiarazione non è . La propia e vera , è quella , 
che fi fa di cofa veramente dubbia ed incerta : la non 
vera e propria, è quella, che fi fa di cofa certa ed in- 
dubitata , ficchè fia più torto una nuova difpofizione . 
Quella feconda dichiarazione non toglie il jus , che nel 
tempo di mezzo il terzo acquirtò , perchè le nuove di- 
fpofi'zioni non fi traggono indietro : quella prima toglie 
il jus del terzo , perchè vera dichiarazione effendo , fi 
rapporta , ed attacca al tempo della prima difpofizioue: 
Cirillo Tom. IX. Li e ’l 
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c’1 dubbio iftefiòj eh’ è nella cofo, che fi dichiara, fa, 
che quel terzo non pofla temer di collusone , e che pa- 
rimente dubbia fu la di- lui ragione , come quella , eh’ 
è preceduta da un’ altra difpofizione , che può , quando 
che ‘fu, dichiarar^ contra lui.. Cosi dopo Paolo de Ca* 
ftro, il Decio, ed altri, infegna il Surdo (a): Quamvis 
declorano non valeat pofl jus tento quaefttum , tamen iti 
venir» ejì, quando agimus de e a , quae non ejl propria (D‘ 
vera declorai io: al uhi emanavi t fuper re dubia , tea quod 
fit vera deci arati o , fune rollìi jus , quod medio tempore 
ttrtio quaefttum fuit . 

Quando iurte cotefle cofe non vagliano , ben può 
pretendere il Monte, come fucceflore del Pifco, che la 
ragion filtrale fi dichiari per una fenteoza , intefi anche 
8 i creditori . Si sa , che le transazioni non tolgono gli 
antichi diritti: e’1 -dimoftra dottamente, tra gli altri, il 
Valerone(^). Ecco fa iftanza il Monte, che’J dottilfimo 
Sig. CommelTario, e'l> S. R. Configlio difaminino l’azio- 
ne, e l’ipoteca del Fifco. Pretefe il Fifco, che France- 
feo , ed altri di Bolino avevano indebitamente efatti 
dugento ducati 1 ’ anno a titolo di ajuto di cofta . Or fi 
vegga , fe 1 ’ efazione fu indebita , o nò . Sin dal di 8. 
del mele di Agofto dell' anno iÒ2o. erafi pubblicata in 
Napoli una Reai Carta Segnata in Madrid il d'i 31.de! 
mefe di Decembre dell’anno 16 ip . , nel di cui 1 ÌI. Ca- 
po vietavafi efpreflamente qualunque ajuto di colia. Fran- 
cefco Bolino, ch’era Segretario della Regia Camera, fin 
dall’anho 1617., non avea prima del Suddetto di 8. di* 
Agofio efacto a quel titolo alcuna Somma. Nel di 15. 
del mefe di Decembre dell’ anno 1622. efigè la prima 
vòlta due. 600. per gli anni lóip. 1620. 1621. Dunque 

la 
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la prima efazione.fu indebita, come contraria, 
predi ordini del Re, pubblicati predo che due an 
ti: e qual fu la prima , tali furori le altre (ino all’ an* 
no 1691. Chi è ora, che polfa negare al Fifco 1 ’ azion 
detta conditilo indebiti? E nafeendo queda da quali con- 
tratto , chi può al Fifco negare i’ ipoteca fopra cute’ i 
beni del debitore dal di. della prima indebita efazione? 

Diran facilmente i dotti Avverfarj, che l’anno pri- 
ma, che- Francefco Bolino avelie comperato 1 ’ ufizio, al 
Segretario Giacomo Salerno fu pagato 1 ’ a/ito di cofln 
di due. 200 : . onde, avendo il Bolipo detto nella offerta, 
che intendea di comperarlo colle ragioni etiam di nuovo, \ 
ed ultimamente acqmjìate a detto officio , e come l’ avea 
tenuto Giacomo Salerno ; ne’fegue , che ancor degli an- 
nui due. 200. fi ebbe ragione nella compera.- 

Quella ultima obiezione non è malagevole a fcjor*- 
fi . Non voglio negare , che fi folfer pagati al Salerno 
i fuddetti due. 200., tuttoché di cotefto fatto non avef- 
fe.il Bolino prodotta alcuna pruova . Mi bada , che ’l 
Bolino un fol pagamento produlfe , poiché per eflraor- 
dtnario pagamento , che una fola volta fi faccia ad un 
Uiìziale, non fi ecquifla ragione all’ ufizio, potendofi quel- 
lo fare non per rifpetto di elio ufizio, ma per qualche 
merito perfonale di «hi l'efercita, o per altra fimiglian- 
re cagione . Gliela pofiono' folamente acquidare i paga- 
menti più volte fatti, e per lungo tempo, e per rifpet- 
to di elfo ufizio, quandoché non fieno contrarj alle Leg- 
gi. In fomma le parole , colle ragioni acqui fiate all' ufi- 
roto , fi debbano intendere a fenjo della Legge ; cioè,- 
delle ragioni acq ui fiate legittimamente , non di fatto: nè 
polfono intenderli altrimenti quelle altre, e come /’ avea 
tenuto Giacomo Salerno. E che ’l pagamento fatto a Gia- 
ewno Salerno non avefle acquidata ragione all’ ufizio , 
colla dalla fopraccitata relazione dell’ Ainedrano , dove, 

LI 2 trat- 



V. 


268 jjfìtgihtìotie Pilli 

trattandoci degli emolumenti dell' ufizio, fi fa menzione 
de’ foli annui due. 150. , non già de’ due. 200. pagati al 
Salerno. Oltre a ciò, perchè fi poterte dirittamente pre- 
tendere , che fi folle nella compera avuta ragione anche 
degli annui due. 200. , non ballava generalmente dirli 
nella offerta : Colte ragioni edam di nuovo , ed ultima- 
mente acqui fiate a detto officio , e come l'avea tenuto Gia- 
como Salerno : ma facea di mertieri, che fi dicefle .* An- 
che co' àugento ducati annui ultimamente pagati 0 Giaco- 
ip mo Salerno . Par regola di Legge dataci da Papiniano 
(a) , i patti o/curi , ed ambigui nocciono a coloro , che 
gli appongono , in quorum fuit potefìate legem operi iut 
30 confcribere ; poiché chi può parlar con chiarezza , e noi 
fa, vuol certamente ingannare, come ben avvila il Cu- # 
jacio(£):e perchè niuno dee trarre profitto dalla propria 
frode, il Giudice quam partem deprebenderit vel ambigue, 
vcl perfu forte loquutam fallendi c auffa , non pote/l adverfus 
eem non redo judicare , come lo rteflò Cujacio fo «giun- 
ge . Il patto dal Bolino apporto * certamente fu ofr.uro: 
« poteva egli legem apertius confcribere , perchè faceva 
cali 1 ’ offerta. E non è punto da dubitare , eh’ e’ parlò 
ofeurameute per ingannare , dappoiché la fua cautela ri- 
chiedeva, eh’ efpreffamente pattuitte 1 ' ajuto di coffa degli 
annui 200., altrimenti potea giuftamente temere, che ‘l 
Fìfco non gliene impediffe relazione, dicendo, che non 
fe a era fatta efpretta menzione , e che per un fol pa- 
gamento fatto al Salerno non fi era acquiftata ragione 
all’ufizio. Or’ è verifimile, cheì Bolino non fapette ben 
provvedere a’ Tuoi intereflì, o che non ne prendere con- 
figlio da’ fuoi Avvocati? Nò di certo. Per contrario, è 
bea verifimile , che avelie egli a bello rtudio taciuto 

quel, 
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quel , che non gli avrebbe il Fifco accordato, lufinga*- 
dofi , che in procedimento di tempo avrebbe potuto ot- 
tenere, come gli riufcV, dal Tribunal della Camera una 
favorevol relazione per argomento trarto da quelle va- 
ghe,. ed ofeure parole della offerta : Colle ragioni etiant 
di nuovo , ed’ ultimamente acqutfìate a detto officio , e co- 
me fovea tenuto Giacomo Salerno. Cotefla è quella forte 21 
di ofcilrità, che nafee dal parlare, che talun fa perfufo- 
rie , come dice in un luogo Scevola (a) : il che avvie- 
ne, quando taluno rem tot am non aperie , fed dijjimulat , 
aut reticet ah quid , fecondochè Giacomo Cujacio ferivo 
( b) . Ne abbiamo appreso Modellino (r) due illuftri 
fempj, che cadono acconciflìmi nel cafo noftro. Un ven- 
ditore, moflrando al compratore il fondo , che gli ven- ri 
deva, dille , che intendea di vendere, quanto egli pof- 
fedea dentro il tale , e ’l t ^1 confine . Usò egli cotelle 
generali parole, . fapendo, che tra que’ confini v’ era una 
parte di fondo, che fua non era: ma di ciò nulla dilfj 
ai compratore. Un altro, vendendo un fondo, cui fape- 
va efler foggetto ad alcuna ferviti», fenzachè ne ainn^v 
niffe il compratore , fi valfe della feguente generale cf- 
preffione: Se fi debbono fervi tìt , fi dovranno. In cotefli 23 
due cafi , avendo il compratore faputo , che una parte 
di terreno polla tra’defignati confiui era d’altrui, e che 
foggiaceva il fondo a quella, od. a quella ferviti», pre* 
tefe d’eflere fiato dal venditore ingannato, e di eflèrgli 
il venditore tenuto ex emto . E Modellino rifpofe , ex 
emto eum teneri dtbere , foggiungendo per ragione del 
primo cafo quelle parole: General is adjefho ad ea, quae 
fpecialiter novit qui vendidit , nec cxcepit , pertincre non 

de- 
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dcbet , ne ancqutn ctntor cepiatur , <71// fori Affé , ft 1 hoc co- 
cnovffet , «w/ tmturui noti- cffct , •yg/ tninoris cmturut ef- 
fc( : e per ragione del fecondo cafo quelle altre : Gev/e- 
miti. e xceptio non od e a pai in ere dcbet , <7^0 venditor no- 
vi/ y qu aeque /peci ali ter cxcipcre & pctuit , Ò' debutti fed 
ed ea , quae ignoravi/ y C? de quibus ’ emtorem cerriorarc 
nequivit : fui qual luogo di Modellino fcrifle i! Baldo: 
Exccptio cavillo/a , Ù' ob/cura non patrocinatur eccipienti. 
Qui /city dcbet clero, (7 fpccialitcr loqtii , non fub verbis 
generalibus, & confu fu. Sed in ignorante toleratur genera - 
tifar y quia non potejl quis f pacificare quod ne/cit . Or co- 
mecché Modellino parli del venditore , lo Hello ancora 
per la medefiraa ragione dee- dirli del compratóre . I 
patti ofeuri , od ambigui nocciolo a chi gli appone , o 
gli apponga- il venditore, come il più delle volte inter- 
viene, o gli apponga il compratore. Il Vinnio (o), do* 
4 po avere infognato fecondo la regola di Papiniano, nuo- 
cere i patti ofeuri od ambigui al venditore, ed al loca- 
tore, foggiungc: Caeterum id ipjum quoque Cf in enuore. 
Croton du flore foniltter admitti debet , fi & ipfi legem ob - 
feuram dixerint . • - e tentiti vel ip/a naturai is ratto docet , 
vnumquemque contrabenrium fili imputare , fuaeque impru • 
dentine expen/utn /erre debere , quod non apertius loquufus 
fuerit . Si adatti ora la rifpoila di Modellino al nolfro 
cafo. Se apponendoli, il patto dal venditore, dee coflui 
fpecialmente e nominatamente efprimere quel, che sa: 
e,, ciò non facendoli, le generali efprelTtoni non com- 
prendono quel, eh’ e’ fapeva , e non dille ; non avendo 
Francefco Bolino fatta Ipccial menzione dell’ aiuto di co- 
, fio. de! ducati 200. dato a Giacomo Salerno , ben fapen- 
do , che a colui fi era dato, come in una fua manzi’’ 
Mtnfefsò certamente non fu quello comprefo nelle gg- 
.. - ne- 
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nerali efpreffioni , che adoperò nella offerta'. In un folo 
cafo poffono le formole generali comprendere le cofe 
non nominatamente efprefle , quando fien quelle cosi 
confermate dall’ufo, che fia da prefumcre, che le abbia- 
no i contraenti avute nell’animo, e volute? il che non 
fi può -dire de ; 200. duciti per una fola volta pagati al 
Salerno. 

CAPÒ IL ’jfe . 

Il Monte è anche poziore^ perchè col fuo 
danaro fece fa he le ipoteche de 1 
creditori anteriori . 

M A non folo è anteriore il Monte per le ragioni 
del Fifco : è ancor poziore per proprio diritto . 
Comecché regolarmente nel concorfo de’ creditori ipote- 25 
carj attender fi debba il tempo, nondimeno tal volta pre- 
vale al tempo la caufa ': lnterdum , dice Ulpiano (a) , 
pofìerior porior ejl priore , ut putti , ft in rem ijìam confer • 
vandam imperi fum cfì , tjuod fequem credici it : (b) bujus 
enim pecunia falvam fecit tot iu s pignori s cauffam .* Molti 
efempj foggiunge Ulpiano (r) : e ben molti altri fe ne 2 6 
potrebbero recare in mezzo. In fatti, per quei tetto di 27 
Ulpiano danno comunemente i Dottori la prelazione a 
chi dh '1 danaro, perchè fi femini il fondo: a chi chiede 
la mercede, per aver cuftodito gli animali, o i fruttt: 
a chi alimenta gli animali, o vende l’erba a quell’ ufo : 
a chi preda gli alimenti al comun debitore : e finalmen- 
te 


(a) In L.intcrdum 5. ff. qui poi. in pign. 

(b) L. bujus 6. eod. 
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te a°li Avvocati, ed a’ procuratori delle liti(^). E qui 
fi vuole oflervare , che fi dice far falva la caufa del pe- 
gno non folo quando fi fa , che non pera in parte , o 
del tutto , ma quando anche fi fa, che diventi miglio- 
re, accrefcendofi le facoltà del comun debitore. Se’l co- 
2 S mun debitore col danaro di Tizio compera un. nuovo 
fondo, e fpezialmente l’ipoteca a Tizio, è coll ui per ua 
referitto degl’ Imp. Diocleziano , e Maflìmiano (fi) pre- 
ferito su quel fondo a tutti gli altri creditori ipotecar) 
anteriori , febben la generale ipoteca , che efii hanno, 
comprenda tutti i beni prefenti e futuri: il quale, per 
avvifo del Fabro (r), è ’1 folo cafo, in cui la fpeziale 
ipoteca è più utile della generale . Or in coteftocafo, 
Tiziò non facit falvam pignoris cnuffam^ ficchè altrimen- 
ti farebbe perita, ma pignoris caujjam praeber , come di- 
ce il fopraccitato Fabro (<0, P^chè accrefceOl patrimo- 
nio del debitore d’ un nuovo fondo , il quale in .virtù 
della generale ipoteca, che avevano già prima acquiflata 
i creditori anteriori , è anche loro obbligato : e tanto 
bada, perchè fia poziore: Credttor fecundus , dice il Car- 
levalio, fpiegando quel referitto (e), qui dat debitori pe- 
cunia™ ad emendum praedium .... debitorii patrimonium 
avget . . . £? ajficit maximo beneficio creditores ai;teriorcs y 
quum debitorem locupletiorem reddat , dum ex fruftibus prae- 
dii fic comparati augeat rem familiarem , falliti magis ido- 
netis ad fatisfiiciendum prioribus fuis creditoribui ob pecu- 
ni ani data»! a fecundo ; Ó* poderiori , qua non data , non 
augeretur . Ita mirum non ejì , fi in pracmittm tanti , O 
* ■■ ■ * ' . . ì, $m 


(a) Gnu.de credit, cnp. 4 . quaefiit. 1 1. a rftor,. 1557’ 

(b) In LJicet 7 . C. qui potior.in pign. 

(c) In Cod.lib. 8 . tir. 8 . def. I. , 

<d) lbid. 

(e) De judìc. tom. 2. tir. 3. difp.v.S. n. 12, 
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tam gratuiti benefici i , in quo nullum prorfus interventi 
priorum creditorum damnutn , fed potius lue rum fatto lo- 
• cupletiore fuo debitore , ft , inquarti indulgeat Im- 

periar privi legium praelationis . 

Porte coterté indubitate martìme di Legge., è forzi, 
che concedafi al Monte il privilegio della prelazione? I 
'beni del Bolino prima dell’anno 1713., -nel qual anno 
fi fece l’iftrumento tra lui, e ’l Monte, erano ipotecati 
a diverti creditori per la fomma di due. 7450. di forte. • 

:I 1 Fffco ne pretendeva altri 6000. , e rotti i per k qual 
3 fomma aveva- già ottenuti dal Tribunale della Revilìo- 
ne due decreti uniformi : pretendeva ancora T interelfe 
«decorfo , che in tanta lunghezza di tempo montava a 
'gran quantità; e faceva iftanza per lo frqueftro. Stando 
-ifcos'i la cofa, di che dovean temere, e che potevan mai 
1 fperare i creditori? Doveano erti meritamente temere di 
dover concorrere con un nuovo creditore per la quanti- 
tà del credito, per l’ anteriorità della ipoteca, e per tati- 
a ti fuoi privilegi formidabiliflimo a’ privati. Correan dun- 
c<jue i creditori un gran -rifehio di perdere i loro crediti, 
o almeno in -parte . E fe ’l Bolino era condannato anche 
aH’inrerefle? e fe la di lui roba fi fottoponeva a feque* 

Aro? La prima di cotefte due cole era ben da temere, 
trattandoli di danaro fìfcale : la feconda farebbe certa- 
mente avvenuta: ed allora si, che molto peggiore fareb- 
be fiata la condizione de’ creditori . Per non dir nulla 
delle moleftie ,■ e delle fpefe , cui dovean fortenere : i • 
-squali erano certifiimi danni per rifpetto della riufeita 
; dell’ affare , due fole cofe potevano elTi fperare , o che 
iftP giudiiiq''delia reclamazione folle il loro debitore af- 
foloto, o che per una tranfazione fi delle fine alla lite. 
BeberttflVma era la fperanza porta nel giudizio delU re- 
cl emozione' . Giuftifl'ima , come fi dialetto, ora la caufa 
del Fifco . Gran forza le aveano aggiunta due decreti 
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uniformi . Doveva ancora aver qualche pefo appreffo i 
Giudici 1’ avere il Bolino offerte due volte al Re più 
migliaja di ducati per trattazione, e 1’ averla il Re ri- » 
gettata. Attendendoli tante , e s'i gravi circoftanze , Te- 
ttava al Bolino, cd a’ Tuoi creditori tanto poco a fpera- 
ep te nel giudizio della rerjamazione , che quei poco dove- 
va averft per*nu!la , come generalmente affi per nulla 
in Legge (a) .. Se attendefi negli atti umani- -la. fola 
inorai certezza, e quefla fi regola fecondo quello,, che, 
polle k tali cifcoflanze, più frequentemente accadere fe 
la. Siena è la regola della certezza , che del. debbio, e 
della fperuoza , effer doveano moralmente certi il JFifco 
della vittoria, e i creditori del* danno.. Dunque la fòla, 
fpeiaàza de’ creditori era pefìa in una transazione , per 
cui dandofi una parte di quel tanto, che’l Fifco preten- 
dea, Salve fi facefleio le loro ipoteche. Ed appunto per 
una transazione fi fecero Salve : e la transazione fi iete 
col danaro del Monte ► 

jjo- Ciò fi conferma per l’efempio della prelazione, che 
agli Avvocati fi dii , non Solo nel caSo , che riportino 
fivorevol Sentenza , ma ancora nel cafo , che procurino 
una transazione a’ loro clienti come Senza contraddetto 
d’ alcuno- infegna il Merlino ( b ). Se l’Avvocato del Bo- 
lino, avendo coll’opera Sua procurato al cliente la tran- 
fazione col Fifco, era certamente da preferiffi a’ credito- 
ri anteriori perchè- non. dati preferito loro anche il 
Monte? Non ci ha differenza tra l’uno, e l’altro. Sen- 
za Impera dell’ Avvocato,, non fi farebbe fatta la transa- 
zione: nè fatta fi Sarebbe fenza il danaro del Monte ; 

• anzi vana fenza il danaro farebbe Slata l’opera dell’Av- 
’ ! VO/f 
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vocato. Dunque, fe l’Avvocato è poziore ^ perchè l’opera 
Tua giovò a’ creditori ; efler dee poziore anche il Monte, 
il di cui danaro giovò loro -egualmente . £ qui è da 
notare, che’l foprarrqcato tetto di Ulpiano (a) *è più fa- 
vorevole al Monte, che non farebbe all’Avvocato. Pa f- 
la quel Giurifconfulto di chi* /pende danaro per conferva- 
re la roba del comun debitore , ft in rem confervandam 
impenfum cfl, quod fequens credidit: nè in alcun de’ mol- 
ti efempj , che foggiunge , fa menzione di chi pretta 1’ 
opera fola^ Gl’ interpetri , per argomento acconciamente 
tratto dalla mente della Legge , han dato agli Avvoca- 
ti il privilegio della prelazione , poiché la ragion alci 
privilegio non fi dee prendere altronde ,. che dall’ eflerft 
fatte falve le ipoteche : e quelle fi fanno egualmente 
falve per l’ opera , che per lo danaro : In Advocatis , 0? 
procuratori bus , dice il Gai co (è), id conjlitutum ejì , quum 
rem litigtofam a litibus recuperant , (y liberant , esemplo 
ejus , qui rem melioravit. Or fe non fi negherebbe la po' 
xiorird all’Avvocato del Bolino, tuttoché non ccmprefo 
nelle parole della Legge, come fi potrà negare al Mon- 
te, che, avendo dato il danaro, è comprefo efpreflamen- 
te nelle parole? 

Ed ora tni avveggìo, che forfè uopo non èra, che 
. io tanto, quanto ho fatto, mi ttudiattì di dimottrare la 
giufiizia della caufa del Fifco . Ha V Avvocato il privi- 
legio della prelazione, febbene ingiufte, e calunniofe fie- 
no le molefiie , che fi recano al fuo cliente:; conciofia- 
che portm cos^ talora i fati delle caufe, che le liti, an- 
che ingiufte , riefcan bener onde, perchè l’Avvocato fia 31 
poziore j batta, che abbia. egli coli’ opera fua liberato in 
qualunque modo. dalle molettie , e dal rifchio il cliente, 

' M m 2 e i 


(a) In d. L. interdum. 
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I. Y\£/ jus delle rapare faglie : alàude fa nate ; e fe 
J -- fti;- £tufiQ prattcarji f* V*ed. i num. feg. E quan- 
do fi pojfan pretendere rappre faglie su i beni d'run ter- 
zo: Ved. il nom. ly. : 

X Se poffa uno ejfer tenuto pe débiti di altrui. 

3 II legato lafc-.ato al Sacerdote , s intende hf ciato al 
T empio . 

4 Siccome la clandeftinità dell' atto è argomento di frode ; 
così > per contrario , la pubblicità è argomento efcluftvo 
della flejfa frode . ■ 

5 Qual fa l'uffizio del Prefetto dell'annona fc l uffizio 
del' Prcf dente della gtnfàa in -Roma. 

6 Data dal Principe ad un feto Minidro una facoltà, gli 
s' intende conceduta tutto ciò , cb' è necejfario per queliti 

7 In quali caf il Principe fa obbligato pel fatto del fuo 
Mhtifho : Veci* i ' num. feg.' • 

$ In quali caf l ifitore , che ba contrattato oli fa la fa- 
coltà concedutagli , obblighi il preponente. 

IO Se ’l preponente non voglia ejfer pii* obbligato pe' con- 
tratti del fuo ifììtore , cofa mai ' debba fare . 

12 II mandato f prova per prefunzioni , di cui fe ne re- 
ca un efempio: Ved.' il num. feg. 

13 L’azione de in rem verfo compete jcontr il Principe , 
il quale ba ritratto utilità dal fatto del fuo Mmifro : 

14 L azione de in rem verfo compete anche, quando il 
procuratore abbia fatto un ■ contratta contra fcfprejfo di- 
vieto del fuo principale . 

16 La perfona di un Sovrano non fàggiace a potcftà-, ebe 

full a terra f e f eretta.- / 

17 1 beni di un Sovrano fono J oggetti a quel Sovrano 

nel cui territorio fono- Citi,. r ' - 

' 18 Se 
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18 Se 7 danaro a Principi flranieri dovuto in vigor -di 
pubbliche cautele , poffa foggiacere ad arre/lo. 

I p In quali cefi può procedere il Giudice laico , dotte trat- 
taft di co/a di un fcclefiafiico . ' ■ & • 

20 Del divario , che pajfa tra un vero fequefiro , ed un 
femplice arredo. 

H Dove abbia/ ad i/ìituire /’ azion perfonale n a/cent e dal 
contratto della vendita: Ved. i num. feg. 

22 In quel Tribunale , ov è la roba del debitore , fi può 
istruire la fola azion reale nafcente o da dominio , 0 
da ipoteca. E fi può altresì per via di arredo iftituire 
la perfonale a modo di azion reale: Ved. il Dirai, feg. 

24 L obbligo Camerale contiene l' ipoteca di tutti i beni 

prefentty e futuri. Sk r 

25 L' eccezione della lite 0 pendente , 0 finita negl ir e fieri 
Magi/lrati , . non ha luogo ne noflri : Ved. i num. feg. 

2 6 La giuridizione di un Magifìrato , non può eftenderfi 
oltre il proprio territorio. 

27 Delle fentenze profferite fuori del Regno , 0 da Tri- 
bunale J oggetto al medefimo Sovrano , ma po/lo in di - 
verfo Stato , fe n ef amina la gtufìizia ex integro. 

• • 4 ' . . • ^ 4 *.• 4 » r 

A L jL E G A Z I O N E IX. . ; 

.. ;-*•» • «•'. 

T Roppo famofa in Roma, ed io Napoli è la cauto, 
di cui ferivo. Ptetende il Baron di Bitetto , che 
la Camera Apposolici gli debba coofiderevoliflime forn- 
irle per prezzo d’olio vendutole T anno 1748.., per ia- 
tereffe decorfo,.e per le fpefe , che gli è convenuto fi- 
nora di fare. Pretende, per contrario, la Camera Appo- 
fiolica , che debitrice di cotefte fomme fia T eredita di 
Monfignor Clarel li Prefidente della Grafcia di Roma , 
col quale fi fece il contratto. Ecco il punto, ch’efami- 
•aato una volta nel Supremo Magi firato del Commercio, 
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(i deve ora riefaminar.e nella Reai Camera. di S. Chiara.. 

Scrivendo io pel Baron di Diretto , non- potrò fare 
a meno di non dolermi del torto fattogli in. Rorpa . 

Ma proteso r che inrendo di farlo, (alvo femp>e quell’ 
altiflìrro offequio, che al fornaio Pontefice, come a Prin- 
cipe , e come a capo vifibile della Chiefa , per me-, e 
per ciafcuno fi dee : nè dubito , che fe fofle al Baron 
riufeito di far proporre a S.» Santità lo fiata vero della 
controverfia , gii fi farebbe fenduto incontanente diritto. 

Nell'anno 1748. fe altrove fu grande, grandiflora 
fu in Roma la fcarfezza dell’ olio. L’ ottimo .Pontefice 
Benedetto XIV. ne fece fare diligenti ricerche . Ne fu 
richiedo, tra gli altri, il BaroD di Bitetto .. Precedente 
trattato col Signor Cardinale Segretario di Staro fc ne 
conchiufe fina'mente per 1 ’ opera dell’ Abate Noja nel 
di ip. del mele d’ Aprile del fuddetto anno la vendita 
di barili 1520. Prefe il Barone fopra di fe la non pie* 
ciola fpefa delle Regie tratte , e del nolo , e ’l pericolo 
della merce fino- a che non giungere nel! porto di Ri- 
pa, ove felicemente giunfe negli ultimi, di del mefe di 
Giugno. Il Signor Prendente della Gmfcia^t gli altri 
Uffiziali della Camera Appodolica , venuti aJ porto di 
Ripa,, il trovarono di ottima qualità, e parte ne diftfi- 
buirono tra’ pubblici rivenditori d’ olio ; parte ne fecero 
riporre ne pubblici pezzi di quell'. Abbondanza olearia: e 
’l fecero poi notare ne’libri di quella Dogana, come o- 
Ho portato alla Reverenda. Camera Jlppojìoitca Era da 
credere, che fe ne fofle immantinente pàgato il prezzo, « 
fecondnchè fi era convenuto. Ma’! prezzo- non fi pagò, 
e , vedendo 1 ’ Abate Noja , che ’l pagamento fi traea 
troppo- ir. lungo, feqefi fare rreU di 5-. del njefe di Ago- 
fio un obbligo in ifcritto dal Precidente della Grafcia , 
che fe ne farebbe pagato il prezzo nel mefe di Settem- 
bre. I! mefe di Settembre, e l’intero anno pafsò fenza 
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pagarli un foldo.. Ricorfc allora il Baron di Biretto al- 
la protezione del Re, che benignamente 1 ’ efaudi . For- 
ti , ed iterate iftanze fece in Roma il Sign.,;, Cardinale 
Grfmi riguardevoliffimo Minidro del Re . Per tutto 1 ’ 
anno 1 749. non giovaron per nulla. Finalmente full’ en- 
trare dell’anno 1750. impetrarono al Barone un aflfegna- 
mento di alcuni nomi di debitori della Camera Appo- 
flolica, donde fi ritratterò a. denta 1? 00. (cadi, che ap- 
pena compenfarono le fpefe fatte in Roma fino a quel 
di . Continuò in apprelfo il Sig. Cardinale gli uffizj Tuoi, 
ma fenzat alcun prò . Altro non reftava al Barone, che 
1 ' e (Iremo rimedio delle rappvefaglic . Ricorfe al Re per 
ottenerle: ma poi , ,a configlio del Sig. Marchefe Foglia- 
ot ,’ porto{fi io Roma fui fine dell’- anno 1750. La fua 
prefenza , e gli uffizj del Sig. Duca di, Cirifano , Mini- 
(Irò allora del Re., gli faaean fperare , che riufeiffe a 
bene l'affare. Ma dopo lei mefi di troppo incomoda, e 
difpendiofa dimora fatta in Roma, tornò qui colle ma- 
ni vuote, ma pieno di bella fperanza nell’alta protezto-* 
ne del Re . Ed era ben da fperare nella fomma giudi- 
zia del Re , che gli permetteffe le rappref agite /opra t 
beni d’ un fuddito della fila debitrice. Agevoliffima cofa 
era il dimoftrare, che ’l .debito .della Camera Appodofip 
.ca era certo, come per certo 1 ’ ha avuto il Supremo 
Magiftrato del Commercio . Si erano per lo fpazio di 
due anni con tanto zelo adoperati in Roma a nome di 
S. M. due Regj Miniftri , perchè feguiffe il convenuto 
pagamento.. Intanto il debito non fi pagava. Polle co* 
1 tede circodanze, aver dovea luogo il jus delle yappfcf*' 
glie y che nato o dal' diritto delle genti volontari », come 
il Grazio ipfegnò (a) 0 dalla cojì'a unione i/lejfa delia 



(a) De jur. bell. Hb, 3. c. 2. §. 2. 
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civil forieri, come piacque al Barbeyrac (a), fi pratica 
tuttodì tra’ più coftumati popoli o per mere ufanze , o 
per efprefle convenzioni . E comechè non permettano • 3 
principi della giuftizia particolare , intefa al ben de’ pri- 
vati, che fia uno tenuto pc' debiti di altrui (b ) , nondi- 
meno il permettono i principi della giyflizia univerfale , 
intefa ai comun bene delle nazioni . Son da vederne il 
Grozio (r) , il Puffendorfio (d) , il Bynkcrshoek (e), il 
Barbeyrac (f) , ed Everardo Ottone (g) , le c\ii parole 
mi giova di trafcrivere : Ratio repreffaliarum partirti quae- 
renda eli iti babitu civìtatum , quac imam quaft per fon /un 
eoufqtte referunt , ut farium civiratis fingulis , O* fabiani 
fmgulorum rivirati imputetur , fi illa fuo fallo , vel non 
fallo injuriae fe participem red didir : partivi et invi neeejfi - 
ras , Ù~ uniti ai cas fuaft , pofìquam orbis in tot minutof 
dominos friffus efi , ncque expedit , propter injuriani uni 
civiutn illatam confcjìim bellum moliti . E ciò tanto £ 
vero , che , parlando il Bynkcrshoek (b) d’ un trattato 
tra l’Imperador di Marocco ., e-glj Stati Generali , per 
cui prometteano di non permettere rapprefaglie , 1’ ebbe 
per un trattato nè utile, nè giufto~. m 

Pieno di cesi ben fondata fperanza tornò di Roma 
H Barone. Ma feppe, appena qui giunto, che concorrea 
con altri creditori la Camera Appoftolica fui patrimo- 
nio di Lopez Rofa dedotto nel Supremo Magiftrato del 
Cirillo Tom. IX. N n Com- 


(a) In not. gr.llicis. • ,» 

(b) Tir. Cod. ne filius prò porre. «[- f 

(c) Loc. cit^c. ó. f). iz. t rrr ^. 

(d) De iur.nat. hb.S. 

(e) Quacfl. jur. pubi. cap. 24. 

(f) Loc. ctt. v .. . )v4 

(g) In Puffcndorf. de offic. bum. lih i. c.ifS. num. 4 , n, 

(h) Loc. cir. 
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Commercio , e pretcndea , che le fi liberaflTe in conto 
de’ Tuoi crediti un deposito di due. 37000. Seppe aocora , 
* 'che avea qui l’annua rendita di duc.pooo. e più (opra i 
noftri arrendameli . Conofcgndo allora, che non ci era 
più luogo al rimedio ftraordinario delle rapprefagln- y pen- 
sò di ricorrere alla ordinaria giuridizione dei fuddetto 
Supremo Magiftrato, e farli far giullizia filila roha del- 
la Tua debitrice . Volle prima efporre il tutto alla M. 
del Re. Il Re comandò, che ’l Supremo Magiftrato ri- 
ferite con Tuo parere. 11 Magiflrato riferì, che ben po- 
teva il Barone su le fomme depofitate ufar del diritto 
della fua debitrice . Seguentemente fi ordinò con Reai 
Difpaccio del di 1. del mefe di Agofto dell' anno 1751., 
che gli fi facete giullizia. Cosi 1 Baro a di Bitetto com- 
pilò ’l termine colla Camera Appollolica , intefo in eia- 
fcun atto il di lei procuratore. Primachè veuiffe il di della 
decifione, fi diè da taluno ad intendere al Baron di Bi- 
tetto, che, liberandoli il depofiro a benefizio della Ca- 
mera, gli fi farebbe con quel medefimo danaro imman- 
tinente pagato, quanto gli fi dovea: ed eccone una ma- 
nifeftilfima pruova. Sul credito della Camera Appoftoli- 
ea s’ interpone dal Supremo Magiflrato uu decreto, coa- 
tra cui fi produlfero a di lei nome alcuni capi di nulli- 
tà . Or il depofito de' 24. ducati , lenza cui non fi po- 
ieano produrre , fi fece col danaro del Barone , come 
coda per la partita del Banco: nè cotefii 24. ducati gli 
fono fiati ancora redimiti. Ma fi venga-al di, nel qua- 
le dovea profferirli la Temenza nella cauta tra ’l Barone, 
e la Camera . In quel d», grave ingiuria fi fece al Ba* 
ione, molto più grave al Magiftrato. La Temenza non 
fi profferì, perchè ’l degniffimo Avvocato della Camera 
Appollolica pregò quel Supremo Magiftrato, che non 1 ’ 
avelfe profferita, alfecurandolo , che in villa d’ un me- 
moriale, che avete il Barone umiliato a S. Santità, Ta- 

reb- 
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rebbe (lato interamente foddisfatto . Cosi fi fofpefe la 
fentenza : ma le promefie riufeiron poi vane . Di cotefio 
fatto fa fede lo Redo Supremo Magidrato, che ben due 
volte l’ha riferito a S. M. Ma ci è pure un altro fatto 
men tollerabile . Le belle promefie dall’ Avvocato della 
Camera fi faceano in Napoli nel mefe di Marzo dell' 
tanno 1755*» e ne ^ me ^ e ^i Febbrajo erafi profferita jn 
Rema una lentenza, che avea del tutto afioluta la Ca- 
mera Appodolica, e rifervate appena al Baron di Bitet- 
to le ragioni ( quandoché gli competefiero ) contra 
Monfignor Clarelli . E fu intefo in Roma il Barone ? 
No di certo . Non ne fapea , nè potea faperne nulla . 
E’ (lava di quel tempo in Napoli , e non aveva in Ro- 
ma procuratore, il giudizio cominciò, e fi profeguì con 
un finto procuratore , che non efibì mai predo gli atti 
il mandato : ma primachè la fentenza fi profferifle , al- 
tamente protefiò , che non era mai flato , e non era 
procurator del Barone . Ed ecco come le (empiici pro- 
mefle del pagamento fatte dall’ Avvocato della Camera 
Appofiolica fofpefero in Napoli la fentenza ; e per con- 
trario il difetto del mandato , e le folenni protefie del 
non vero procuratore non la potettero fofpendere in 
Roma . Anche coteflo fatto fi riferì poi dal Magiflrato 
a S. Maedà: e ce n’è pruova negli atti. 

J 1 Supremo Magidrato, cui, oltre il Difpaccio del 
dì 1. del mefe di Agodo , erafi con più altri Difpacci 
ordinato di far giudizia al Barone , nel dì 27. del me- 
fe di Maggio fece relazione al Re de’ motivi , onde fi 
era fofpefa la decifion àella caufa , foggiungendo , che fe 
fra tre, o quattro mefi non fofle feguito il pagamento, 
farebbefi finaUneore decifa. Avendo il Re benignamente 
approvato il parere del Magidrato , ricorfe nuovamente 
il Barone a S. Santità , ed ebbe allora la forprendente 
notizia della fentenza contra lui profferita in Roma . 

? ^ B wrr 
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Ne produce le nullità; ma in capo ad otto meli fi prof* 
ferì la feconda fentenza , onde fu confermata la prima. 
Ecco dove andarono a riufcire le belle promefle fatte 
dall’ Avvocato della Camera al Magilirato . Altro noa 
redava al delufo Baron di Bitetto , che implorare la 
fomma giufli2ia del Re , che fi degnò di ordinare al 
Magiftrato , che riferifie con fuo parere . Il Magillrato 
riferì, eh’ era convenevole, e giufìo, che fi venilfe alla 
decifion della caufa , e che avea diritto il Barone di 
fperimentar fue ragioni su i beni , che la Camera Ap* 
podolica pofledeva in quella Città. Ma’l Re, per dare 
un’altra pruova a S. Santità di fua condifcendenza , con 
Reai Difpaccio del dì 22. del mefe di Giugno dell' an- 
no 1755. ordinò, che facefle il Barone nuove ilfanze in 
Roma, dove le avrebbe protette il Duca di Cirifano . 
Intanto del depofito de’ due. 37000. fe n’ erano alla Ca- 
mera liberati i8ooo.,fe non che provvidamente il Ma- 
gillrato , intendendo alla cautela del Barone , gli liberò 
folto idonea malleveria . Fece il Barone le nuove jftan- 
ze in Roma , ed o quante volte le fece ! Le avvalorò 
ancora il Signor Duca di Cirifano a nome di S. M. , 
ma non fi potè nè meno impetrare , che i memoriali 
del Barone fi rimetteflero a Moufignor Teforierc Prefi- 
dente del Tribunale della Camera Appoftolica . Sono 
negli atri le lettere di D. Gaetano Centomani Regio 
Segretario predo il fuddecto Sig. Duca: e cr è pure, tra 
le altre, una lettera del Sig. Cardinale Archinto Segre- 
tario di Stato, ov' è fcritto, che, fattifi prefenti al Pa- 
pa i memoriali del Barone, avea S. Santità prefa la ri- 
foluziode di non recedere dal giudicato. 

Erano già cord tre anni , e le nuove iftanze del 
Barone , e i nuovi caldiflìmi uffizj del Sign. Duca di 
Cirifano nulla impetravano in Roma. Quindi il Barone 
nmiliò due nuovi memoriali a S. M. , 1’ uno diretto al- 
la 
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la Maefla Sua, l’altro a S. Santità. Net primo la fup- 
plicava , che fi fotte compiacciuta di ordinare al Magi* 
Arato , che decidefle la caufa , "iodi fcggiuDgea , che , 
quando fotte ancor ferma nella fua Reale rifoluzione del 
di 22. del mefe di Giugno dell’anno 175Ò., fi fotte de- 
gnata di rimettere il fecondo memoriale al Cardinale 
■Orfini , od al Duca di Cirifano con ordine, che l’uno, 
o l'altro l'avette dato nel fuo Reai nome a S. Santità. 
Allora fu , che S. M. recedendo dalla fua primiera ri- 
foluzione, rimife amendue que' memoriali al Magittrato, 
comandando, che riferifle con parere. II Magittrato con 
fua Cotfulra del di 21. del mefe d’ Agolio dell’ anno 
175 p. riferì quali tutto ciò, che fi è detto fin qui, nè 
tacque la fentenza profferita in Roma con un finto pro- 
curatore , c le vane promette del pagamento fatte ad 
etto Magittrato dall’ Avvocato della Camera ; e finalmen- 
te conchiufe-, che non era nè giutto, nè convenevole il 
trarli più in lungo la decifion della caufa. Seguentemen- 
te nel dì zp. del mefe di Novembre del fuJdetto auno 
I 75 P- il giuftiflimo noftro Re fi degnò d’ ordinare, che 
facelfe il Magittrato al Barone la giuttizia , che gli com- 
petette . Così nuovamente fi trattò la caufa nel Supre- 
mo Magittrato , e fu per due intere mattine intefo il 
Difenfor della Camera . "Ma perchè per parte della Ca- 
mera fr dicea, ch’erafi la caufa ben due volte decifa in 
Roma , volle S. M. che aveffe il Magittrato lotto gli 
occhi quanto li era ferino in Roma prò , e coutra . Il 
Sign. Cardinale Orimi trasmife a S. M. le fcritture dall’ 
Una , e dall’ altra parte pubblicate su la giuttizia della 
caufa, e ’1 Sommario de' fatti. Furono tutte colette carte 
da S. M. rimette al Magittrato con ordine di riferire 
con parere . Ciafcuno di que’ dotti Minittri , onde cotta 
quel Supremo Magittrato , le tenne più giorni appretto 
di fe : iodi fi unirono per dar ciafcuno il fuo parere • 

Al- 
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Alquanto dopo fi Teppe , che tutti , fenza contraddetto 
d’ alcuno, giudicarono, efler notoria la giudica del cre- 
dito del Barone contra la Camera Appoiìolica : e che 
cos'i riferirono a S. M. 

Quella ultima , ed alcune ancora delle precedenti 
Con/ulte del Supremo Magiflrato del Commercio , e 
molte altre carte alla caufa appartenenti, ha S. M. eoa 
Reai Difpaccio del di 9. del mefe di Gennajo di quell’ 
anno i75i.rime(Te alla Reai Camera di S. Chiara, per- 
chè gliene facefle relazione col Tuo parere , comandan- 
dole, che avelie prefente il Reai Difpaccio del d'i 29. 
del mele di Novembre dell’anno 1759. Quello è ’1 Di- 
fpaccio, nel quale fi degnò la M. S. di ordinare al Su- 
premo Magiflrato , che procedile nella caufa del Baron 
di Bitetto, e gli jaceffe giu/ìizia ; Dunque la principal 
cura de’ Supremi Minidri , che la Reai Camera di S. 
Chiara compongono, effer dee 1 ’ efaminare la giudizi» 
della caufa ; cioè t fe la debitrice del Baroa di Bitetto 
fia la Camera Appodolica., o 1 ’ eredità di Monfignor 
Clarelli. 

CAPO I. 

La debitrice del Baron di Bitetto è 
* la Camera Jppoftolica . 

A Conofcere, fe la debitrice del Baron di Bitetto fia 
la Camera ApptìdQlica, o l'eredità di Monfignor 
Clarelli , fon da vedere due rofe ; cioè , la mente del 
venditore , e la mente , c la porefìà del compratore . 
Che 1 ’ intenzion del Barone folle Urta di vender 1 ’ olio 
alla Camera Appodolfca , non è da dubitare * Ciafcuh 
sa, che ’I Baron di Bitetto i un uom lavio , «d avve- 

«i d«- 
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duro. Or è verifimilé , eh? avrebbe voluto pfènder (b* 
pra di fe le fpefe* delle Regie tracie-, e del nolci',‘ e '1 
pericolo della merce , e del prezzo , àfcendenre a tanta 
migliaja , fufla fede’ d* un uom privato, e non ricco; 
nè noto? Ciafcuno , anche mezzanamente accorto , non 
gliel’avrebbe venduto altrimenti / che o a denar contan- 
te, o fotto idonea malleveria. Che poi Monfignor Cla- 
relli jnrefe di comperarlo , non come un uom privato , 
ma come Miniftro , qual" èra , della Camera Apposoli-' 
ca, ed a di lei nome, coda per le prole del contratto, 
le quali fono : Io fottoferirto PRESIDENTE DELLA 
GRASCIA mi obbligo nella più ampia forma , èthtm Re- 
ver end ae Camerae Apofìolicac , pagare feudi nove mila ot- 
tocento trentacinque moneta per pretto coti £ accordo a 
feudi fette il barile di barili mille quattrocento cinque o- 
lio COMPRO PER SERVIZIO DI QUESTO PUB- 
BLICO , £ GRASCIA DI ROMA al Sig. Abate Lu- 
ca Noja , o a chi per lui (j c. liberamente , e fenza ecce- 
zione alcuna qui in Roma li 30. Settembre projjìmo del 
corrente anno , perché così ( 7 c. in fede (D“c. quello dì 3. 
Agofìo 8. Dilfe , che fi obbligava come P refi dente 
della Grafcia , fenza nè meno appone il proprio Tuo no- 
me. Dunque fi obbligò come un pubblico Miniftro del- 
la Camera Appoftolica . Il nome del miniflero difegna 
non la privata pérfona ma ’l pubblico uffizio . Cosi 
predò Scevola è fcritro (/»), che’! legato lafciaro al Si • 3 
ccrdote ì s’intende lafciaro al Tempio * e non altrimenti 
ne’ Canoni è fcritto ( b ) delegati ,* che fi lafciano ai Vef- 
covo. Difle, che avea comperato l’oliò per fervìkio del 
pubblico , e della Grafcia di Roma . Dunque obbligoftt a 
nome della Camera Appoftolica , cui fi appartiene la 

cura 


a) In L. annua 20. §. I. de ann.leg. 
o) V. cap, requiftvifh 15.cxrr.dc teftam. 
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cura della pubblica Grafeia . Ciò fi conferma per quel, 
che leggefi ne’ libri della Dogana di Ripa . Quivi fu 
ornato quell’ olio come portato in Dogana alla Rev. Ca- 
mera Appo flotte a , e fua Abbondanza olearia . Confermali 
ancora per quel , che fi è nel termine pienamente pro- 
vato, che di quell’ olio parte fe ne difiribuj tra 'pubblici 
rivenditori , parte fe ne ripofe oc’ pubblici pozzi di quell' 
Abbondanza olearia. Cotelli rivenditori fono' Tubai terni 
della Camera Appofiolica , che dalla fuddeua Camera 
ricevono 1’ olio , ed a di lei nome il vendono a minu- 
to , .ed a lei ne pagano il prezzo, per la cui ficurezza 
fon tenuti di dare alla Camera idonee cautele ; il che 
tanto è vero., che nell'anno 1751. non contenta la Ca- 
mera delle cautele, che le fi erao date da’ rivenditori 
fino a quel tempo; in un Editto di quell’ anno, fotto- 
fcritto dal Signor Cardinale Segretario di Stato , e dal 
Prefidente della Cra/cia «, ad altre più ficure cautele gli 
obbligò.* Finalmente coofermafi per l’ adeguamento , che, 
oome fi è detto., fu fatto al Barone nell’anno 1750. di 
alcuni nomi di debitori della Camera Appofiolica. Quell’ 
affinamento gli fu fatto a conto di Camera , come leg- 
gefi nel documento , 'che fe o’ è prodotto negli atti * 
Dunque reilò la Camera obbligata per lo contratto di 
quel Prcfidente.. 

Come dell’ animo di amendue i contraenti ., cos\ 
della potellà del compratore non è da dubitare in alcun 
modo . Ma cotefia potefia francamente fi nega dal Di- 
fenfore della Camera Appofiolica. E' dice, che manca- 
va al Prefidente della Grafcia la poteftà di far .quel con- 
tratto , ed obbligare la Camera : che fi richiedeva ua 
particolare chirografo di S. Santità : che 1 ’ efferfi notatp 
l’olio ne’ libri della Dogana , come portata alla R. Ca- 
mera Appofiolica , e l'efferG difiribuito ira! pubblici riven- 
ditori ; c che l’ efferfi fatto quell’ affegnaiuenio a conto di 

£ a- 

•raVjh ^ i ff . v.i *> \ ' 
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Camera , fa un abufo di ‘giuridizione. -i;;$r- v :( -. v * 

Ed un Miniftro , che abufa cotanto di fua giuridi- 
zione e della buona fede d’ un eftero : che ne abufa a 
■villa del popolo, e fotto gli cechi del Principe: che uè 
abufa con grave danno del pubblico commerzio, non fi 
chiude in una fcgrcta? non fi bardifee dallo Stato? non 
fi fommette ad altre pene maggiori ? Il Difenfor della 
Camera fa gran torto a quella efemplare giuftizia , con 
cui in Roma , forfè più feveramente , che altrove , fi 
punifeono i violatori della pubblica fede. E poi chi ere* 
derh, che aveffe Monfignor Garelli commeife tante fro- 
di con tanta pubblicità? Secondo le Leggi, grande* argo- 
mento di frode è la clandedinità dell’ atto: per contra- 
rio, la pubblicità regolarmente’ 1* efclude (<ù). Ma nocive 
'vero, che abusò Monfignor Garelli di fua^giurtdiziorw* 
*fl Difenfor della Camera non ha finora provato ( e gli 
era agevole H farlo) l’allegato difetto della poterti .11 
chirografo di P. Benedetto XIV. prodotto negli atti* Dio- 
ttra, che del chirografo Pontificio è uopo , perchè; da’ pub- 
blici Banchi fi dia al Precìdente il danaro da pagarli al 
Venditore, non perchè Y contratto acqnifìi forza.. Di lat- 
to è quel chirografo diretto al fianco , perchè paghi., 
non al Prefidente, perchè contragga. Che poi all’ uffizio j 
del Prendente della Grafcia appartengafi la compera de£ 

1’ olio per provvedere a’ bifogni di quella Città., , corta 
per la tertimonianza , che ce ne rende il Card.de Luta. ; 
Di due fimigliantiffimi uffizj , che in Roma ì fi . eferoi ta- 
170, ragiona quell’ accurato Scrittore: dell’uffizio del Pro- 
fitto dell' annona, e dell* uffizio del Prefidente dalla Gra- 
fcia. Scrivendo dell’uffizio del Prefetto dell', annona , prin- 
cipalmente il rertringe alla cura del frumento , e del pa- 
— Clritto Tom. lX: O-o 


(a) V. Papinian. in L. mila il. §. I. ad L.Jul. de 

ad ulr. , & ibi Cujae. f - - \,\ .Y.)4.t»\, 
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ne (a): venendo poi a fporre .1’ uffìzio del Prefidente dell* 
* Grafciai dice, die alla collui cura fi appartiene il prov- 
vedére a bifogni di quella Città per rifpetto di tutti gli 
'altri generi necelTarj all’ urmn vitto, oltre il frumento, 
e 1 pane (b) : Praefeélus Gmfciae efl par iter unus ex Cle- 
Wicis Camerae , cujus cura efl , ad tnfìar Annonari!, fuper 
iCtvitotii UBERE AT E , ac PROPiSlONE OMNIUM 
ALIORUM VICTUALlUM , occurrendo dardnaariorum 
opprejjiombut tam circa comesi ordinaria* , oc . filveflres y 
quadrupedum , iy volar il tum , qvam circa pi fcer, ac fruii us, 
& olera, OMNIAQUE ALIA , QUA E HJMANUM 
VtCTUM CONCE RNU NT : ideoque invigilar . , . fu- 
per ih OMNIBUS, quae concernane VICTUAL1A, EO- 
RUMQfJE G RASOI AM . Dunque la cura dell’oUo fpet« 
fa all’ uffizio del P re fidenti della Gtafcia. Nè fi dica, 
‘che la compera dell’ olio pe pubblici bifogni fperta alla. 
Camera, comperato poi l’olio, ne fpetta la cura al Pre- 
ndente della Grafia. Il Card de Luca cfpretf i mente di- 
ce, che ejus cura efl fuper uberi ai e , (7 provicene omni- 
um aliorum vtftualium , tra’ quali è l’olio: Ó* fuper iis 
òmnibus , quae conccrnunt gru fci am .i jOr il dover provve- 
dere al bifogoo, che ha un Comune di qualche vei rova- 
io glia , e’i doverne procurare la Graf ia, certamente coni» 
prende la facoltà di far tutti que’ contratti, onde fi con- 
segue quel fine ; conoiofiachè fia vero, quel che da’ Dot- 
6 tori , e nominatamente dal Grozio s infegna (r) , che 
data dal Principe ad un fuo Miniftro una facoltà, gli % 
intende conceduto tutto ciò, ch’è necetfario per quella. 
Così , poiché in Napoli la cura della Graf ia è data al 
Prefetto deli’ annona , ed agli Amminiftratori della Cit- 



7 fa) Làb, t^.prz. dtfc.\o. num.z.ad 6. 

(c) De jur. bell. lib. j. cab, zi. „ ,[ ■£ ' 
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-tà, etti fanno i contratti, « validamente gli fanno. Po- 
1 fio ciò , la debitrice del prezzo -è la Camera Appoftoli- 
ca , tuttoché fieli fatto il contratto fenza particolar chi- 
rografo di S. Santità . Per le cofe, che fon comprefe neh 7 
4 * uffizio , non bifogna fpezial refcritto del Principe . Il 
■dottiffimo Grozio infegna (d) ì che, perchè redi il Prin- 
cipe obbligato pel fatto dal fuo Miniftro , ricbiedefi o 
che ’l Minifìro fia un efecutore d’ una volontà [penalmen- 
te efprcffa, qual farebbe il chirografo , o che la volontà 
ex ipfa praepofitionit natura coHigatur . A COQofcere , jf 
la fomma Potedà redi obbligata, bada offerwire l’iodo- 
le del Minillero. E chi è, eh’ efatninanclò , fecondochc f - 
io ho fatto , la natura dell’ uffizio del Prefidente della 
Graf ia non ne raccolga la volontà del Principe nel 

contratto, che fece col Baron di Bitetto? Ma ’l Grozio 
va più in là, Aggiungendo : Potcflates minore s Supre- 
ma™ fuo fallo obfjringunt f adendo id , cjuod PROBABILI- 
TER ìpforum officio conttneri CENSETUR . Son da no* 
tare le due parole probabilità ì e cenftur. Non c necef- 
fario , che codi di certo appauenerfi 1* atto all’ uffizio 
del Minidro .. Bada , che probabilmente fi creda cosi. E 
chi è, che leggendo quel, che dell’uffizio del Prcfidcntc 
della Graf ia ci Jafciò fcritto il de Luca , ofi di negare 
cotefta probabilità ? Che fe 1 ’ autorità del Card, .de Lu- 
ca non bada, baderà J’oflervare , che beo altre corape- 
re d’ olio per la Grafia di Roma .fi eran fatte dal me* 
defimo Prendente, e fpezialmente una d’ olio venuto di 
Candia nello detto anno 1748., e fi ebbero come fatte 
dalla Camera Appodofica. 

^ E non giova il jifpondere, che cotede compere fi 
ebbero dalla Camera come fatte a fuo nome , perchè 
n’ era data data al Prefidente della Gififia fpezial co m- 

O o * mef- 

— 11 .!,..■■■ . i i ^'i ■ a * 

(a) Ibtd. §. 2. -- - Vfi* .iVh m. ;Y. . 
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melfione, la quale nella compera deir olio de! Baron di 
Bitetto mancò . Dico , che non giova ; poiché cotefte 
Commeffiontj quandoché fieno neceflarie , come quelle-, 
* che fegretamente fi danno, mal polfono elfer note al più 
della gente : e, per contrario, olfervando il più della 
gente , che fi fan quelle compere per la Grafcia della 
Città: che fi fanno non da altro Minifiro, che dal Pre- 
ndente delle Grefcia , al cui uffizio , più che ai altro , 
probabilmente appartengono , e che la Camera le ha per 
buone, coinè fatte da Te; ben polfono più, che probabil- 
mente credere \ che fono nell’ uffizio comprefe. Ne’ tempi 
8 del giurifconfulto Paolo fi trattò dinanzi al Prefetto dell’ 
annona il fegaente cafo (a) . Aveva un padrone prepo- 
fto il fuo fervo, tnutuis pecuniii dendis , & pignoribus ac- 
cipiendis. Lo ftelfo fervo era anche (olito, n.-gotiatorìbus 
bordei prò emtore fu/cipere debitum , Q~ folvere . Avven- 
ne, che un creditore di prezzo d’ orzo , a cui erafi ob- 
bligato il fervo, iffitui l’azione contra’l padrone. Coilui 
dicea di non elfer tenuto , quia fervus non in eant rene 
praepoftus fuiffct . Con tutto ciò gli diè contro la fen- 
tenza il Prefetto, quum Ó* alia qunedttm gejftffe bor- 
re* conduxtjfe , (D“ multis folvtffe idem fervus probar et ut : 
eh’ è lo fteflò, che dire, perchè ’l fervo fintili* fecerat y 
come, proponendo il cafo di quel tefto, il Viviano notò. 
L’aver fatto il fervo cofe pmili, tuttoché non a quelle 
efpreffamente prepolto , fece , che ne reftaffe il padrone 
obbligato . E perchè ? Perchè potea probabilmente cre- 
derli , che anche quelle fofler comprefe nell’uffizio, che 
’i padron gli avea dato . Nel cafo noftro, il Prendente 
della Grafcia non altrimenti, che quel fervo, fimilta fe- 
cerat. 

9 •‘ r Va più oltte il Grazio, « dice , che anche quali* 

: \ do 


(a) In L. uh. ff. quod cum eo , qui in alien, pot. 
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do dal Minittro fi faccia cofa , che gli -fia fiata dal Prin- 
cipe fegretamente vierata , fe la cofa fi faccia a nome 
del pubblico uffizio , e fia tale, che probabilmente polla 
appartenergli!! , retta il Principe pel fatto del fuo Mini- 
erò obbligato (<f) ? Jliud quoque ex fupra d'tft'n repeten- 
dum e/?, obliti ori curri, qui praepofuit , cti.imft praepofuui 
fecit contri mandata arcana , intra limites tamcn pubi i eoe 
fun&ionit. Quetta dottrina, che ’1 Grozio trae da’ pria- io 
cipj del jus della natura , e delle genti , c nobilmente 
efprefi'a ne’ libri della Giurifprudenza Romana . Scrive 
Ulpiano (b), che dee paloni proferiti, ne cum eo contro- 
batur . Soggiunge (c) , che ’i divieto ctter dee cotanto 
chiaro, che niuno caujfari pojjit i ^aeranti am . E non al- 
tra è di ciò la ragione, che quella , che ne reca lo ftef- 

10 Ulpiano (d): Ncque entra decipi debent contrahentet. 

Ma quando pur fi conceda , che sì fatta compera 
non era comprefa nell’uffizio del Prefidente della Grafcia, 
pur la debitrice del Baron di Bitetto farà la Camera 
Appottolica, conciofiachè fia da prefumete per Legge vi 
mandato o generale , o particolare . Infegnano comune- i r 
mente i Dottori, e fpezialmente la Ruota Romana (e), 
e ’l Card, de Luca (/"), che per le prefunzioni fi prova 

11 mandato: e le prefunzioni fi traggono dagli atti ante- 
cedenti, e fuffeguenti. Gli antecedenti, nel eafo noflro, 
fon quefti . Troppo grande era in Roma la fcarfezza 
dell’olio nell’anno 1748. La fletta Camera Appoflolica 
in un Editto dell’ anno 1 749. confettò , che nelle feorfo 

anno 

— - L 

(a) in d.ltb. 3. cap. 22. §.4. 

(b) In L.fed fi 1 1. §. 2. de in/l. all. 

(c) In d. L. 11. 3. 

(d) In d.L. 11. §.5. 

(e) Recent p. 14. decif 59. num. 2. 

(f) De judic.p, 1. dife. 6 . ». 3. 
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anno ave a dovuto S. Santità richiamarne da' paeft Jlranicri 
i abbondanza , fi ante la ben nota univerfale penuria , eoa 
grandi //imo svantaggio de' prezzi . In sì grand’ uopo è Cer- 
tamente da credere , che S, Santità commettefle ad al- 
cuno de’ fuoi Miniftri di farne le compere , come fon» 
ufi di fare in fimigliaoti bifogni i Sovrani . Or non ci 
è documento, onde colli che 1’ avelie S. Santità cora- 
me fio a quello , e non a quell’ altro Minierò . Ma ’l 
Minilìro , cui , fecondo la qualità dell’ impiego , potè» 
più verifimilmente commetterlo , era il Prendente della 
Grofcia ; e di fatto , le altre compere <1’ olio da quel 
Prelìdente fi fecero, e fi ebbero come fatte a nome del- 
12 la Camera. 11 Card. <le Luca infegnò (a), che conduce 
d’ affai a far prefumere il mandato la confvciudmc parti- 
colare ‘ cioè, fe colui, che fi dubita, fe abbia fatta una 
qualche cofa con mandato , o fenza , alia eiusdem par- 
tii negotia trattare folitus ejfet , nec ne . Poiché dun- 
que altre corapere della medefima merce , e nel rue- 
defimo tempo da 1 <juel Prefidente fi fecero per convmefi 
i fione datagliene da S. Santità; è ben da prefumere, che 
allo flelfo Prefidente fi foffe data la commefTione dell» 
compera dell’ olio dei Baron di Bitetto . Gli atti fulfe- 
guenti fono 1’ obbligo fatto da Monfignor Clarelli , co- 
me da pubblico Miniflro del Principe: l’ efferfi confegna- 
to l’olio agli Uffiziali della Ornerà Appoftolica : l’ effer- 
fi notato ne’ libri della Dogana come Spettante alla Ca- 
mera: e refferfi diffri butto tra’ pubblici rivenditori, fub- 
alterni, come fi è detto, della Camera Appoftolica: le 
quali cofe , fe quel Prefidente non 1’ -avelie comperare 
per commeffione datagliene dal Principe, non iì farebbon 
fatte con tanta pubblicità ., la qual fola hafta , fecondo- 
chè fi è detto , ad efcluicre 1 ’ abufo della giutidizione . 

Ma 


(a) In cir. di/c. 6. num. 5 . 
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Ma fi conceda aincora , che ’l Prendente ideila Gra- 
fi* non poteva in virtù d'. uffizio* o di maudato obbli- 
gar la Camera Appoiiolica. Di più concedali, che fi fof- 
fe quella compera a Monfigoor darci li efprellàmentè 
vietata. Anche in cottiti cali, la debitrice dei Baron di 
Buetio è la Camera . Coda per lo fopraccitato Editto 
dell’anno 1749., che nell’anno 1748., in cui quella 
compera fi fece, grandilfima fu nella Città di Roma fa 
(caldezza dell’ olio . Parimente corta per elfo , che non 

C a del fuddetto anno 174$). giunterò in Roma le 
> defidcrate notizie d'uno J ufficiente raccolta d ulivi • 
Dunque la -compera dell’olio del Bajron di Bitetto fu 
cenamenre utile al Pubblico , ed. alla Grafita di quella 
Città, a cui era tenuto il Principe di provvedere . Ol- 
tre a ciò , lì è negli atti di Roma , e.di Napoli con- 
cludentemente provato, che l’olio del Baron di Bitetto 
come fi comperò per fervizio del Pubblico , e della Gra- 
fita di Rama, cosi per quel Pubblico , e per quella Gra- 
fita fi confumò. Ciò pollo, competerebbe al Barone con- 
ti al Pubblico di Roma , e feguentemente contra la Ca 13 
mera Appoftolìca 1 ’ azione de in rem ver fi. E quello è 
quell’ obbligo, che’l Grozio dice (a) contrarli dalla Som- - 
ma Potè Ila per. rem ipfam « cioè, per un fatto del Mi- 
niftro, donde ha ella ritratto utilità , perchè altrimenti 
«»i fiat locupletar cum aliena /abiura . E quella potemif- 14 
fina ragione di jus naturale fa, che l’azione de in rem 
wr/bj il Barone, competerebbe conira la Camera Appo» 
flolica , anche net cafo, che aveffe fatta Monfignor Ga- 
relli quella compera contra un efpreflo divieto . Quella 
naturale equità vien propolla io un bel luogo di Paolo 
C &)j che ora tralcrivo: Proculus alt , fi denunciavero /ibi. 


tu 


ne 


(a^ In à.ltb. 3. cap.zz. §. 3. 

(b) A» L.f t t/uii 1 7. 4. fi. de infl.aft, j . . 
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ne fervo 0 me praepofto crederei , exceptionem cianciarti , 
ft ili e illi non denunci/rverit , ne illi fervo crederei . Sed 
ft ex eo contrada peculium habeat , aut JN REM ME AM 
VERSI) M SiT , nec velim , cjuo locupletar firn, folvcrr y 
replicati de dolo malo oportet : nam vederi me dolum ma- 
lum facete , qui EX ALIENA J ALTURA LUCRUM 
SgUJERAM . 

Ma vo’ farla finita . Il contratto, che fi perfezionò 
cól Prefidente della Grafcia , era fi antecedentemente trat- 
talo, e conchiufo col Sigo. Cardinale Segretario di Star 
to . Cosi fi legge in una lettera dell’ Abate Noja ai 
Barone del di ip. del mefe di Aprile dell’ anno 174&» 
La lettera fu ferina in tempo non fofpetto, e fi è da' 
Difenfori della Camera avuta per vera in Napoli, e in 
Roma . Cos'i parimente fi legge in un’ altra lettera del 
Marchefe Bel Ioni , uemo di Gcuriflìma fede non folo ia 
Roma, ma in tutta Italia, ed oltre. Ce a’ è negli atti 
un’ altra dello fiefTo Marchefe Beiioni fcritta al Barone 
il di 5. del medefimo mefe, ed anno, donde coda, che 
1 1 * Abate Noja trattò primamente la vendita col Signor 
Cardinale Segretario di Stato , « la perfezionò poi coi 
15 Prefidente della Grafia. Si vegga ora , quanto fia beo 
fondato il parere del Supremo Magiftrato del Commerr 
ciò umiliato a S. M.,che notoria è la giuftizia del ere- 
*■* dito del Baron di Bitetto con tra la Camera AppodolioL. 
£ pure , perchè gli fi renda da’ M agili rati del Re , ori 
eh’ e’ (peri menta Tua ragione su i beni della figa debitri- 
ce, di coteflo notorio non è meftieri , come , al dire de- 
gli Scrittori del jus pubblico ( a ) , medier ne farebbe , 
fe fi pretendeflero rapprefaglie su i beni d’nn terzo. Ba» 
fia nel cafo oodro la foia probabilità della giuflizia y 
perchè pofla chiunque ha 1’ onore di viver fuddito di 
- - - S-M-r- 

" 1 " 'ii— 7»* •' 1 I < ■ — 

(a) Grot.-de jtcr. belli lìb. 3 . 5. jn. 
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S. M., implorare l’ ajuto de’ Magiftrati, come accade in 
^utte le caufe tra privati, e privati. 

capo n. 

Si rìfponde ad alcune eccezioni riguar- 
danti la giuri dizione dt Magi - 
Jlrati di S. M. 

Q Uattro eccezioni riguardanti la giuridizione de’ Ma- 
giftrati del Re fi fono oppofte dal Difenfore del- 
la Camera Appoftolica : e tutt’ e quattro fono 
fiate efclufe dal Supremo Magiftrato del Commercio. 

La prima è quefta. La Camera Appoftolica è '1 fi- 
fco del fommo Pontefice, eh’ è certamente un Sovrano. 

E come poffono filila roba d’ un Sovrano efercitar giu- * 
ridizione i Magiftrati di S. Maeftk? 

A cotefta eccezione rifpofe affai bene il Supremo 
Magiftrato in una fua Confulta rimeffa alla R. Camera 
di S. Chiara . Mal fi confondono la perfona , e i beni 16 
del Sovrano . La perfona , per la ragion delle genti , 
non foggiace a poterti, che fulla terra fi eferciti. I be- 
ni , che un Sovrano poffìede nel territorio d’ un altro 17 
Sovrano, fono foggetti, come tutti gli altri beni depri- 
vati, alla Somma Potefth , cui quel territorio fi appar- 
tiene ; e feguentemente alla giuridizione de’ fuoi Magi- 
ftrati. Così, dopo gli antichi Scrittori del jus pubblico, 
infegna il Bynkershoek (a):’ Si a b arre/lo Principi s rem- 
perenni s ob fanEìttntem perfonr.e , quii bona Principi! in 
alieno imperio acque fanti a effe d'inerir ? Ufu gentium in- 
vai u ir , ut bona , quae Princeps in alrenus dir ione ftbi 
Cirillo Tom. IX. P p - coni- 


(a) De foro legar, cap. 4. 

t 
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imperavi * , ftve hercditathy vel quo alio titulo adquifivir , 
perinde habcantur , ac bona privatorum , nec minus , quotali* 
baec , fubjeRa fin* oneribus , 6* tributis , jtpKM fubdita 
Junt bona , fubditorum condì* ione fequuntur , Pretto che in- 
finiti efempj fe ne potrebbero recare in mezzo. Piacemi 
di feerne alcuni di Quelli, che produce il Bynkershoek. 
Ad ifianza d’ un creditore deli’ Eiettore di Brandeburgo 
fi fequefirarono dagli Stati Generali l’anno *628. alcu- 
ni beni , che quivi pofledea quel Sovrano . Ad ifianza 
d’ un altro creditore della Repubblica di Venezia feque- 
firafono gli Stati d’Olanda 1 ’ anno 1670. le robe della 
debitrice . I medefimi atti di giuridizione fi efercitarono 
ad ittanza de’ creditori su i beni del Duca di Meklem- 
burgo V anno 1 699 . , su i beili del Duca di Curlandia 
1 ’ anno 1696. , e su i beni del Re di Pruttìa 1 ’ anno 
1716 . E per. recarne uno de’ tanti , che ce ne po- 
trebbe fomrainittrare il noftro foro , chi non sa , che i 
mercadanti di Sera Fiorentini creditori del Duca di 
Matta-Carrara, e feguentemenje della Principefla eredita- 
ria di Modena figlia , ed erede di quel Sovrano hanno 
fperimentato le loro ragioni primamente nel Supremo 
Magiftrato del Commercio , indi nei S. Configlio : e 
perchè quel Principe poflfedea beni nel Regno , è fiata 
18 loro rendura giufiizia? Il folo danaro a’ Principi ftranieri 
dovuto iq virtù di pubbliche convenzioni opinò l’Ubero 
(«), che non foggiacefle ad arrefìo , fecondochè fu nella 
Suprema Corte dell'a Frifia decifo . Ma nel riprefe il 
Bynkershoek ( b ) : e poi lo fteffò Ubero in altra fqa 
Opera (c) chiamò quella decifione anzi politica , che 
legale , Dunque non fi offende la Maefik del Sovrano 

*■ ■ $fcr- 


(a) In tit.ff.de in jus voc. cap.de arrefìo reali ». I. 
* (b) In cit. cap. 4. 4 

(c) De jur. cìvit. lib. 3. fcft. 2. cap. 2. num. 22. 
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efercitandofi giuridiaione su i beni , che nell' altrui ter- 
ritorio pofftede . E' di ciò ben perfitafa la lleffa Came- 
ra Appollolica, e colla per lo mandato dal fuo procura- 
tore efibito. In effo gli permette d' agire in QUALSI- 
VOGLIA Tribunale , Corre , luogo , e foro in tutte le cau- 
fe attive , e PASSIVE mnfje , e da muovere tanto a fa- 
vore, quanto CONTRA . Come s’intende, che’l procu- 
ratore della Camera Appollolica poffa rapprefentarla in 
qualftvoglia Tribunale, follenendo ancora le liti pijffìve, - 
che contro lei fi moveffero ? Non altrimenti , che polìa 
la mafiima , che i beni de’ Principi foggiacciono alla 
giuridizione de’ Magiflrati di quel territorio, ove fono. 

La feconda eccezione è quella. La Camera Appo- 
llolica foflien le parti di reo , e , come tale , non può 
condannarli, che dal fola» Giudice Ecclefiallrco. 

Si rifponde, che falva Tempre, come convien che 
fia, 1 ’ Ecclefialtica immunità , ben poffono i Magiflrati 
del Re giudicare nella caufa prefente . Si è detto già , 
che, concorrendo fui patrimonio di Lopez Rofa la Came- 
ra Appollolica , come creditrice del Lopez , e ’l Baron 
di Bitetro, come crediior della Camera , fu dal Supfe- 
mo Magiflrato del Commercio liberata alla Camera 
Appollolica la fomma di due. iflooo, , e le fu liberata 
colla folita fidejulfione. Pollo ciò, giudicando nella pre? 
fente caula i Magilìrati del Re , non fi offende in al- 
cun modo 1 ’ Ecdelìallica immunità . E v troppo nota la 19 
diftinzione, che ulano i Dottori, quando 1 ’ Ecclefiallico 
riceve la roba dalla mano del Giudice laico. Se’I Giù- 
dice laico , liberando danaro a benefizio della perfona 
Ecclefiallica, pon fine dei tutto alla caufa, il creditore, 
che crede di aver diritto su quel danaro , dee ricorrere 
al Giudice Ecclefialfico . Ma fe ’l Giudice laico libera 
il danaro colfa fidejulfione , allora , perché la caufa non 
fi ha per finita, può’! creditore ricorrere allo lleffo Giti- 

• Fp z dice 
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dice laico fenza offe fa della Ecclefiafjica immuni t'a . Se- 
condo cotefta diftinzione fi è più volte giudicato ne’no- 
ftri Tribunali per teflicnonianza del Sanfelice (a), e del 
Toro (b) : e non altrimenti infegnò lo liete de Mari- 
nis, egregio difenfore della Ecclefiaftica immunità (c) : 
.Quando pecunia Clerico liberata ad illius manta libera , 
O* abfque allo vinculo pervenite tane fi ex ea liberntione 
aliqua orireiur controversa , judex adeundus efì Ecclefta - 
Jìicut : fecus vero fi pecunia illa cum ali quo , puf a fìdejuf • 
fonisi vinculo Clerico fuerit liberata ; hoc cairn cafu , ft 
aliquis comparuerit creditor clerici , cui fuit liberata pecu- 
nia , judex laicus erit compctens : (7 ita apud nos praxis 
fervat . E ciò farebbe vero, quando fi trattate di efer- 
citar giuridizione fulla roba della perfona Ecclefiaftica . 
Ma trattali nel cafo nolìro di efercitarla fulla perfona 
tei fidejuflore, eh’ è un laico. Per rifpetto poi di quel, 
che fopra i fuddetti ducati iSooo. al Baron di Bitetto 
fi dee, avendo la Camera Appollolica in quello Regno 
l’annua rendita di poooo. , e più ducati fopra i noltri 
arrendamene , eferciterebbero i Magilìrati del Re la giu- 
TÌdizion loro fopra i laici , che la pagano, ordinando, 
che a niun la paghino , come fi fuole ordinar tuttodì 
da’ Magiftrati laici a’ coloni, éd agl’inquilini degli Eccle- 
fiaftici : nè ciò facendo violerebbero 1’ immunità della 
roba degli Ecclefiaftici , poiché non farebbe cotelìo un 
vero fequefiro , ma un femplice arrcfto diretto a’ laici . 
CosVl Carlevalio (</), parlando del divieto di pagarli al 
creditore , dice , che ciò propriamente fi dice arrefìare , 
Jfcu probibere ne folvant : e che coteflo arrejlo efì quac- 

dam 


(a) Deci/. 2 . 

fb.) In fupplem. comp. v. pecunia liberata a judice laico. 
{c) Refol.lib. I. cap. 20 6 . n. 8. 

(d) De judic. tir. i. difp. 2. aura. ij^ 6. in fine. 
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dam fpecies fequefìrationis , minus tamen propriae , quum 
mancai apud debitorem pecunia , quae creditori folvi deberet. 

La terza eccezione è quetta . Dal contratto della 21 
vendita nafce una femplice azion perfonale , nè fi può 
quella illituire altrove, che o dove fta la perfona obbli- 
gata, o dove il contratto fi è fatto. In Napoli folamen- 
te fono robe delia Camera Appollolica: e nel foro, ov’ 22 
è la roba , compete la fola azion reale nafcente da do- 
minio, o da ipoteca {a). 

Si rifponde , che per via di arreflo fi può , dov’ è a 3 
polla la cofa, illituire l’ azion perfonale a modo'di azio- 
ne reale, perchè fi obblighi il debitore a comparire di- 
nanzi al Magifirato di quel luogo . Così 1 ’ Ubero ( b ) : 
Creditor rem debitori s arreflo afficiens aHionem , quam ha • 
bct , perfonalem ad inflar in rem aSionis redigit , debito- 
remque cogit , ut ubi res mobilis , aut etiam pecunia arre- 
fio praeclufa e/l, eo venia t , feque defendat , aut rem pc- 
cuniamve creditori addici patiatur : il qual genere di ar- 
re/lo comunemente detto reale , febbene non fi confaccia 
colle regale del jus Romano, nondimeno in omni Euro- 
pa receptum efl , come dice io fteffo Ubero ( c ) . Si ag- * 
giunge , che 1 ’ obbligo fu dal Prendente della Crafcia a 
nome della Camera Appollolica contratto nella piU am- 
pia forma , etiam Reverendae Camerae /. Ipoflolicae . Or fi 
sa per ciafcuno , che 1 ’ obbligazion Camerale contiene , 24 
come chiuja nel ventre , giuda 1 ’ efprelfione della Ruota 
Romana (d), 1’ ipoteca di tutti i beni prefemi , e futu- 
ri : e l’ha ultimamente iufegnato il Card, de Luca (e). 

r Onde 


(a) L. ult.C.ubi in rem oblio. 

(b) In tit.ff.de judic. num. 50. 

(c) In tit.ff.de in /ut voc.cap.Dc arreflo reali, rt. 1, 

(d) Recent. part. 1 1. decif. 1 27. ». j, 

(ej De ned. dtfe. 36. ». 3. Ó* dife. 37. n. 1. 
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Onde anche a tenore delie Leggi Romane poteva il 
Barone don ventre la fua debitrice nel luogo, ove ha la 
roba . 

La quarta eccezione è quella . La caufa (1 è trat* 
tata, e decifa due volte in Roma. 

25 Si rifponde, che V eccezione della lite o pendente, 
o finita, ha luogo, quando la lice o pende, od è finita 
non in un Tribunale ftraniero , ma in un altro Tribu- 
nale appartenente al medefimo Stato: nè ci è, per quel 

• che io me ne fappia, chi abbia ofatodi dire, che quel 

• notiffimo detto del giurifconfulto; Marcello (a) : Ubi ac - 
ceptum cjì fernet judicium r ibi & finem ac ci pere deber , 
fi polla intendere di due Tribunali appartenenti a due 
diverti Stati : nè ci è , chi pofla, fecondo il lega! lin- 
guaggio , chiamar finite le liti , di cui fi è giudicato 
da efterì Magitluti , e generalmente gli atti fatti fuori 
del territorio, allegandoli dentro il territorio, non gio- 
vano, nè nocciono. Se giovaffero , o nuocefifero , nuo- 
cerebbero, o gioverebbero in virtù della giuridizione di 

2 6 m quel Magillrato , dinanzi a cui fi fon farti , e fi effon- 
derebbe cosi la giuridizione di quel Magillrato oltre il 
proprio territorio contri a ciò, eh’ è fcritto ne T libri della 
Legge ( 4 ) . Gii atti fatti dinanzi ad un privato , che 
vagliono? Nulla di certo. E i Magiflrati , anche fora- 
mi, non appartenenti allo Stato, perrifperto dello Sta- 
to, fi confiderano come privati. Ecco i principe, ne T qua- 
li fi appoggia l’antica coftantilfima pratica del nòftro fo* 

27 ro. Apprefio noi, fe fi allegano fenrenze profferite fuo- 
ri del Regno, fe n” efamina la giullizia ex integro , co- 
lpe fe non fi "folTero. mai profferite., Trattò coretto pun- 
to. 


(a) In L. f ibi acceptum 30. ff. de iudiciii . 

(b) In L. extra territorium 20. de jurtfd.onirr.jud. 
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10, meglio, che altri, il noftro Capecelatro ( a ), il qua- 
le ancora moftrò efler da dire lo fteflo , quando le fen- 
tenze fi foflero profferite da Tribunale foggetto al me- 
defimo Sovrana, ma porto in diverfo Stato. Cosi nella 
caufa, che in Napoli fi agitò tra Geronimo Lame Mini, 
e ’1 Marchefe di Diana, eflcndofi profferite nelle Spagne 
due fentenze uniformi, dal S. Configlio, tuttoché fogget- 
to sfilo fteflo Monarca, fuit datus terminus in caufa , & 
deputatimi illud idem , quod fuit finte fcntentias praedi- 
fiat difcujfum. 

Per le cofe dette, fpera il Baron di Bitetto, che i 
Supremi Minirtri della Reai Camera di S. Chiara debba- 
no confermare il parere del Supremo Magiftrato del Com- 
mercio, e fupplicare S. M. , che fi degni di ordinargli, 
che pubblichi la fua fentenza. 

Di Cafa il dì 14. del mefe di Maggio 
dell’anno jyói. 

Per D. Carlantonio Maurelli contra 
D.Francel'co del Pezzo Prin- 
cipe di S. Pio. 

ARGOMENTO. 

I. Della Novazione; e quando querta s’induca. 

11. Se l’Emancipazione del figlio aliente fia valida. 

III. Si fpone la . Prammatica unica de S. C. Macedonia • 

no riguardante il punto , fe portano i padri predar 1’ 
autorità ne’ contratti , che fanfi per propria loro utilità. 

SOM- 


(a) Decif. 82. 
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SOMMARIO. 

1 PE la novazione poffa indurft per congetture: Ved. i 

0 num. feg. 

2 Se faci novazione , dove il fecondo contratto fta incoiti - 
patibile col primo: Ved. il num. 4. e d. 

5 La dilazion del pagamento accordata al debitore , no» è 
congettura di novazione. 

6. Se la ri ferva delle primiere ragioni efcluda la novazio- 
ne, anche quando faci l' incompatibilità de contratti . 

7 Se /’ emancipazione del figlio off ente fia valida : Ved. 

1 num. feg. 

8 E y valida l' emancipazione fatta coram Notario . 

9 Si fpone la Prammatica' unica de S. C. Macedon. ri- 
guardante il punto, fe poffano i padri preftar f autori- 
tà ne' contratti , che fanft per proprio lor comodo: Ved. 

i num. feg. 

10 11 tutore non può preftar l' autorità fua per proprio fuo 
comodo . 

11 Della differenza, eh' è polla tra lo Statuto ampliati- 
vo > e lo Statuto correttorio del jus comune. 

Il La fuddetta Prammatica è per una parte ampliativa , 
per un altra b correttoria del jus comune. 

1 3 Per jus comune , e per detta Prammatica , /’ obbligo 
del figlio di famiglia fatto fenza faputa del padre , affi 
per valido , dove fta fatto in grazia , e a comodo dello 
tleffo padre: Ved. il num. feg. 

ALLEGAZIONE X. 

è 

I L di 16. del mefe di Dicembre dell’ anno 1727. D. 

Carlantonio Maurelli, per cui .ferivo, diè 1700. du- 
cati in preftanza a D.Giambaiitla del Pezzo Principe di 

S.Pio, 
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S. Pio, alla coftui moglie D. Lucrezia Laudati, che pre- 
cedente Regai’ alfeufo fi obbligò , ed a’ due lor figli D. 
Antonio, e D. Francefco, cui aveva il padre emancipati 
nel di i$>. del mefe di Novembre del medefimo anno . 
L’idrumento fi fiipuLò tra ’1 Maurelli, e D. Luca Paride 
del Pezzo Marche!» di Civita meJJo ì ed internuncio de 
fud detti marito, moglie, e figli, da’ quali fu poi ratifi- % 
cato nel di 7. del mefe di Gennajo dell’anno 1728. Do- 
vea coteda fomma per patto efpreffo depofitarfi nel S. 
Configlio , e feguentemente pagarfi a’ legittimi eredi di 
D. Filippo, e di D. Giovanni del Pezzo creditori di e(To 
Principe; ficcome in fatti al Duca di Cajanello loro ere- 
de fi pagò d’ordine del S. Configlio. Promifero i mutua* k 
tarj di redimire l’intera fomma dentr’otto di, ne’ quali 
non farebbe corto incereflè ; e, dov.e dentro que’ giorni 
non 1 ’ aveflero redimita , diè loro D. Carlautonio la di- 
lazione di anni 5. , e, pendente la redenzione , fi ob- 
bligarono i debitori al pagamento dell’ interefle alla ra- 
gione del cinque, e mezzo per cento. 

Ma, non eflendofi dentro i cinque anni nè redimi- 
ta la forte, nè pagato 1’ intereffe , furono ad idanza -dì 
D. Carlantooio fpedite conir’ al Principe D. Giambatida 
le lettere efecutoriali . Si contentò poi D. Carlantonio di 
ricevere una patte delle quantità-, che gli eran dovute, 
e di dar nuova dilazione al fuo debitore . Avendo dun- 
que nel. di 20. del mefe di Marzo dell’anno 1734. ven- 
duto il Principe D. Giambatida all’Avvocato in quel tem- 
po, e poi PreGdente della R. Camera D. Stefano di Ste- 
fano una terza parte d’ una cafa fita nella Grada di For- 
cella , ed una terza parte -d’ un podere fito nelle perti- 
nenze di Ponticello per due. 1500. , efpreflamente con- 
vennsG nell’ idrumento della vendita, cne due. 1133- fe 
ne farebbero pagati a D. Carlantonio , cioè poò. in con- 
to della forte , e i redaoti 2.22. per 1’ intereffe decorlo 

Cirillo Tom. IX. Qq ' Gnó ** J 
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3 tur fatta novatìo {a) . Ma ci fon Dottori, che, pih <& 
rittamente ragionando, qualunque congettura «(eludono, 
tuttoché chiara, e veemente. E di vero, come può farli 
luogo a congettura, fe ì' Imp. Giuftiniano, correggendo 
il jus antico, che le ammetteva, tutte 1 ’ efclufe ? Ecco 
come nelle Iflituta (b) interpetra egli la fua Coftituzio- 
ne : Sed quoniam boc idem inter veteres conftabat , tum 
feri novationem , quum novandi animo in fecuniam obli- 
gationem itum fu frate per boc atttem dubium erat , quan- 
do novandi animo videretur boc ferì ; & quafdam de boc 
praefumptiones ahi in aliis cafibus introducebant ; ideo no- 
tira proceffìt Confiitutio , quae aperùjfme definivi ! , fune 
folum novationem prioris obligationis fieri , quoties boc ip- 
ftm inter centrabentcs enpreffum fuerir \ quoti proprer no- 
vationem prioris obligationis convenerunt . Congetture , e 
premiazioni ammettevano gli antichi Giurifconfulri : pre- 
funzioni e congetture ammettono gli Autori della prima 
fentenza; ma cotefto appunto all' Imperador Giuftiniano 
difpiacque. Dunque, fe fi poteflfero ammettere congettu- 
re, 6 tornerebbe alia incertezza del jus antico, cui vol- 
le torre Giuftiniano, e la coftui Legge fi' diftruggerebfce 
del tutto . Non poflo fare a meno di eoa recare in 
mezzo un bel luogo del giudiziofiflimo Giovanni Parla- 
doro (c)-. Coftui, traferìtte le ultime parole dell’ fmpe- 
jadore , dice : Haec Imperatori feipfum àtri Oranti fune 
verbo, & adbuc e/l qui putet , trovai tane m prae/umpr ioni- 
bus fieri? Cedo un non clariffima voce Ju/ìintanus i defini, 
non argumeuih , non prnejumptionibus badie novationem 
feri, fed dumtaxat, quando enprcjfim dìttum fuerit a con- 
trabentìbus , novare fc voluiffe ? Qua fronte igitur inter- 

pre • 

- - 1 f i - ^ *--1 

(a) Rice, ad de Franchi. ' "t • ' • 

(b) Ditt. ti. §.13» v... r-, 1 • . *•«. 

,(c) Ilrr. quocJib. l. cop.fn.part. j. §* 1 2. n. $ 6 . 
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prete s contrarium docent? qua fronte ab aperti jjilnà Impe- 
ratori! definir ione defcifcunt ? CJtiid hoc rei cfì? Legum ne 
definiiionrbas obtemperandum nobii ift , an cantra f iliti ne- 
gletti* , prò noflra libidine novas in et in jus introducete 
opinione! ? Venendo poi al cafo ddla incompatibilità de’ 4 
contralti, eh' è ’l folo cafo, in cui fembra dover necef- 
fariamente aver luogo la novazione, foggiunge aflai be- 
ne così : At dixerir aliquis , quo patio ergo , quum fecun- 
da obituario priori obligationi contraria eft , tiare fintili oh- 
ligationa ambae poterunt? Piane, eo cafu, po/ìerior obligatio 
priori accedie , uri Jufìinianus in ditta fna Conti irutiont 
definii . Itaque in potefìate * ipftu ! creditorie pofitum efl , tt- 
tra maire obligatione uti . Stani igifur alternative ambae, 
itane alteriti! folutione , quam feilieet credi for elegcrit , li- 
berciar delritor, ficutt mantfefìo apparet ex dia Ltge fina- 
li Cod. de novar. 

Ma fi ritenga pure la contraria fentenza , e mi di- 
ca il dotto Avverfario, quali fieno le veementi, e chiare 
congetture, onde fi polla credere indotta nel nofiro cafo 
h novazione . L’ eflerfi D. Carkntonio Maurelli conten- 
tato nell’ iftrumenro dell’ anno 1734. di riconofcere per 
fuo debitore il Pr. D. Giambatifta fenz’ ateuna riferva 
contra ’l Principe D. Francefco obbligato infieme con co- 
lui nell r iflrumento. dell’ anno 1727., non è argomento 
di novazione . Primieramente il fecondo iflrumento è 
compatibile col primo, poiché per Io fecóndo non fi mu- 
rò la caufa del debito : fecondariartieote , richiedendo la 
Legge, perchè la novazione s T induca, un. atto pofitivo , 
per cui quella efpfeffamerne fi voglia da’ contraenti , il 
non eflerfi fatta riferva, eh’ è un atto negativo, non può 
ferrtr à argomento di novazione: né le riferve , intro- 
dotte a coafervar le noflre ragioni , fon neccflarie , dove 
quelle ci fono confervate dalla Legge . L’ aver poi D. 5 
Carjantonio data nuova dilazione al debitore, non é con- 

£«- 
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gettura di novazione . 11 differirli il pagamento, riguar- 
da il modo, noa la fo lanza : e dove la follanz.t è fal- 
va , non ci è inai novazione . Così la Ruo:a Romina 
(a): Ex boc dici pojfet novatus modus folvendt , non ta- 
nte . « navata fui [[et fubfìantia iofius contraflus . £ più chia- 
ramente il Gabriello (Jb) ; Novario badie non inducitur , 
nift exprejfe agatur ... Et boc proceda , etiamjì fuper- 
vcuiat pignorum njfgnatio \ vel fidejujforum . ... Iditn 
cjì etiam , ft detur ULTERIOR DIL./1TIO . Ma noa 
occorre citar Dottori, dove chiara ed efprelfd è la Leg- 
ge. L’ Imp. Giufliniano (c) y tra le prefunzioni, onde gli 
antichi Giurifconfulti inducevano la novazione , noverò 
anche quella, che nafceva dall’avere il creditore aggiun- 
to, o tolto il tempo al primo contratto, fi quis tempus 
addiderir , vel detraxertf : e così quella , come le altre, 
efclufe del tutto. 

Le cofe dette fin qui , molìran chiaro , che mal 
fondata in Legge è l’eccezione del Pr. D. Francefco. Ma 
è mal fondata anche nel fatto . Non è vero , che nell’ 
iftrumento dell’anno 1734. non fi fia fatta xiler va delle 
primiere ragioni . Qui vi in leggo -; Senza che s intenda 
indotto alcun pregiudizio , 0 novazione al fletto Sig. Mau- 
f relli . Quella riferba vai tanto, che, volendofi ritenere 
la opinion di coloro , i quali per la incompatibih/J de’ 
contratti ammettono la novazione, ii può difendere coll’ 
autorità di non dilpregevoji Autori , die anche quando 
è ’l fecondo contratto incompatibile col primo , fi con- 
fervino per efl'a i primieri diritti. Quello follenne il Ma- 
brillo [d) y che citò, tra gli altri, il de franchis («), il 

W*- A 


(a) In recent. p. ip. dee. 8 5. ». 2 4. CT z 
t (b) Concia f Iti .3. de novar. feiicl. 2. L -> 
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(d) Decifro, n.6. (e) Dedf.60. n. 2 . & j. 


‘ Digitized by Googl 


Del credito , e del debito 3 1 1 

quale , trattando il cafo d’ una dazione in folutum , per 
cu i certamente fi «(lingue la prima obbligazione , inde- 
gna, che, feguita 1’ evizione delle cofe date in folutum , 
il creditore , che non rifervò le amiche ragioni , aget 
attiene de f tendente ex contrattu dat ionie in folutum , non 
autem primaeva : ma che ciò non è vero , quando reci- 
piene in foluturii refervajfet fibi antiqua jura . Dove poi 
non ci fia cotefia incompatibilità , come non ci è di cer- 
to nel nofiro cafo, è pofio fuori di dubbio, che per la 
fuddetta riferva la novazione fi efclude. L’ Andreoli , che 
nel cafo della incompatibilità de’ contrarti fcrifle contr’al- 
Mafìrillo (a) , ne’ contratti compatibili non negò, efclu- 
derfi la novazione per la riferva degli antichi diritti : 
Proteflatìo , fon fue parole f£), folum pctefl onerari in no - 
•vatione defumenda ex eonjctturir* fecue in novatione refui- 
tante ex incompatibilitate . 

La feconda oppofizione fu quella . Il Pr. I). Fran- 
cefco nel tempo dell’ ifirumento del dì 26. del mefe di 
Decembre era figlio di famiglia; poiché febbene l’ avelie 
il padre emancipato fin dal dì ip. del mefe di Novem- 
bre; nondimeno , non «(fendo "fiato D. Francefco prefen- 
te all’atto, l’emancipazione fu nulla: e, come figlio di 
famiglia , non poteva obbligai fi per la Pr. unir, de S. C. 
Maced. , tuttoché foffe prefente il padre , e gli preflaflè 
il confenfo, e 1’ autorità; poiché 1’ autorità paterna non 
giova , quando fi obbliga il figlio a comodo di etto pa- 
dre . m * 

Si rifponde , che quantunque V emancipazione del 7 
figlio attente, per una Legge deH’fmp. Anaflafio (c), non 
vaglia altrimenti, che facendofi per lo referitto del Prin- 
cipe 

fa) Controv, 373. a num. 17. 

(b) Num. ip. v. Barz. dee. io. v 

(c) L. jubcmue 5. C. de emancip.lib. 
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cìpe prefentato al Giudice competente ; nondimeno ben 
potrebbe pretenderli , non effere (lata la Coflituzione 
Anaftafiana ricevuta nel foro . Secondo il jus comune, 
e (Tendo 1 ’ emancipazione un atto legittimo , e folenne 

(a ) , e richiedendo il Decreto del Giudice (£), era uecsf- 
faria la prefenza del figlio, non potendoli nè 1 atto le- 
gittimo fpedire, nè’l Decreto del Giudice interporre lot- 
to la condizione del ratificamento del figlio feguente* 
mente, perchè fi emancipate 1’ adente , richiedevafi il 
referitto del Principe, che difpenfate le leggi . Ma mM> 
è oggi appreflo noi, che dica nulla 1 emancipazione fat- 
ta fenza il Decreto del Giudice? E' gran tempo , che 
molti Dottori (r) Iranno infegnato, valer l emancipaziouc 
fatta cororn Notorio: e vale di certo appredo noi per 
antica confuetudine : e fe è cosi , ceflato del tutto è 1 
fine , per cui T Imp. Anaftafio richiefe il referuto del 
Principe , e foflienefi oggi T emancipazion dell adente , 
come fi foftengono molti atti, ftipulante, ed accettante 
il Notajo. Cos't della emancipazion dell adeate fenderò 
Angelo (d), e Curzio il vecchio (e): e febbene la Ruo- 
ta Romana (/) avete difapprovata 1 opinione di que 
due ragguardevoli Autori ; egli è però da oflèrvare , che 
la difapprovò (g) per la ragione , che Decrctum judicis 
neceffarium in emancipatione non recipiat fufpaijioncm , O" 
conditioncm : ragione , che per 1 ’ ufo nel nodro Regno 


(a) L. 77. de reg. jur. 

(b) D. L. 5. < 5 * L.6. C.de emancìp. 

(c) Pafchal. de virib.patr. por. pori. i. c.6. »• l<We 

tim, de nullir. contrari, rubr. 3. »• 87. p* I4 2 » 


(d) • Conf. 44. al 43. 

(e) Conf. 4. n. 3. & feq. 

(f) Recent. p. 18. dec.jpi. «• 

(g) Nttm. 26. ' - * ■,? 
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da gran tempo introdotto di fard l’ emancipazione cor am 
Notario y non può ne’noftri Tribunali aver luogo. 

Ma G ponga t che nulla fotte data 1 ' emancipazio- 
ne . Anche in coterto cafo il Pr. D. Francefco valida* 
mente G obbligò. Come appretto noi G pubblicò la Pr. 9 
un. de S. C. Maced. , richiedente per la validità de’ con- 
tratti de' figli di famiglia la prefenza , e 1’ efpretto con- 
fentimento de padri y nacque la controverGa , fe portano 
i padri predar l’autorità ne' contratti , che A fanno per 
proprio ior comodo : la qual controverGa dipende da 
quell’altra, fe la prefenza, e’1 confenfo paterno riguar- 
dino l’ utilità de’ medeGmi padri , cui G poteva altrimen- 
ti alcun grave pregiudizio inferire , 0 la folennità deli' 
atto , e la perfona de’ Agli , che fenza 1 ' autorità pater- 
na non Gì lia per intiera j poiché dove fi creda , richie- 
derò quell'autorità per la folennità dell’ atto, come ap- 
punto per la folennità dell’atto richiedefi 1* autorità dei 
tutore ; ne confegue, che non può ’l padre, ad efempio 
del tutore , auttor fieri in rem fnam (a) : che fe , per 
contrario, fi voglia, etter quella prefenza , e quel con- 
fenfo richiedi per la utilità de* padri , non è da dubita- 
re , che ben fi obblighino i figli in grazia de’ loro pa- 
dri, e molto più , che in grazia di altrui (b) . Quella 
feconda opinione fu difefa dal Caravita , dal Pafquale 
(r), dal Merlino (</) , e da parecchi altri interpetri del 
nortro Statuto : , quella prima dal Rovito , e da altri . 
Ma ninno meglio di Scipione Bilotca ha trattato coterto 
punto («). Avendo egli diligentemente- raccolti tutti gli 

Cirillo Tom. IX. é* Rr ar- 


(a) L.i.ff.dc aufì.tut. 

< (b; De Franchis deci/. 14. ». z. 

(g) Do- vinb. patr. pot. p. 1. c.ó. <t n. il j. - — - 
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argomenti , in cui fi appoggia ia opinion negativa , a 
tutti dottamente rifponde : indi 1’ opinione affermativa 
maravigliofamente conferma. Principalmente a quel, che 
dicefi del tutore, rifponde affai bene per le feguenti pa- 
role (a): Ibi potiffimc fundabatur (la contraria fentenza) 
talcm confctifum ejfe audoritativum , & ideo non pojfe 
praefìari in covfentientis benefictum , (tatti audorisas non 
potè fi pr ac fi eri in audorantis bencfìcium , ut ibidem Merlin, 
ri. 31. Hic igttur rejidet rotini quae fi ionis vis , an feriteci 
Fragni, requirat ftmplieem confcnfum , vel auHoritatem . 
Et quia ejui verba debent fistile , Ó* proprie tntcliigi .... 

verba Progni, vocant con feri funi , (D 1 non audoritatem , 
quam ft fonajfe volutjfet , id proprio fuo termino espref- 
ftjje conjitendum crtt ; non igitur debent ejus verba altera- 
ti , (y dum confenfum requirunt, ed audoritatem protrabi . 
Ma , fenzachè minutamente fi efamini , fe la Pramma- 
tica riguardò l’utilità de padri, o la perfona de' figli di 
famiglia; l’argomento, onde vera fi moftra la fentenza 
• favorevole al mio cliente, per mio giudizio, è quello, 
il II nollro Statuto od è ampli at ivo , od è corr ettorio dei 
jus comune : nè ci ha mezzo . Se fi vuole ampliativo , 
aver dee luogo quel , che degli Statuti ampliativi info- 
gnano comunemente i Dottori , e fpezialmente il Paf- 
quale (b ) , fpiegando, per 1 ’ autorità del Guttierez, una 
Legge delle Spagne vietante a figli di famiglia di con- 
trarre fenza il confentimento de’ padri ; che i luddetti 
Statuti effendono il jus comune da contratto a contrat- 
to, falve tutte 1 ’ eccezioni di quel jus : Dum illa Len 
Regia venir folum ampliative ad Scnatufconfultum Mace- 
donianum , illud estendendo ad omnes al ios eontradus ultra 
muruum ; in omnibus caftbus , in quibus dilli Senatufcon- 

fulti 
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(a) A T »m. 31.6* >2. 

(b) Num. 124. 
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probibtrio ernt limitata de jnre communi, cenfetur *r- 
tram limitata difpcfuio dittae novae Legis Regiag . Se poi 
fi vuol ccrrettorio , faffi luogo a quell’ altra regola, doverli 
gli Statuti, onde corregge!! il jus comune, cos'i (fretta- 
mente intendere , die offendano le Leggi Romane il men 
* che fi può: onde poi feguej che que’cafi,i quali erano 
eccettuati dalla regola del jus comune , elfer debbano 
ancora eccettuati dalla regola dello Statuto , come , la 

noflra Pr. efaminando , ragionano il Pafquale (a) > e *1 / 

Bilotta (b) . Il noftro Statuto è per uni parte ampliati- u 
vo , per un’altra è correttorio del jus comune. E' amplia- 
rivo , poiché , dove per le Leggi Romane i figli di fa- 
miglia folamenre nel mutuo, e nel voto non fi poteva- 
no obbligare ferrza il confcnfo paterno ; in virtù dello 
Statuto, anche per altre caufe, non fi ponno- obbligare. 

E' correttorio , perchè, dove per lo jus comune badava il * 
confenfo paterno anche tacito, ed anche antecedente, o 
confeguente (c) ; per lo Statuto deve il padre efprelfai» 
mente confentire, ed elfer prefente all’atto. Dunque ri 
■offro Starato, come ampiiorivo del jus comune, richie- 
fe il confen ti mento, e la prefeaza deh padr* , anche ih 
que’ contrani , ne’ quali lenza faputa del padre poteafi 
il figlio di famiglia obbligare : e come correttorio 1’ ef- 
preffo confenfo, e la prefenza del padre richiefe nel con- 
tratto del mutuo , nel quale nacelfaria non era la pre- 
fenza del padre , e baflava il confenfo tacito , e prece- 
dente, o fuffegnente. I cafi, ne ? quali per jus comune -, ij 
anche fenza fapura del padre , obbligavafr il figlio di 
famiglia y prendendo danaro in prelfanza , non furono 
dalla Pr. aboliti. Or tra cotefti cafi, ci èì cafo, quatv- 

Rr 1 do 


(a) D.num. 44. 

(b) Num. 4J. 

(c) L. 7. I i. (T 15. I, I z. O* tó. j f. ad Jf C. ÌAacei. 
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do il figlio di famiglia prende danaro in preflanza in 
tarn rem , quae patris antri bus incumberet , come legge fi 
in un referitto degl’ Impsradori Severo , ed Antooino 
(a ) . £ quello appunto è ’l nodro cafo . Di mutuo fi 
tratta nella caufa prefente : e ’l danajo fu dato in pre- 
ftanza da D. Carlantonio Maurelli a D. Francefco del 
Pezzo, perchè fi pagali': un debito-, che incumbcbat one- 
ribus patris , e per cui era la codui roba fottopoda a 
fequedro per più Decreti del S. Con figlio : fequedro , 
che grave danno recava a tutta la famiglia del Pr. D. 
Giambatida: fequedro, che rendea ( per non dir’ altro ) 
difficili , e fcarfi gli alimenti de’ figli , tra’ quali era elfo 
D. Francefco : fequedro , che fu tolto col danajo del 
Maurelli , il quale oggi rapprefenta quel Duca di Gra- 
nello , cui nulla potrebbe opporre il Principe D. Frati- 
cefco. Cosi fu decifo nel S. Configlio , difendendo i cre- 
ditori il fopraccitato Pafquale : Et ita obtinui tu Sacro 
Confilio in caujja Peni de Bonanno cum Joan. Dominico 
de Crefcenzo , qui nullo pr accedente patris confenfu , coque 
ab f ente , onus folvendi prò eo in fcipfum fufeeptrat , refe- 
rente Regio Confi iar io Jo. Baptifìa de Leonardis cum. in - 
terventu iufgnium Conftliariorum Joan. Tbotnae de Sala- 
manca , qui poflea fuit Regens in Supi'tmo Conflio Jt aline , 
C* Fabii de Anna fub die ultimo Januarii 1 605. in ban- 
ca Scipionis Scacciaventi. Cosi difendendo io, volge ora 
il fedo raefe, D. Geronimo Lombardi, che fi era coll' 
cfpreflò confenfo, e colla prefenza del padre per lo me- 
defimo padre obbligato, fu contrai fuddetto Lombardi, 
ed a favor del creditore giudicato nella Ruota del Si- 
gnor D. Carlo Gaeta. 

Ma io vo’ farla finita. Il Pr. D. Francefco è erede 
di fuo padre oc’ beai feudali , e burgenfatici . Or quando 
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li menino -buon* all’ Avvertano tutte !e cole, chVdice, 
dee ballare la qualità ereditaria , perchè ’l Pr. D. Fran- 
cefco fia obbligato a pagare un debito paterno . La co- 
Ta è tanto ohiara, che io non ne voglio dir’ altro , ed 
a quella Scrittura fo fine. 

Di Cafa il <Fi ir. del mefe di Fébbrajo 
dell’anno 17$^. 

Per lo Conte Filo contra ’l 
Marchefe di Lizzano. 


ARGOMENTO-, 


T. Da qual giorno principi! l’ipoteca (opra i feudali. 

II. Se dall’ incompatibilità de’ contratti pofia dcfumerfi 
la novazione: e fpezialmente, quando fiaci la riferva 

’**' delle primiere azioni. 

III. Se per la dazione in folutum , o per qualunque al- 
tro contratto , onde nel creditore fi trasferire il do- 
minio, fi eflinguano le primiere ipoteche. 

tV. Si fpone un luogo di Ulpiano nella L.eleganter 24. 
de pignorar, attion., e fi concilia con altri due di Pao- 
lo, e di Marciano nelle Leggi , L.ex fejìame 30. §. I. 

m fin. de cxcep. (7 in L. fi qui : aliam 4 6. de fiulut. 

• 4 » • * - fc t • * , y \ 1 
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* T E parole debbmfi J piegare in modo , che non ne fe- 
JL g« a / contezza: e)'' ad evitare ( njfiur do , fi debbon 
talvolta prendere eontr il proprio fignificato . 

• 1 » 
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a L’ ipoteca /opra i feudali comincia dal di , in cui fa 
dato f ajfenfo: ma fe nel contratto ci ha la formala (al- 
vo affenfu, comincia dal dì del contratto. 

3 Se dall ’ incompatibilità de contratti poffa defumerfi la 
novazione : e Jpezialmente , dove ci fta la riferva delle 
primiere ragioni : Ved. i num. feg. 

4 Se per la dazione in folutum , o per qualunque altro 
contratto , onde nel creditore fi trasferire il dominio , fi 
ejlinguano le primiere ipoteche : Ved. i num. feg. 

6 Si fpone un luogo di Ulpiano nella L. elcganter 24,. de 
pignor. a£L e fi concilia con altri due di Paolo , e di 
Marciano nelle Leggi in L. ex feftaote 30. §y 1. in fin. 
de except. & in L. fi quis aliam 45. de folut. 

ALLEGAZIONE XI. 

H A pretefo nel S. Configlio il Conte Filo di avere 
anteriorità per rifpetto del Marchefe di Lizzano 
nella fomma di ducati 16979. *• 9- 1 de’ quali parte 
ha pagati , parte dal S. Coniglio fi fono liberati a cre- 
ditori del Principe D. Carmine de Angelis , da cui ot- 
tenne amplifliroe ceflìon di ragioni . E di vero la mag- 
giore anteriorità del Marchefe di Lizzano è dell’ anno 
Ì710. , tempo , in cui comperò egli dal fuddetto Prin- 
cipe il feudo di Cellino: per contrario, de’ creditori del 
Principe D. Carmine dismetti dal Conte Filo co’ ludJet- 
ti due. 16979. 2. 9. erano alcuni dell’anno 1705., al- 
cuni dell’anno 1700., altri dell’anno 169 3 : nè di ciò 
fi può dubitare: il perchè propoftafi la caufa, fu dal S. 
Configlio nel di 24. del meft di Luglio di quell' anno 
17 56. interpofto il feguente decreto : Gfood admittantur 
eredita 111 . Comitis Fili cum antertoritate a die cantra- 
(luum primorum credi torum , qui eorum jura ditto III. Co- 
rniti tejferunt \ tam fupet bonis allodiali bus , quam f u dal t- 

' . * bus 
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bus patrimoni i qu. Principis Mcjfnpìte D. Carmini de An - . 
gelis , exeepta prò nunc fumma due. 1500. foluta infra 
majorem fummam qu. D. Gabrieli Sangesy fuper qua pro- 
videbitur , partibus plertius auditis . Contri un sì gì urto 
decteto fi fon prodotti dii Marchefe di Lizzano quattro 
capi di nullità, a cui brevemente rifponderemo. 

A • , 

I. NULLITÀ. 

C OI decreto del S. Configlio fi ammettono i crediti 
del Conte Filo tam fuper bonis allodi elibus , quarti 
fcudnlibus patrimoni i qu. Principis Mejfapiae . Ma corta 
dagli atti , che non tutti quei crediti eran muniti di 
Regio aflenfo, fenza cui certamente non fi poffono ipo- 
tecare i beni feudali. 

RISPOSTA. 

L E parole tatti fuper bonis allodialibus , quatti feudali- 
bus , non fi debbono intendere in modo , che tut- 
ti i crediti fi fiano ammefii fopra i beni feudali , come 
tutti fi ammettono fopra gli allodiali ; ma fi hanno da 
interpetrare convenevolmente; cioè , come fi Tuoi dire , 
fngut a ftngulis re ferendo , ficchè s’ intendano ammerti fo- 
pra i beni feudali que foli crediti , eh’ erano muniti di 
alfenfo: e i crediti fenza l’ aflenfo fopra gli allodiali. E v 
regola di buona interpetrazione, che le parole fi debbo- 1 
no fpiegare in modo , che non ne fegua fconcezza : e 
ciò tanto è vero , che , ad evitar 1’ aflurdo , fi debbon 
talvolta prendere contra’l proprio lignificato: Semper fa- 
cienda ejl intcrprctatio , dice la Ruota Romana (a) , ne 
fequatur abfurdum , etiamfi recederemus a propria fignifi. 
catione verborum . 

11 . 

1 — 

• f (I) Part. t g. r tc. deci f. 152. n. 20. 
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IL NULLITÀ. 


decreto del S. Gonfiglio fi ammettono i crediti 
V' (opra i beni feudali cum o nteùoritate a die contro- 
ttuum primorum creditorum . Ma , fecondo il diritto de 
feudi, l’ipoteca feudale comincia dal di deli’ aflenfo , non 
dal di del contratto. 


■ 


* RISPOSTA. 

L E parole, a die contrattuum primorum tre di forum , ri- 
guardano le ipoteche cosi fopra i beni allodiali , 
come (opra i feudali ; e furono dal S. Configlio ulate 
con fornaio accorgimento , e con linguaggio veramente 
legale. Per rifpetto de’ beni allodiali prender fi debbono 
quelle parole nel cafo vero: per rifpetto de' feudali , li 
han da intendere nel cafo finto. L’ipoteca fopra gli al- 
lodiali comincia dal di , nel quale il contratto fi fece : 
2 l’ipoteca fopra i feudali dal giorno, in cui fu dato l’af- 
fenfo; ma sa bene il dotto Contraddittore, chg , facen- 
dofi il contratto con la forinola /alvo ajjenfu ( formoia 
adoperata, negl’ irtrumenti , di cui il Conte Filo fi vale ) 
l’ aflenfo, per poteftà di Legge, fi trae in dietro; e ri- 
fale al di del contratto; poiché la claufula J alvo ajjenfu, 
è claqfula contenente condizione: e per Legge negli at- 
ti condiziouati, quandoché fiafi la condizion verificata, 
fi attende il tempo , io cui furono fatti » Cosi Matteo 
degli Afflitti (a).- Affenfot trabitur ad tempus contrattui: 
onde, propofto il dubbio , fe , avendo taluno ipotecato 
il feudo, / alvo Regio afjcnfu , ed avendolo poi venduto 
con Regio aflenfo ad altrui, fe, dico, il creditore, che 

do- 


(a) In confi, ctnftituttoncrn Divae memoriae , «.45* 
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dopo fatta la vendita impetrò l' afl'eofo, avelie contrai 
compratore l’azione ipotecaria, rifpofe Die, quod illc, % 
qui impetrovit fuper bypotbcca feudi , potefì agere cantra 
untore vi, quia stia condttio , / alvo Regio affenfu , appofita 
iti contratta obligationis feudi , trahitur retro , ipfa ve- 
niente od tempus contratti is . Cosi ancora Anton Capece € 
( a ) : e cosi , per tacere degli altri , il diligentiflìmo 
Giambatifta Colta, che più largamente ne fcrilfe (Jk). 

dJJ y E IV. NULLITÀ 

T Ra i crediti , che fi ammettono coll’ anteriorità 
del di de’ primi contratti, ci fono i crediti di du- 
cati -pooo. ; ma le azioni per cotefia fomma furono dal 
Come Filo acquiftate coll’ iftrumenro dell’ anno 1718. 
fotto il titolo di compra di annue entrate: di poi, non 
pagandoli dal Principe di Mefagne le terze , nell’ anno 
J720. con alito iilrumento tra ’l fuddetto Principe fi 
relcilfe il contratto dell’ anno 1718. , e fi convenne , 
che ’l Principe ,reftaffe debitore di forte per caufa di 
mutuo, e ’l Conte avelie la tenuta del feudo di S. Su- 
Zanna , Or efiendo il contratto di mutuo incompatibile 
col contratto di compra, ne fegue, che per lo contrat- 
to dell’anno 1720. s’ include novazione, e che fi abbia 
d’attendere 1’ ipoteca coflituita per 1’ aflenfo di elTo an- 
no 1720. , e non altra anteriore . E quella è U terza 
nullità. Si aggiunge, che nell’anno 1723. il Conte Fi- 
lo ebbe in folutun» la Terra di S. Sufanna , e la truf- 
feria detta Guido n Salmenti : onde fi eliinfero tutti i 
crediti di elfo Conte , e feguentemente le ipoteche ; e • 
quantunque fi conceda, che, feguita l’evizione, fodero 
Cirillo Tom.lX. Ss 
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tifone le aotiche azioni, e le ipoteche, quelle non po- 
bevano eifer altre, che quelle, le quali gli lì acquisiro- 
no per l’iftrumento dell'anno 1720., per cui s iodude, 
(ccondochè fi è detto, la novazione. E quella è la quar- 
ta nullità. 

\* RISPOSTA. 

V I ’ • 1 

% 

Q Uefle due nullità , unicamente fi appoggiano- neila 
novazione , che fi Vuole indurre per la incompa- 
tibilità de’ contratti . Ma quando anche fi dia 
all’Awerfario, che l’antico contratto di compra (i fotTe 
per l’illrumenro dell’anno 1720. convertito nel contrat- 
to di mutuo, quii di cerco non fu ; anche in tal cafo 
non fi può p etendere iodotta novazione dopo le nuove 
3 Leggi dell’imp. Giufliniano. Prima de’ tempi di corcflo 
Principe , la novazione ben s induceva per congetture : 
e tra le congetture veementiffima era quella, che na- 
fcea dalla incompatibilità de’ contratti. Ma difpofe altri- 
menti 1 ’ Imp. Giufliniano (a) : Voluntate , non lege no - 
v/indum : (2 , ft non verùis exprtmatur , fine novantine 
ccufjn proceda. Kichiedefi ad indurre novazione volontà 
efprelfa colle parole, non prelunta, e congetturata , qual _ 
è quella, che fi defume dalla incompatibilità decontrat- 
ti. Or nel noftro cafo tanro è lontano, che ci fia f ef- 
1 prelfa volontà di novare , che anzi cosi nell’ iftrumento 
dell’anno 1720., còme nell’ ifirumento dell’anno 1723. 
da’ contraenti efpreffamente fi dice, che fi volevano lem- 
pre falve a beneficio del Confé*Filo le antiche ragioni, 
ed ipoteche , fenzachè per que’ contratti s’ inducelfe no- 
vazione : le quali riferve fi confermaroa tutte per gli 
allenii, oude iuron muniti gl’ ilituinenti . Nè ci dica l’ 

— ■ ■ . . . — ..ii 1 i i * 11 1 ■ — - 

(a) L. alt. C. de no ver. y -» 
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Avvertano, chs^ove iocompatibili /eoo i contratti , U 
«ferve non vagitoli per nulla ; poiché anche fenza k 
«ferve, la congettura nafeeme dalla incompatibilità non 
induce novazione, perchè febbene fu vecnaemiffima, non- 
dimeno non Jafcu di edere congettura: e novazione per 
congettura non fi ammette da Giuftioiaoo , il qua !e 
fungendo nella fua Coftituzione: Ss*cim*, 111 pi 

a “" S rateine innovari , fed anteriore flore, & per 

poflenora tncrementtnn tllie accedere ; ci dà chiaramente 
ad intendete, che quando due contratti fono incompati- 
bili , e la novazione eipredamente non fi è voluta fre- 

ì" f‘ Ve r ad “» l’incompatibilità de’ contratti , 

a ih, pofiZioo delia Legge, rimettendoli all'arbitrio del 
conti aente di ufare alternativa nenie o delle ragioni ac- 
quiliate.per io iecoodo, o delle astiare per fo primo 

7 SJ0IU al dottul,mj Gi°: farladoro 
* **?“ fW” » P«tìo ergo , qU um fccunda 
obltgatto priori obUgattom contraria efl , /lare fintai obli ed- 
nona annbae poterunt? Piane , « C afu , pofìerior obliati* 
pnon acudu , «// ] ufi, manne in d, (la fua Confi, canone 
definu . Jtatju e ,n poteflate ipftus creditorie pofitam efl , 
mal» oblinone un Stant ig,s ur altemaLe ambàe 

y J iCUtt upper et e* illa Lge finali . 

C de novat Ci oppone acuto Contraddittore un coito 4 

t i? p t J )f t fi dice ’ che ’ dara una *>& ^ 

lutum, (, elhpgue la prima obbligazione: e nel cafo di 
evizione, compece a colui, al qual fu data in folata ,» , 
la fola azione utile e» empto nafeente dall' ultimo con- 
tratto dilli in folutum dazione : Vi detur finita effe obli • 
fratto Q a contrada recefjum ; imo unite ex empto ac- 
tommodata cft . Ma la dottrina, che quindi fi vuol trar- 
— Si 2 re , 

(a) Rer. tfuot.hb.i. cap.fin.parr. i. §. I2 . ». 4 ó. 

(bj In L, degan ter 24. ff.de pign.aél. ' 
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re, è contraria ai più (aldi principi della Romana Giu* 
5 rifprudenza. E' regola certa di legge, che allora per la 
dazione in folutum , o per qualunque altro contratto, 
onde nel creditore fi trasferifee il dominio , le primiere 
ipoteche fi eftinguono ; quando i nuovi atti , per cut 
nuova ragione dal creditore fi acquifta , fieno per legge 
validi , e furtiftenri in guifa , che la roba data al cre- 
ditore redi irrevocabilmente appreflolui, nè per evizio- 
ne gli fi porta torre di mano : ma qualora - la dazione 
in folutum , od altro atto fimigliante , non porta per leg- 
ge fuflìltere , ficcome nel noftro cafo furtirter non può 
la dazione in folutum della ccfa obbligata ad altrui ; le 
prime ipoteche non fi ellinguono, od ertinte rinalcono : 
(guum darlo in folutum non un le a t , ferive Antonio Fa- 
bro (a) , quontam alien/te rei , aut pignorarne dati o valere 
non potefì • jet cadimi necejjarto efì , manert prifìmavn obli- 
gationem , quae nonni fi folutione extingtii potute , qttum net 
rurfum folutio feri ponte ttt , nifi interveniente IRREVO- 
CABILI domini» tranilatione : il quale infegnamento è 
tratto da due cbiariffimi luoghi delle Leggi . Il primo 
è del Giurifcon-fuho Paolo ( 4 ), il quale , proporto il ca- 
lo d’ un creditore ipotecario , a cui , dopo acquirtato il 
• dominio del fondo ipotecato , fu querto evitto, ferive *. 
Jn propofta quae /itone magis me tllud mover , numtfuut pi- 
gnori s jus cMtinflum fu dominio adquifuo ; ncque enìm 
potefì pigna j perfcverr.re domino conflituto creditore . Que- 
lla è la ragione, per cui potea parere, che forte eitinra 
1 ’ ipoteca , fecondochè oggi 1 ’ Avverfario pretende . Ma 
Paolo decide il contrario : Abito tamen pignorotitia ( cioè 
bfpotbecaria , come ’1 Cujacio notò su quei luogo-), e orti- 

* p<- 

• ■ ■ . ' " - ■* i ■ « i «| r ii i. . i 


(a) De emr. dee ad. i oo. er. 8* — — J - — 

(b) i in L ex fondante 30. §. 1. in fin. ff. de except. 

f*i j*d. t . :< -r h » * -* 
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perir: e ne foggi unge la ragione: Forum e/l entm , O* 
pignori darum , Ó* fatisfattum non effe: quali dir voglia - , 
che non potendoli negare, che aveva il creditore acqui- 
fiata f ipoteca , ed eflendo parimenti vero , che per l«r 
evizione feguira non fi era al crediror foddisfatto ; 1’ e- 
quii a richiede, che rinafca a di lui benefizio la primie- 
ra ipoteca . Il fecondo è di Marciano (a) , che fcrive : 

Si quis aliavi reni prò alia volenti folverit , & evifta 
fuetti res , manet prifhna obligatio . Aggiunge Marciano 
un’altra cofa , onde difcopronfr i principi d’ equità , per 
cui racquifta il creditore, in cafo di evizione, le antiche 
ipoteche r Et fi prò parte fuerir evifta , rame» prò folido 
obligatio durar : nani non acrep’ffrt , re integra , ereditar , 
nifi prò folido ejus fcret. Poiché la regola da interpetrare 
» contratti non dèe prenderli altronde, che dalla conget - 
turata mente de’ contraenti , con fomma equità volle il 
Giurifconfulto, che durafle l’ ipoteca prò /oh eh, non oran- 
te, che fi fofle evitta una parte' perchè, fc nel tem- 
po del contratto avelie il creditor preveduto , che i/na 
parte fola del fondo gli' farebbe retata fulva, avrebbe* 
piii tollo voluto conservar le prime iporeche, che acqui* 
tare un dominio , che avrebbe col proceder del tempo 
per una parte perduto 3 Corefti principi di equità , o 
quanto favorifeono il Conte Filo! Se nell’ anno 1720. 
quando gli fu data la tenuta del feudo di' S. Sufenna ; 
e fe nell’ anno 1723. , quando gli fu quel medefimo 
feudo dato tir folutum , gli avelie un indovino predetta' 
la futura evizione non già d’ una parte fola , qual’ è ’f 
calò di Marciano, ma dei feudo «itero, e della intera I- 
malici ia - di Cuidon Salmenti , non ha dubbio , che alla 
fuddetta tenuta, ed alla fuddetta daz;one in folutum av- 
rebbe preferite le fue primiere ragioni . Ora lì venna al 6 
*•*** x teflo 


(a) In L. fi quii aliam 4 6. de folttt . 
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telìo di Ulpiano, di cui tanra pompa mena il fotti! ‘fli * 
mo Contraddittore . Di cctello luogo di Disiano poco 
conto tenne il Gotofredo, che fui videtur finita effe ob- 
li gatto , fece la feguentc nota : Imo non vi de tur finita , 
fed prima competere y e più Juoghi de’ Jibri delle Leggi 
citò . I>e poco conto ne tenne il Gotofredo , uiuno ne 
tenne il dottiflimo Antonio Fabro nel fuo Codice , ope- 
ra , in cui più fanamente pensò . Quivi fcrifle (a) : Ut 
direni libere , quod fentio , vi d et tir mibi ictus ille locus 
effe Trtboniani potius , quatti U l piani adeo inclegantcr , 

CF inconcinne cxaratus ed. Et illud in primis , quod im- 
ito Legis fcribitur in haec verba , ELEGAN TER. APUD 
ME QU AESlTUM EST ; nani inclegantcr propofira cfl 
quatfhvy ( 3 " im legantcr decifa. Non altrimentj fcriUe ne- 
gli Errori (b) . Non richiede il bifogno , che fi rechino 
in mezzo i .iortiflimi argomenti , onde quel grande n> 
terpetre delle Leggi moltiò, eflfer quel luogo apertamen- 
te centra: io alla più lana Giuiisprudenza ; poiché pe’ due 
tcOi di Paolo, e di Marciano ciò fi moltra a baldanza . 
Ma ferie ci è modo da conciliare il rtcflo di Ulpiano 
co’ telti di Marciano , e di Paolo. A noi è riulcito di . 
trovarne due . Il primo , da taluno degli amichi Chio* 
fatori penfato, è quello. Ulpiano fcrifle .dubitando , noa 
decidendo . E’* non dille finita ed obligatio , ma videtur 
finita effe . Il fecondo è . .Ulpiano fi deve intender del 
cafo, che’l creditore riceva in folutum , non jifervandofi 
4 e amiche ragioni : Paolo , e Marciano del cafo, che si 
fatte riferve fi fieno ufate . Cotefla diflinzione piacque 
al S. Configlio ne’ tempi del Prefidente de Franchis (c). 

Si difputò nel S. Conflglio, fe per la dazione in folutum 
«k . a fa fi jà 


(a) Ltb. 8. tir. 31. pofl definir, io. n. 16. 

(bj D. dee ad. 100. er. 8. * - .i.n l ifWi 

(c) Deci/. SP. Hk «4 *t fé 
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ft el» •ogoefl'r» le ipoteche in modo, che anche, feuuita 
I e«z,on= , „„n competefle la prima azione ipotecaria 
Quello appunto è 'I noltro cafo. La dottrina ^al S^G 
abbracciata , fu quella (j) .• Quanti:,,"! non poJTnt dici 
V'r' foluta' fubj, innata nia^nS hmtnm in fJLum da- 

Zi VTn Ì ” '”' ‘ !U "’” V,S fantiontn, 

f ’ Ky J r ***d**r % qnoi non primeva anione , fed 

* C0,, * r ‘‘H u prmdìdo odio competent - nihìlominus Le 
non e/t verum , quando recipien . f fe / 0 /«,„ w re ferva ffet /?- 

E cos > decifo. Or delle riferve fatte 
Conte Filo, non è da dubitare in alcun modo. 

Di Cafa il A\ 13. del mefe di Settembre 
dell’anno 175(5? 


ii 


Pcj D. Michele Panno contra 
D. Antonia Figuejrò .. 

argomento. 


4 


Come s induca la novazione r k porta indurli per con- 
gerture. E fe tacitamente, e per poteftà di Leo*e s’ 
induca, dove fiaci incompatibilità tra ’l primo ’I 
fecondo contrario- r * 


fecondo contrario.' 

sommar 


1 o. 


1 T TL £ ,n / UCe altr]nKm * > che per vo- 

X-i tonta de contraenti chiaramente cfprejfa per te ps . 
— rote 




(a) Did. decif. n. 6 . 
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role del contratto . E Je pojja tndurfi per congetture : 

Ved. i Duro. feg. 

4 , Se la novazione 1 induca tacitamente , e per potefià di 
Legge , dove faci incompatibilità tra 7 primo , f ì fe* 
rondo contratto : Ved. il num. feg. 

6 Se la locazione , 0 la vendita di piu cofe diverfe fatte 

per un fola e faglio , 0 prezzo , abbi •; fi a riputare per 
unica locazione , ed unica vendita. * 

7 Le parole non fi hanno ad avere per oz'tofe , e fy.ptsr* 
fue ì fe poffano avere altra fona intelligenza . 

ALLEGAZIONE XII. 

P Retende D. Michele Panno, die debba la R. Giun- 
ta del tabacco condannare D. Antonio" Gomes Fi- 
glierò a pagarli due. 20000. coll’ intereffe decorfo, e.oo* 
danni patiti : e giuda mente il pretende, fecondochè mi 
ftudierò io di ijreveraente ruoilrare. 

Nell'anno 1750. fece penderò D. Antonio Figuejrò 
di torre a fitto dal R. Fifco il jut proibitivo del tabac- 
co della Citili , e del Regno per lo fpazio di 4 . anni . 
Era egli un uomo (tramerò , e nulla di fuo avea nel 
Regno: il perchè difficililfimo gli dovea riufeire di dare 
al Fifco la ficurth di due. 50000. almeno, di quanti da- 
ta l’aveva il fuo .predeceflore . Ma gliel relè agevole 1 ’ 
©neftiffimo mercadame D. Michele Panno, che, dazian- 
doli vincere dalle forti preghiere, e dalle larghe protnef- 
fe del Figuejrò, nel d'i 20. del mefe di Ottobre del fud- 
detto anno gli promife in ifcritto di ajjecurarlo per due . 
ì 5000. con uno , 0 piti biglietti a foddtsfaztone della R. 
Corte . S’ inferi cocelt’ obbligo in un albarano del mede- 
fimo di, eh’ è la fcrittura, donde nafte l’azion del Pan- 
no. Dichiarò quivi il Figuejrò, che intendea di compen- 
fare /’ alaggio , che gli avrebbe rimeflo il Panno , e la 
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buona corri/pondenza , colla quale fi era femprc portato eoa 
lui : -feguen temente fi obbligò di fub affittar gli il jus prò ■ 
bibettdi della Provincia di Calabria ultra per tutto il tem- 
po corrifpondente al generale affitto per due. 15000., mi- 
norando l' e faglio del piede di 18000. , in cui trovavaji 
allora fituata: e di non mai rimoverlo per qual fifa aumen- 
to- di e faglio , 0 di condizione , e di patti , tanto fe gli 
ft offerijfero per atto privato , quanto in pubblica folenne 
fub afl azione : e che, occorrendo di dover fi precif amente fub- 
aflare detta Provincia 0 per fentimento de' focii , che vo- 
te Jf ero con lui accompagnar fi , 0 ■ per concorfo d' oblatori , 0 
per ifìanza del R. Fi/co , 0 decreto dello Spettabile Sign. 
Delegato , e R. Giunta , in tali caft doveffe il Panno li- 
citare , e concorrere in qualffta grado , e fop raimponerc 
qual Jifta maggior f omnia , dapaicbè ogni maggiore aumento , 
e variazione , 0 alterazione di patti farebbe cor fa a Juo fo- 
la danno , e fe ne avrebbe ajfolutamcnte a f] unto egli il 
pefo fenza obbligare il Panno a maggior fomma de' due. 
15000. E finalmente aggiunfe le feguenti parole: Anzic - 
cbè ove occorrejfe , che per mio femunento , 0 per previ- 
denza fuperiotc alcuna novità, fflema , 0 condizione s in- 
troduce jf e nelle Provincie , le quali conducejfero al di loro 
aumento , e meliorazione , quella novità , e regolamento do- 
vrjfe goderlo detto Sig. Panno , come vorranno goderlo le 
altre Provincie fenza gravezza maggiore delli due. 1 5000;, 
nè alterare l' efpreffo di ( opra , per ejfere l'unica delibera- 
zione di darli lo fub affitto per li due. 150OO. indrizzata 
a competitore l' alaggio , che mi rimetterà , e la buona cor- 
rifpondenza , con la quale ft è femp, -e portato meco , e per 
un vorrà mo/lrarfi condefcendcntc alla riebiefia di detta 
ajfecur azione di due. 15000. Di fatto diè fuori il Panno 
un fuo biglietto per ducati .5000. , e due altri pe’ rodan- 
ti duc.toooo. ne fece dar fuori dal Baron Donna perna, 
10 di cui beoefieio « fi obbligò con due pubblici ftru- 
» Cirillo Tom. IX. Tt menti 
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mentì del di 2. e del di 3. del mele di Marzo deli* 
anno 1751. per la indennità , per 1’ alaggio del 3. per 
100., e, calo che vernile affretto dai R. Fifco a paga- 
re, dell* per 100 : e troppo è noto , quanto danno 
ritraile poi il povero Panno da coteft’ obbligo contratto 
col Baron Donnaperna. 

Fatto il contratto dal Figuejrò col R, Fifco , vo- 
leva il Panno fubaffittare la fua Provincia di Calabria 
ultra : e ci è pruova negli atti , che gli furono offerti 
due. 19500. ( offerta molto . verifiraile , giacché primo 
trova jafi fituata nel piede di due . 18000 , come fi con- 
felfa nell’ albarano ) e che ’1 Figuejrò nel rimoffe di* 



aggior lucro le ne tarebbe 
ritratto . Così per albarano del dì 9. del mefe di No?, 
vetnbre dell’anno 1751. fi contraile per rifpetto del fub* 
affitto di quelle due Provincie una focietà tra i fuddetti 
Figuejrò, e Panno, e D. Teodoro Davel , e D. Crifta- 
faro Spinelli. Quivi, tra le altre cofe, convennefi \ che 
in tefla del fola Panno dovejfe formarft il contratto del 
fubaffitto col pagamento del ( annuo eflaglìo di due. 30000* 
a favore dell' appai do generale, cioè di due. toooo. per in? 
Provincia di Calabria citra , e di due. 20000. per quella 
di Calabria ultra ; ma che dovcjfe quel fubaffitto correre 
a benefizi?, e danno c omuna^ . /.***-• ’ 

Meffi infieme i due amarao! del dì 20. del mefe 
di Ottobre dell’ anno 1750. , e del dì 9. del mefe di 
Novembre dell’anno 1751. giuiliffima fi conofce la pre* 
tenfione del Panno. In virtù del primo, doveva il Pan- 
no pagare per lo fubaffitto della Provincia di Calabria 
ultra foli due. 15000. l’anno, e qualunque maggior font- 
ina doveafi al Panno . Io virtù del fecondo, l'aumento 
per io fpazio di 4. anni fu di due. 5.000» f anno . ,Dun- 
* ' */ que 
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que dal Figuejrò fi debbono al Panno due. 2ccco. coll’ 
inrerefle, e co’ danni patiti. 

Ma dice il Figuejrò , che per lo fecondo albarano 
fi efHnfe in virtù di legai novazione 1’ obbligo da lui 
contratto nel primo. 

Si rifponde , che al primo albarano efpreflo patto 
fi appofe, che per qualunque atto , che in appreso occor- 
reffe di farft , non s intendere alterata , mutata , 0 navata 
la promeffa , che quivi . faceafi , e che fofle obbligato il 
Figuejrò fempre , ed in ogni futuro tempo di addojfare a - 
fuo carico , ed intere (f e tutto il di pii* deli» due. 15000. 
in avanti . ' 

Si rifponde ancora, che quando anche al primo al- - 
barano non fi fofle apporto corefto efpreflo patto , pur 
noo ci farebbe luogo a novazione f perchè nel fecorfdo , 
efpreflamente non fi convenne , che s’ intendefle navata 
> la prima obbligazione: la qual cofa era, fecondo le Leg- 
gi, alfolutamente neceflàrio, che fi facefle. So, che prima 1 
dell’ Imp. Giurtiniano induceafi la novazione per conget- 
ture: ma piacque poi a quel Principe, che non s’ indu- 
cefle alrrimenti , che per volontà de’ contraenti chiara- 
mente efprefla per le parole del contratto: Volunratc , di- 
ce l’ Imperadore (a) y non Lege novandum 0 * , ft non ver - 
bis exprimatur , fine novatione caujfa procedat . Dunque, 
dove manchi l’ efprefla volontà, il primo obbligo non G 
toglie per lo fecondo, c ’1 fecondo fi ha, come un ac- 
ceflòrio del primo: Sancimus , dice il medefimo Impera* 
dorè, nihil pcnita-s prioris cautelae innovari , fed anteriora 
fiate , 0 * per pofieriora intrementum illis accedere . Non 
ortanre cotefta chiariflìma Coftituzion di Giurtiniano , al- 2 
cuni Dottori han creduto , poterli la novazione indurre 
per congetture , quandoché però fieno vebementes , fé» 

T t 2 per- 


j-a) In L. ult. C. de novat. 


• • o * . »i 


Digitized by Google 


3J2 Allegazione XII. 

pcrfpicuae , come parla il nortro de Luca (<?), quali fon 
quelle, che, al dire del dotto Ulrico Ubero (£), fi pren- 
dono ex ipfa negorii natura , donde palarti confiet , ali am 
rem gai: e recano l'efempio del fecondo contratto, che 
fia incompatibile col primo : donde poi ricavano la le* 
guente regola : Quando fecunàus contrattiti eli in compatì' 
bilis cum primo , hoc enfi* per fecundum dicituv ejfe recef- 
funi a primo , r.tque ita fatta novatio .... ita ccontra , 
quando contrattar funt compatibile s , non dicitur fatta no' 
vario (c) . Ma ci fon Dottori, che più dirittamente ra- 
gionando, qualunque congettura efcludono, tuttoché chia- 
ra , e veemente . E di vero , come può farfi luogo a 
congettura , fe 1 ’ Imp. Giuftiniano , correggendo il jus 
antico, che le ammetteva , tutte 1 ’ efdufe ? Ecco come 
nelle Iftituta (d) interpetra egli la fua Cofìituzione : Sed 
quoniam hoc idem inter veteres confi abat , tuni fieri nova - 
tionem , quum novan di animo in fecundam obligationem *■ 
tum f uè rat : per hoc autem dubium erat , quando novandi 
animo videretur hoc fieri ; ( 3 “ quafidam de hoc praefumtio - 
net ahi in ahis cafibus introduocbant ; ideo nofìra procef- 
fit Confiitutio , quae apertififiime àefimvit , tum folum no- 
vationem prtoris obligationis fieri , quotici hoc ipfium inter 
contrahentes cxpreffum fuerit , quod propter uoitationcm 
priora obligationis convenerunt . Congetture e • premozioni 
ammetteano gli antichi Giurifconfulti : prefunzioni e con- 
getture ammettono- gli autori della prima fentenza; ma 
cotefto appunto all’ Jmperador Giuftiniano difpiacque . 
Dunque, fe fi potefiero ammettere congetture, lì torne- 
rebbe alla incertezza del jus antico , che volle torre 

Giu* 


(a) Ad de Franch. deci fi. 15 . rt.z, 

(b) In tir. In fi. quih. mód. foli. obi. n. 7, 

-- — (c) Ricc»W -de Franti», detteci fi. 

(d) In d.tit.\.$u • ...ZI* v ù ; t 


Del credito , e del debito. 333 

Giudiziario, e la coflui • Leggi fi didruggerebbe dii tot- 
io. Non pollo faje a meno di non recare in mezzo un 
bel luogo del giudiziofiflìvno Giovanni Parladoro (a). 
Coftui , traferit re le ultime parole dell’ Ini peradorc, dice: 
Hate Imperatori! fe ipfum dee taranti! fune verbo , (D" ad- 
bue ejì qui pur et novattonem praefumtionibus fieri? Cedo 
an non clarijjtma voce ] ufhmnnus definii, non argumcntis, 
non prr.eftlmpt ioni bus badie novattonem fieri , fed dumtaxat 
quando cxbrejjtm dittum fuerit a conrrabentibus , nevate 
fe voluijfe ? Qua fronte igitur interpreta contrarium do - % 
cene? Qua fronte ab apertiffima Imperatori! defini tionc de • 
feifeunt? Quid hoc rei e/h? Legumne definitionibus obter» 
perandum ncbis efi , an contrtt , illis negletti! , prò nofìra 
libidine nova t licer in ius introducerc opinione!? Venendo 
poi al calo della incompatibilità de’ contratti , eh’ è ’l folo 4. 
calo, in cui fembra , potere ammetterli la novazione , 
foggi unge : At d inerir alìquis, Qtio patto ergo , quum fe- 
cunda obligatio priori obligationi contraria efì ,• /lare funul 
obligationes ambae pottrunt ? Piane , eo cafu, poflerior obli- 
gatto primi accedit , liti Ju/linianus in ditta fua Confìitu- 
tione deficit . ltaque in poteflate ipfius creditori s poftunt 
efì , utra malie obligationc utr. Stìnti igitur alternative 
ambae , ita ut alterius folutionc , qtiam fcilicct ereditar e- 
legerit , Jibcrctur debito -, • , ficuii manifefìo apparii ex Ala 
isge finali C. de novet. Non altrimenti infognano i pii» 
dotti fpofitori del jus Civile. 

Ma (ìa pur vera l’ opinione, che nel cafo della in - 5; 
compatibilità s induca tacitamente, e per potè da di Leg- 
ge la novazione . Ciò pollo , fi vuol notare , che può 
coteila opinione aver luogo, quando l incompatibilità ri- 
guardi la fu danza de due contratti , ficchè fe 1 uno fi 
ponga, l'altro nceefiariamen te fi tolga; non Quando ri-- 

guar- . 

(a) Rir. quot.lib. 2. cap. fin. pian. 1, i z. n.^ 6 . 
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guardi il modo della efecuzione dell’ uno , o dell’ altro ; 
poiché ’l modo , qual mero accidente , non fi attende , 
fecondochè giudiziofametwe ^Iìftingu e il Card, de Luca 
(a). Or quai’ incompatibilità fuftanziale trova nella caufa 
prefente il mio dotto Contraddittore ? Niuna. La fuflan- 
za del contratto del di 20. del mefe di Ottobre dell’ 
anno 1750. era polla in ciò, che fi dovefle dal Figuej- 
rò fubaflìttare al Panno il jus proibitivo nella Provincia 
di Calabria ultra , e che qualunque fomma maggiore 
degli annui due. 15000. ceder dovefife in prò del folo 
Panno . Con coteiio contratto farebbe nella fudanza in- 
compatibile la focieth del di p. dei mele di Novembre 
dell’ anno 1751., fe , pollo il fecondo contratto, non 
potea fubafluwrfi .al Panno, il ius proibitivo in quella 
Provincia , nè cedere in di lui prò la lotnma maggiore 
degli annui due. 15000. Ma cotella incompatibilità non 
ci fu di certo. la virtù dei primo contratto, il Figuejrò 
far dovea la figura di fublocatore , il Panno quella di 
fubconduttore : e, fuba fiutandoli il jus proibitivo in quel* 
la Provincia per annui ducati 20000., ne dovea pagare 
il Panno al Figuejrò foli 15000., e ritenca prelfo di 
fe, come un lucro, i refl^nti 5000. In virtù del fecondo 
contratto avvenne in fullanza lo (ledo . Fece il Figusj- 
rò la figura di fublocatore , confiderai come arrendator 
generale , tuttoché come focio facefle ancor quella di fult- 
conduttore , conciofiachè non fi dubiti, che ammette» le 
Leggi del raedefirao fuggetto la pluralità delle perfone : 
e fece per contrario il Panno la fola figura di fubcon - 
Ruttore , eh' era quella , che fi ebbe in mente nel tempo 
del primo contratto. Il fitto del jus proibitivo ia quel- 
la Provincia fi (labili nella fomma di ducati 20000. 
Ciafcun de’ 4. focj pagar ne dovea 5000. Il Figuejrò 

P e * 

(a) De credit. dife. 67. in fin. 
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per la doppia perfona , che fortenea , pagava , come fo- 
cio, e Jubconduttore , ducaci 5000., e gli efigeva elfo 
medefimo, come arvcndator generale , e fublocatore , col 
qual carattere efigeva ancora dagli altri 3 . focj , e fub- 
conduttori altri due. 15000. Or qual differenza è porta 
tra gli effetti del primo , e gli effetti del fecondo con- 
tratto ? Eccola . A tenor del primo efigeva il Figuejrò 
dal folo Panno tutto il fitto fino alla fomma di ducati 
i$ooo. , e qualunque maggior fomma cedeva in prò 
del Panno . A tenor del fecondo efigeva i due. 1 5000. 
da tutti i focj . Ma coterta è differenza accidentale , 
noo di fuftanza : feguentemente non contiene quella in- 
compatibilità y per cui s’induce la novazione. L' incompa- 
tibilità furtanziale farebbe fedamente nel lucro , che po- 
tea ritratti dal fubajfitto fopra 1 ' c fi aglio , perchè, gi urta ’l 
primo contratto, farebbe flato tutto del folo Panno: giu- 
fla’l fecondo, dovea partirli tra’ focj, richiedendo cosi la 
natura della fociet'a . Ma chiede oggi il Panno quella 
parte d 'e/ìaglio, eh’ eccede i due. 15000. , non quel lu- 
cro, che fopra 1 ' e fi aglio dovea fpettargli intero in virtù 
del primo contratto. 

Effendofi mollrato compatibile col primo il fecon- 
do contratto , e trovandofi efpreffamente convenuto nel 
primo, che per qualunque atto , che in apprcjjo occorreffe 
di farfiy non t inrendej] e novata la prome/fa , che quivi 
faceafi; non veggio, come polfa il Figuejrò non pagare 
i due. 20000. 

Si aggiunge , che , perchè col fecondo contratto fi 
novaffe l’ obbligazione gih nata dal primo , era necefftrio, 
che ’l Figuejrò poteffe farlo, e ’l Panno il voleffe . Ma 
’l Figuejrò noi potea fare fenza che ’l volelfe il Panno , 
cui fi era acquiflata ragione per lo primo contratto ; e 
’l Panno di certo noi volle . In virtù del fecondo con- 
tratto pari era la condizione dei Panno , che del Davel, 

• dello 
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dello Spinelli , e del rnedefimo Figuejrò . E farà chi 
creda , che ’l Panno , il quale aveva in grazia del Fi- 
gurò dato fuori un biglietto di due. 5000. rimettendo* 
gli l’ alaggio , e ne avea fatto dar fuori dal Baron Don- 
naperna due altri di due. 10000. obbligandogli!!' con due 
pubblici finimenti per la indennità , e per l’ alaggio : e 
l quale ne avea col primo contratto ricevuto ii com- 
penfo; fi fotte poi contentato, che divenifle la fui con- 
dizione pari alla condizione dello Spinelli , e del Davel, 
che nulla avean dato , e nulla avean promefTo , e pari 
alla condizione del Figuejrò , die molto avea ricevuto 
da lui , e non era più tenuto di dargli quel , che gli 
avea prometto? E qual maggior prò ritraeva il Panno 
dal fecondo contratto, onde fi potette indurre a non cu- 
rarfi di quello, che potea ritrarre dal primo? Era forfè 
il dover pagare di fitto foli 5000. du;. l’anno, quando- 
ché ue avrebbe dovuto pagare 15000? Ma s’ e’ pagava 
la fola quarta parte del fitto / la fola quarta parte pren- 
dea del lucro, come ciafcuno de’ focj , che non aveano 
alcun diri ero acquiftato per altro contratto : e perdeva 
intanto fecondo la prima fttunzione della Provincia di 
Calabria ultra, due. 3000. l’anno, e fecondo l’ ultima , 
5000. Sarebbe da dire, o che’l Panncr avcfl’e avuto T a- 
nimo di dònare: e ciò non fi prefume (a), fpezialmen - 
te in un mercadante, qual era il Panno: o che ’l Pan- 
no fotte diffennato del tutto; e ciò nè men fi prefume 
e quando fotte così , non fi dovrebbe efeguire la eoa 
veazione d’un matto. 

•Ma che dirà rAvverfario, fe io gli moflro, die ’l 
Panno, e ’l Figuejrò, quando fecero ii fecondo conftac- 
to, ebbero l’animo di efeguire anche il primo: tanto è 
lontano, che l’aveffero voluto dillornare in alcun nfò»do? 


Nel 



(a)- L.quum de indebito 2 5. de probat . 
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• Nel cotffratto «deila focieù fi convenne cfpreflamente , 
che in tcjì a del fola Panno doveffe fcrniarft il fubpjfìtto . 

Se quello era un contratto di locictà , e pari efler do- 
vea la condizione di timi ì focj ; perchè fi volle , che « 
la figura principale di fubaffittatore fi faceffe dal Panno? 
Se’l fine de' contraenti fi conofce per le cofe anteceden- 
ti, è neceflariamcnte da dire , che fi volle cosi, perchè 
fi efeguiffe il primo contratto, in virtù di cui dovea la 
Provincia di Calabria ultra fubaffittarft al Panno . Oltre 

- a ciò fi convenne , che la Provincia di Calabria ultra 
s'intenckffe fubiffiuata per due. 20000. , e la Provincia 

di Calabria dira per 10000. Il fubaffitto comprendea $ 
tutte e due le Provincie di Calabria , anzi- per tutte e 
due fi era pattuito un folo ejlaglio di due. 30000. , Go 
chè parca , che celebrar fi voleflè una fola locazione , 
giuda rinfegnamanto del giurifconfulto Africauo (a). E 
perchè fi fece immediatamente la dillinzione de’ due «/?<*• 
gli dicendofi , cioè di ducati 10000. per la Provincia di 
Calabria cifra , c di due. ìoooo. per quella di Calabria 
ultra , come fe due fodero le locazioni ? Cotefia diflin- 
zione era inutile del tutto . Ciafcun focio dovea pagare 
egual quantità , o uno folfe , o più foffer gli iflagli: e 
^»ari efler dovea la parte del danno , e del lucro . Ma 
le inutile era la diftinzion degli cfìagli per rifpetto del 
Figuejrò, dello Spinelli , e del Davel , inutile non era 
per rifpetto del Panno, e del Figuejrò, tra’ quali erafi > 
fatta la convenzione , che la parte dell’ eftaglio ecceden- 
te i due. 15000. ceder dovefle in benefizio del Panno. 
Perchè dunque fi fapefle nel tempo avvenire , quanto 
dal Figuejrò fi dovefle pagare al Panno fopra i due. 
15000., fecefi quella diflinzione di ejìagli. Altra ragio- 
ne non fe ne potrà mai adeguare . Se cotella ragione! 
drillo T om. IX. . V v non 

- : " ■ « 

(a) In If. quum eju/dem 34. d$ /Edili/. Editi. 
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non (i ammettete , nulla opererebbero quelle parole • 
eu>è y di ducati toooo. per la Provincia di Calabria ci 
tra, e di due. zoooo. per quella di Calabria ultra, con. 
V\ a », ’. MC " e da Dottori s' infegna , e nominatamente 
dal Manttca , colle cui parole piacemi di por fine a 
quella breve Scrittura («) .• Hoc quticm genernliter rece - 
ptum ejì , ut verbo nunquam èntellègantur fuperflua fi 
pojjint rectpere alium fanum imelledum nui- 

lum verbum etiam minimum debet effe fuperfiuum , aut 
otio/um .... imo nec fillaba, fi fieri pojfit , debet effe 
Jupuflua . 

L il Jèkf.-.. M U o , - 

Di Caia- il di u. del mele di Decembre 
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Giunta alla Scrittura data fuori per 

D. Matteo Attanaljo . 

*> 0 ■ ¥ 

1 * ^ r M _ / V'/it f,/i Asm 

w i , tn | /: ’ 1> It ** f 4 - il i_Y > AiV 

ARGOMENTO. 

Dell’ azione Paoliana , o fu Rivocatoria . Quando que(V 
azione competa , ed a chi . Quando debba proporti « 
e quando non abbia luogo. 

SOMMARIO. 

/ — u rif -n/1 j fl /l t 'a A , • € • _ <• 

X {~>0l confenfo dell a maggior parte de' creditori davaft 
V j dal Magtflrato il curatore a vendere i beni del 
debitore . 

2 La Rivocatoria compete dopo la vendita de' beni fatta 
dal debitore in frode de' creditori , e non prima : Ved. i 
num. feg. 

3 La Rivocatoria pub proporft dentro lo fpazio di un an- 
no fola > che incomincia a correre dal dì della vendita . 

5 La Rivocatoria compete a' creditori dopo di ejferft di' 
fcujjo il debitore: Ved. il num. feg. 

-6 La Rivocatoria è azione (udìdiaria, introdotta dal Pre- 
tore contro le regole del jt*s Civile. 

7 Perché la Rivocatoria abbia luogo , fe fi riebieega nel 
compratore la faenza della frode dal venditore fatta d 
creditori: e fi di/lingue. 

8 La Rivocatoria ba luogo , dove il debitore diminuì fc a 

il patrimonio fuo ì non giJ dove , in frode de creditori , 
f adopera per non aevref cerio . * 
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*• ’( ‘ALL : E GAZ 1 ONE *nt. 

’ */ y i < • * f. r. { •’{ • • ;* • 

A Vendo D. Carmelo, e D. Emmanuele Calderone , 
com eredi di D, Aleflandro lor padre , liberato 
con due pubblici frumenti da un debito D.Mattcb Ac- 
tanafio , da cui riceverono a titolo di tranfazione poca 
men che la metà; la lor madre, la lor forella, il 
Avvocato, e ’I lof^ptoédiftntore , dedticendo li bri ma il 
credito delle doti , la feconda ÌI credito del ’ptrago ; ri 
terzo , e ’l q-yarto. il credito delle fatiche fatte per la 
difèfa della caófa ; pretendono di rivocare quella libera- 
zione , come fetta in lor frode . Contra una .eptaoto 
fti^-pifcmfidne h.-» feriti -ffb t il 
mio dottiffimo Collega' Alle' cote dà M fcritttf, aggiun- 
go ora io alcune altre ^oferelle per difendere noti' ritòlto 
la caufa , quanto me fteflo con\r aT’ntfo 1 t?opptf franca 
Avverfario , il quale àvenddl^o^ette in »idU , ri- 
fpofe , che non le.avea lette in alcun libro. ^ 

v "biffi , che I’ azion ri vacatoti d iftituita còti tri i5: 
Matteo Attanafìb, e uS’ azion fu]Jtd\arìa\ introdotta dal 
Pfètore cóntra !é regole del jus Civile; e che, com^ 
fujfìdiaria , allora primamente compete a’ coeditori , quin- 
di avetfto ‘IfKtcnte lé primi? foro* Azioni cofffr' lai «Ai- 
tpre , e fattane per dect > eto der'Màgrftrét«f,<eft‘rinarc , e 
vtfStòdr'la ’robaH trovrobetó tftfn biffrjb die , co'mpeten-- 
do , come dètit^ò lo^fpaziò 1 dì ‘Un anno 
folo, dal cfi della vendita, incomidcia a correr r atino 
Iti qfiéffa mìa prtìpofizione non ci ha ‘ particella , che 
non fla ftb* fArr*dall~Leg'g^. _J1 frètote , che coteflìa k- 
zion propofe, dice appreffo Ufpiano' (<?) : Curatori botto- 
1 rum .... atlioncm dabo . Al curatore de’ beni fi dk l’ 

azio- 


na) In L, I . pr. quae ìn'fraud. credit. 
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azione : e' fi' 'sa, che col confeofo della maggior parte 
de creditori davafi dal Magiftrato il curatore a vendere , 
i beni del debitore (*); dunque dopo la vendita de b«- a 
ni , e non prima può comperer i’ azione : ed eipjdja* 
mente dicono gl’ Imperadori Diocleziano, e Maffitmano 
•(*), che fi permette a creditori d’ iftituir coletta azione è 
contra colui , che ha ricevuta roba dal debitore, bonis 
>», itemque di/ìrnah : ed Uàpiano , parlando dell 3 
anno j dentro cui fi può proporre, fcrive (c).- Anni#. . . 
ccmputabitur ex die venditionit honorum . E chiariuima 
‘n’ è la ragione . La frode , che dicefi fetta a credito!^,, 
non è folate ente porta nel pravo coufiglio: è ncccflario, 
che l’alienazion fatta dal debitore, realmente torni, 
ro in danno: Ita demum revocatur , dice lo fteflo Ulpia- 
*Tio (d) , <]uod fraudandomi credttorum c «uffa faflum eli , 
ft eventum fraus babuit : nè di cotetto evento può cotture 


creditore r, quorum fraudandomi caujja jecn , va»-* yj#m 
ttndideruntH 1 Ed ecco , eh’ è chiara, ed efprefla difpoli^ 
zion di Legge quel , che dicea l'Avverferio di R©n aver 
lètto in alcun libro . L’ ingannò certamente ia paffion 
della- caufa , conciofiachè non fu da credere , che non 
1* averte letto almeno nel libro delle IQttuùoni di £i(if 4 
Miniano (e)i, dove ancora sin fegna , darfi cqjell^ azione 
3’ creditori bonis erus ( debitoris ) a creditonbus pojj’fjxs 
A fcn'tentia Praefdrt: fui qual luogo notano gl’ incerpa- 
tri, -che' quel p*Jfe/Jis ì è da intendere, còme fe fi folte 

det- 



’(a) In 2 ,pr. (fi tot. tir. fi . da curar, bon. dando. 

(b) In L. peti. C. de revoc. bis , quae in fraud.cred 4 ,, 

(c) In L. att Praetor io. §. 18. fi.qtàc in fraud. crei. 


(d) In cit.L. io. §. 1. 

(e) In §. iter» fi quii 6 . de a&ion, *\ 
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detto , fecondochè dicefi altrove (a) , pojfejfis^ itemque 
5 diRradis . Così, tra gli altri, il Vinaio (b): Haec «dio 
demum competit poR pofftjjtonetn , cxcujjtonem , (ST diRrq- 
fliortcm honorum , nec aittet , quatti f\ ex borni difiradis 
credttoribus fati sfieri nequeat . E quella è la natura, delle 
f azioni fufltdiarie. Datur haec adio % fono parole del Pe* 
rezio (e) , creditoribui , eorumque bcredibus , quorum in 
frtmdem debito t tei altenavit , excufftt tamen prius bonif 
àtbitoris , contea quem manct prior adio . . . quurn haec 
adio fit tantum SUBSIDl/iRJA , ncque comperar priuf- 
quam honorum de bit ori s exequutio fiat . Poiché dunque la 
tranfazion fatta da O. Carmelo , e da Di Etri inaimele 
con D. Matteo Attanafio è caduta (opra un credito ap* 
partenente all’ erediti di D. Aleflandro Calderone lor 
padre, e debitrice delle doti , e del parafo è F erediti 
del detto D. Aleflandro , come debitori dell’ Avvocato , 
e del procuratore fono eflì D. Carmelo , e D. Emma- 
nuele , è neccflario , che prima fi vegga , fe ballino i 
beni ereditar) del primo, e i beni proptj de’ fecondi; 9 
cafochè non badino, potrebbe allora aver luogo l’aajoa 
fujjidiaria centra D. Matteo» 

7 E pur nè meno allora potrebbe aver lungo. Perchè 

polla aver luogo, è ancora Decedano, che fi provi, che 
colui , il quale ha ricevuta alcuna cola dal debitore , 
abbia avuta fetenza della frode, che faceva!! a’ereditor^ 
CosVl Pretore appreflo il citate UipianoCd): Quae fan. 

& dationis caujfa gefta erunt cupi pi , qui fraudati NON Jf* 


GAG- 



, (a; In cit.L.pom Cod. d$ «vaiar, tot, quac t» fraud. 

tre* ■ - .. - 

• f>) lr%^eit\ nun.q. r.a\i 

(c) In etr. tu. Cod. num. 4, 

(d) In cit.L.1 . j * . 
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CNORyfJ^RIT . In un folo calo non i o*fte(Tana co- 
letta ' feienza , fe la cofa fi fia ricevuta per <UWt ^e»" £ 
mente lucrativo. Cosi refenderò gl’ Imperadori Diodezia- 
no, t Maflimiano (/*).* Per atttonem in failum contr a em- 
torem , qui ftiens frauderà comparirutt y & cum , qui C* lu- 
crativo ritulo pojjidet , feientiae ntennone detratta credi- * 
toribus e/fe con/ultum . Or ©(fervati in Ruota gli atti 
della caufa, refìò conchiufo , che D. Matteo Attanauo , 
nel tempo delle trapazioni, non avea feienza de c redm 
nè della madre, nè della forella , nè dell Avvocato, e 
del procuratore di D. Carmelo , e di D. Emmanuele . 

Nè la liberazion del debito fi è da D. Matteo ottenuta 
per mera donazione, o per altro titolo lucrativo. L Iva 
ottenuta per iranfazione , pagando poco meno , c e 
meth di un debito nafefente da un iftrumento fottopolto 
dal S. Configlio a termine ordinario . E quinci nafee 
un’altra ragione a favore di D. Matteo : Perùnet Edt- t 
ttum , dice Ulpiano ( b ) , atLdeminuentes patnmomum 
fuum. E chi è, che ofi di diTT, aver D.Carmelo, e p. 
Emmanuele diminuito il lor patrimonio? Nel lor patry 
monio era un’azione d’ incertiflima riufcita , e di certlt, 
e gravi difpendj . Ricevendo dal debitore poco men , ^ 
che la metà del credito, e liberandofi cosi dalle fpefe , 
e dalle moiette di una lunga lite , accrebbero il lor pa-' 
trimonio: tanto è lontano, che 1 aveffer diminuito. 

Quelle poche coferelle, non lette mai dall’ Avver- 
fario in alcun librai quandoché fi aggiungano a quelle 
molte, che’l mio dottilTimo Collega ha nobilmente pen- 
fate , e fcritte per difefa del comun cliente , Tara collui 

cer* 

*S\ » ?;i “ WVl /<-r ^ li- n* » 

» — — 

(a) In cit.L. pen. Cod.de revoc. bis; quae in faud. 

creò. -b r ' ,ir - v,: 

(b) In L.ó.pr.ff.eod. . * i 
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j 'Allegazione XIII. *• 

Certamente liberato da quelle iogiufb moleftie , die gli 
'fi danno* ' t - ,• ■' •> t •• - 

1 -»• iC* i' .• i o . ; — « < • •, . • , n 

1 Di Cafa nel ò\ 17. del mefe di Decembre 

• v » • - v. ,■ deli' anno 1767. ...... 

i Fine del Twit IX. .. , 

i ’ * à ‘ • 
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